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Alla Citta, c Corte di Roma, & a chi legge \ 
Prcfationc. 


D Oppo hauer con la Dedicato- 
ria , come introdotto alla prc- 
lenza di nofiro Signore Pa- 
pa innocentio Decimo il Sera» Ve- 
nerabile di Dio , giaVcfcouo di Ge- 
ncua , e Fondatore dell' Inftituto 
della Vifitatione , qual Figlio , non 
pure dilettiamo , ma amantiifimo 
inficine della fasta Sede , e tutto che 
defonto f carico nondimeno , non di 
cibi come Giacobbe , ma di virtudi , 
e di meriti a chiedere la Benedizione 
Apoflolica , co'l mezzo di quefta 
Prcfationc , bramarei condurre , il 
medefimo , fc mi folle polli bile per 
tutte le ftradc , e Cafe della Città, per 
farlo uederc , econofcerc da tutta la 
GortediRoma , e ciò pcrivrilita gran- 
de fpiritualc , ma reciproca • Pcr'vti- 
litd primieramente del medefimo Ser- 
uo Dio ; perche , quando dalla Cor- 
te Romana folle , non folamcntc ve- 
duto, ma intima, c perfettamente co- 
nofeiuto , non dubito punto , che si co- 
me Roma antica, c guerriera nsnvfò 
maggiorane per arnuarc all’Imperio 
del Mando , che con fare Tuoi Cittadini 
queimedefimi , che ncU'illcRo giorno 
licbbe nemici , si come olTerua Lucio 
Floro : cadem die , quos habuit ho* 
fìcs, fccitCìucs, Cosi Roma Chriftia- 
na, c pacifica , proiute, che vedefle con- 
cludcntemcntc,conforoic a’Sacri Ri ci, e 
Canoni le virtudi, e meriti del medefimo 
per acquisirli l’amore , &il cuoredi 
tante Natnni , che lo fofpirano , non 
folle per dichiarare , e canonizzare per 
Santo, quegli, clic il Ciclo con prouc 
conucnienti , cui icn temente dimoltraf- 
Ic eflcr’vcro fcruo, & amico d’iddio : 
Per vtilnà poi di tutta la Citta, eCor- 
tedi Roma , perche fpcrarci nella Gra* 


eia - e mifcricordia Diurna , che fe qùè- 
flo fuo Seruo folte , non con la conuer- 
fatione , o predica rione , ch’hora non e 
piu pofsibile , ma con la lezione , e con- 
fiderationc da Roma pratticato;e con l* 
efficacia de’fuoi cflcmpi;»e con l'energia 
de fuoi Libn diuoti , e con la forza delle 
fue potentiflime intcrcefsioni , ecpnla 
grandezza dc’fuoi prodigi j,non foflc per 
operare in Roma,& in tutta Italia, ben- 
ché defonto, tutto ciò, che con i medefi- 
mi iRromenti ha sperato viuo iu Sauoia 
e nella Francia,douc con li mezzi accen- 
nati ha egli acqu irta to, acqui fta ,ct acqui- 
Rara fino alla fine del mondo innumera- 
bili Anime a Dio. 

Diuoto Lettore , non ho cagione» 
nè potere , molto meno volontà di men- 
tire , odi fingere in materia tanto im- 
portante ; c tanto euidente, doue potrei 
effere facilmente conuinto : ma fc tu mi 
fauórifei di reflettcre attentamente Co - 

J ira le cagioni, che concorfcro a formar- 
o vn perfetto fcruo di Dio , o intorno 
alle attioni virtuofc,& effetti prodigiofi 
che operò m tutte l’età, che viflc, in tutti 
i luoghi, nc’quali fi trouò a profitto, c be- 
neficio dituttelepcrfonc, con le quali 
prjtticóin tutte le differenze, e negoti; 
delle cofc,chc maneggio, o pure intorno 
alle graui teftimo^anze, che in voce, & 
in fcrittoha fatto il mondo della di lui 
integrità’; tengo per indubitato, che ncl- 
l’ifteflò tempo prouarcfli in tc Rclfo i 
due affetti fopra accennati di vederla 
quanto prima dichiarato per Santo , e 
con queRa fiamma,alla di lui muta rione, 
come infcnfibilmcntc, ramificare te me- 
defimo* 

Per incominciar dunque , comedi 
trafeorfo dalle’, cagioni , la Natu- 
ra , che è la prima , c communc 
a 3 Ma- 


Madre nofira, non puote edere a Fran- 
ccfcodi Salcs piu benigna, e più fauorc- 
uole , perche allonimo , che gli haueua 
dato di ottima Indole, docile, e capace d* 
ogni bene, e fopra il tutto di vna loauità 
indicibile, vi aggiùfc l’Jiofpitio corrifpó. 
dente di vn corpo grande, proportiona- 
to, di colore, e di fattezze amabililfimo. 
Vtipfacorporisfpccies lloiulacrum e f- 
fet mentis, figura probitatis j Come ad 
altro propolìto, Jafeiò ferino il Padre 
Sant’Ambrofio . L’attepui , ed’inda- 
fl ria, tanto dc'fuoi Genitori, quanto de' 
Macftri.a’qualifudato in cura, non laf- 
ciò defiderarc cofa alcuna,chc richiedere 
fi polla, per vna veramente Chrilliana, e 
finta educatone . 

Scorri per gratin, quello breue Com- 
pendio della di lui Vita,che ioti prefeto, 
vi trouarai vna nafeita, per lo fplcndorc 
del fangue molto chiara, ma per lo can- 
dore della Fede Cattolica , tra le fol. 
te nebbie deH’Hercfia vicina , confer- 
mato dc'fuoi Antenati fempre ìllcfo, 
molto più confpicua . La fembianzae. 
(terna del corpo degna di venera tione, 
e d'imperio . La Concupifcibile, A' iraf- 
cibilc, che quali due caualli sfrenati , & 
indomiti tanno a precipitare la mag- 
gior parte dc’morrali , come due a- 
gnelli manfueti Vn* indole per fua 
natura tanto prona , & inclinata al 
bene, chcparcuanon fapeife ammet- 
tere , non che commettere ombra ai 
male. L'arce loncanjflima da ogni ar- 
tetìcio ; e piena di prudente {implicita . 
Lo Audio d’imitare fi generofo , che si 
come nelle feienze , e nelle buone arti 
fi propofe i primi lumi ; cosi nella vir- 
tù,e difciplina Ecclciiaftica fi pofe auan- 
ti iprimi Campioni di Santa Chiefa , & 
in fpccic rornamenco del fccolo pattato, 
il GloriolìiTiiiio San Carlo Borromeo. 
L'eficrcitio in ogni force di bene , quan- 
to più cominciato per tempo , e nel 
corfo di tutta la vita ritenuto conftan- 


temente , con altrettanta maggior 
facilità , e diletto , perfeuerante fi* 
no al fine . Vedrai come la grati* 
Diuina , non gli fu liberale , ma, 
fc mi e lecito il dirlo , prodiga de’- 
fuoi , preucnendolo con Benedizio- 
ni di dolcezza ; accompagnandolo 
con aiuti continui , come di cofia : e 
coronando tutte le fue azioni con fauo- 
ri cfficacilfimi . Scorgerai vna Fede co- 
tanto viua, che mai fempre in lui at- 
ramente opcraua . Vna fperanza nel- 
le maggiori borafche, e tribulationi , 
tanto ferma , che non vi e ancora , per 
grauifiìma, ch’dla fiali, o Schoglio, 
che vgguagliarela porcile. Vna Cari- 
tà di Dio, e del profilino, cosi arden- 
te , contiuua , e perfetta ; che doppo di 
hauer dato tutte le cofe fue , e tutto fe 
fieflo, ciò, come nulla difprczzaua- Vna 
Religione tanto lineerà, che nel culto 
puriffimo di Dio ogni fua cura con fom- 
mo diletto impiegaua . Non parlo dcl- 
l'Oratione , perche quella gli feruiua, 
come di rcfpiro,e fono fpirituale . Non 
della Diuotione, perche fu il primo, che 
prouaflc d’introdurui tutte Jc forti di 
perfonc , & anco i foldati , Cortegùni. 
La di lui Prudenza fu tutta fpiritualc , e 
non punto carnale : tutta di Dio , e 
niente del Mondo . La Gkillitia con le 
Bilancio sì eguali , che con niuno era ri- 
gorofo, efU e a ciafchcduno daua il 
Aio . La Temperanzacosì difcreta , che 
foggeteaua la carne , ma non impedi- 
ua le opera doni dello fpirito. La For- 
tezza tanto intrepida , che si come niu- 
na fatica l’attcrraua, cosi niun perico- 
lo, per vigente, che folte, Jofpaucn- 
taua • Vedrai vna Patienza ne'più fieri 
auuenimcntì , più fempre tranquilla. 
VnaHumiltain tutte le humiliationi, 
fempre più fa porofa . Vna Manfuctu- 
dine ne'cìmcnci piu pericolofi , piu fem- 
pre piaceuolc . Ammirerai vn Giglio 
frale /pine. Vn’Huomo in mezzo al 
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fuoco del mondo fra mille viuc occafio- 
ni , reftar non mcn puro di vn'Angclo , 
Vergine nel corpo, .Serafino di arumo: e 
tanto raifegnato , & abbandonato nella 
Prouidenza di Dio; che non haucua 
piu penfiero di fc medcfiino > ma fola- 
mente d'incontrare in tutto , e per tutto 
il fantifilino beneplacito del medefimo 
Iddio. Che piu ì Se arriuaraia vedere, 
c gufiarc la foauità fpiritualc , & i lapo- 
ri di Paradifo , che racchiude Iddio in 
quello fuo Senio , col Popolo , non 
Israelitico , ma Chrilliano , efclama- 
rai per marauiglta Manhu ? Manhu? 
Quid eli hoc ? Quid eli hoc ? Con tut. 
ti quelli, che l'hanno invita concfcm- 
to , & intimamente praticato: con- 
chiuderai, che fu veramente vna Manna 
mandata dal Ciclo per beneficio, c con- 
folationc de’Mortali. 

La Manna, oltre alla fua propria dol- 
cezza , che era la qualità innata , e che 
in lei predominaua , corrifpondeua di 
piu , & incontraua'i gufiidiciafcuno, 
perche contencua in fe per fpccial pri- 
uilegio di Dio tutti i Sapori. Non ha 
dubbio , che al riporto della Fama, c 
voce pubhca , la virtù , clic predomi* 
róin quello Seruo di Dio , fu la foa- 
u ita dello Spirito : e quanto a quella, 
fi può di lui con ogni verità dire. Non 
eftinuenttis limili* illi* Ma c ancocer- 
tiflimo , che , oltre a quella particolare 
eminenza , compendiò in fe tante , e si 
pretiofe doti ; che può fcruirc per Idea, 
& Esemplare a tutti illa ri Immani, & 
a bocca piena fi può chiamare, Virpu- 
blici faporis, Huomo, che hebbe vn 
Sapore come di pane , il quale, fe pu- 
re non vi ha palato del tutto guaito , e 
corrotto, a tutti piace, e benché ogni 
giorno fi mangi , mai viene a noia , co- 
me fanno tutti gli altri cibi , ma gulta 
Tempre, efempre diletta.. Cosi Mon- 
fignor Franccfco di Salcs in vita , con le 
anioni , doppo morte con le Opc. 


re , date in luce , trattiene con di- 
letto , & ammacllra tutti. Nell’In- 
fantia aprì Scuola , & infegnò a*- 
Putti il nfpetto , che debbono alla 
verità , & a'Maggiori ; Neli’Adolc- 
feenza infegno a’Giouanctti l’obbedi- 
enza , che dcuuno a’Macfiri , e la 
modella , con la quale hanno da fre- 
quentare i Collegi : Nella gioucntù, 
cosi in Parigi, coinè in Padoua, alzò 
vn fanale per dare vna vera luce a’Scuo- 
lari , come fi debbono portare nelle 
Vniucrfità , e nc'Sudij publici , vo- 
lendo fare acquifio del a vera Sapienza, 
e sfugirc gli inconcri . Nel viaggio, che 
doppo la Laurea del dottorato fece 
da Padoua a Loreto , indi a Roma 
fpian ola 'firada a quelli chcpcrlapn- 
ma volta cleono con liberti della pro- 
pria Cafa , e mofiroloro col Suo ef- 
fempio , a non pure deprezzare i 
canti fallaci delle Sirene del piacere, 
ma, con felice accopiamento di ofleruan. 
za, c di pietà, riportare alla patria co- 
gnitionc varia di cofiumi , per la va- 
rietà dc’pacfi e Sentimenti dinoti , per 
la fanti» de’Juoghi , che haueranno 
viflcati . Arriuato al Biuio, mentre pri- 
ma a configlio con Dio ncH’Orationc, 
e pofeia con huomini prudenti , c diffin- 
terdfati, che bella lcttione fece a tutti 
quei , che hanno da eleggere fiato . 
Non vorrei nel Compendio efler prolif- 
fo , ma tutto il corto della di lui vita fu 
come vn publico, c continuo magifiero: 
A Chierici nella disciplina. A’ Sacerdoti, 
nelle fuutioni Ecclcfiaftiche A’ Benefi- 
ciati, nclSaflifienza al Choro. Agli 
Operarij fcruenti , nell’infiitutione di 
due Confraternita . A’Dotton Teologi, 
nella difefa delle quefiiom Scolafiiche. 
A’Prcdicaton , nella forma di predica- 
re con frutto , e con dilettola parola 
di Dio A’ M iffionar ij , nella maniera di 
eilcrcitare degnamente quello nuouo 
Apollolata . A’Macftri, e Direttori 
a 4 Spi- 


sp rituali , nella vera forma di in-' 
d rizzare , e condurre Anime per 
la ria ficura alla pcrfettione . A’Dot- 
tori Cattolici , nella regola di ferme- 
re materie falutiferc . A’Ncgoti- 
ami Ecclefiaftici , quando la publica 
licccflità lo richieda , nella modeftia 
di trattare nelle Corte dc'Prenci pi . A’ 
Prelati ; &a'Vcfcoui> nell’ cflèrcitio 
Gerarchico delle due potefla d’ Ordì, 
nc, c di Giurisditionc, nel pafcolare 
la Grcgia co’l-pafcolo della Dottrina, 
con l’ammimftratione dcllaGiufiitia,col 
mantenimento della difciplina . A* 
Fuudatori di nuoue Religioni , nel for- 
mare ConAitutiom , e prcuedcrc tutti i 
cafi , con vna difcrctionc di fpirito pcr- 
fpicaciiTima . Sarei cjuafi per dire, 
nel Goucrno della fua Oucfa partico- 
lare, nel Zelo, c nella follccitudine a 
quci,die affiflono.c gouernano anco la 
chicfa vniucrfalc , perche lo fpirito di 
quello venerabile Prelato, non fu de’ 
mediocri , ne degli ordinari; , ma del 
carattere della Chiefa primitiua, cna- 
fecnte di quei Vefcoui,chc nella perfet, 
tione fi fcgnalarono fopra gl’altri.Sc lo 
min tutto intéto alla direttione,e magi 
fiero fpintuale dcllaVcnerabilc serua di 
Dio, la Madre di chantal, fua Primoge- 
nita nello fpirito( di cui fi feruì, come di 
pietra fondamentale del nuouo Ordine , 
che mfliaii, fotta il titolo della Vifita- 
tione di Santa Maria,che nello fpatio di 
trenta anni in circa ha moltiplicato iu 
modo, che fi troua di prcfentc haucre in 
Sauoia , nella Francia , nella Lo- 
45na nella Germania , c nell* Ita- 
Jiaeento , e tredici Monaftcri; , che 
.filiOooic.on vna diuotionc incompa- 
rabile,. cslnllcrui , che nc’trattenimcn' 
infegnamcnti familiari , con i 
quali mflrmua qpcfta fua fpiritual fi- 
ftlmolaozainw parlaua quafi mai , che 
della vera iWfltOi d*ai, che htbbc v. 
no fpir M> IdDWflJsWtt'fi'.^yelWcll’Apo- 
■i\l t a. 


ftolo Euangelifta Gio: méntre ammae- 
firaua quella Matrona, acuiferiue la 
fua feconda EpiAola, non tanto per ac- 
cidente di nome, quanto per foftanza di 
gratia , veramente eletta . Se poi lo 
confidcri , che per aggiuftare tutte le 
forti , e conditioni diperfone , non 
dubitò di Tantamente trasformarli in 
tutte quelle fembianze , che credcua 
edere più atte a conuertirc le Ani- 
me , cncH'iileflb tempo feorrere , 
le Prouincie , confcllare , predica, 
re , fcriucre , afcoltare , conferire » 
rifpondcrc,difputare,ne tralafciar cofa 
alcuna , con Ja quale potefle giouare 
fimigluntc conucrfionc , fenza dub- 
bio lo fiunarai vna vera , e perfetta om- 
bra dcii’A portolo San paolo, chcfcrifsc 
di fc fiefio,chc fi era fatto a tutti il tutto, 
per guadagnartutti, Omnia omnibus fa- 
dlus (unijVtomnes lucri facerem. 

Ma io nè pure qua mi fermo , ma 
pafio pm oltre , c mentre lo contem- 
plo tutto mite , & limitile di cuore, 
c di vna vita , quanto ncll’cAcrno 
più cummune, tanto più fublime ncll*- 
interno, nc men potente neiropcrc,clic 
efficace nelle parole, cchc si come in Cc- 
tro riccuc, & ammette in fc tutte le li- 
nee , cosi egli non pure riccueua , ma 
anuncttcua ogni forte di pcrfonc , Hn- 
omiui, Donne, paefani , foraAicri, A- 
nime grandi, che afpirauano alla perfet- 
tione, & Anime deboli, & imperfette, 
che appena fi trafeinauano per la via 
della legge Diuina ; Peccatori, Giudi, 
CattolicùHerctici,Athcifti,c che procu- 
rami di fcaricar tutti, riftorar tutti , con- 
durre tutti a DiOjC che ouunquc pafiaua 
beneficaua, cconfolaua tutti, au ri. 
foluo di conciudere quella Prcfattione , 
con dire' , che Monfignor Francefco 
diSalcs, Vcfcouodi Gcneua, fu dalla 
Bontà Diuina fauorito in maniera, che» 
si come nella fatticaportaua vn vero , 
c fpir ance ritratto di effa , cosi nella 

mente 


mente poffedeua il vero fpirito del Sai. 
tutore, che fu difaluure,cdidar vita a 
tutti, più che abbondantemente. 

Ala quella falutc , che delia fantità 
degli huomini , fi caua a chi più li 
conuienc , & a chi più fi deue , che 
a Te o Citta , e corte di Roma , la 
quale , mentre per l’Autorità Pontc- 
ticia, che in te regna, fei arbitra di aferi- 
ucrc gli huomuii fra'Santi, e puoi , c dc- 
ui, con la loro imitatone fantincare te 
mcdcftma, fopra tutte le altre Città » e 
Corti del Crirtiancfiino ? Tu lei Ca- 
po del Mondo , menreè , che godi 
quelle ideile prcrogatiuc , fopra tut- 
te le Citta, e Corti ddl’Vmuerfo.che go- 
de jl-Capo fopra tuctc le altre membra 
del corpo. Se il capo per ragione di fi- 
to, occupa il pruno , e prmcipal porto , 
foprartando a tutti come il più alto . Tù 
per la preminenza della Dignità Apo. 
rtolica,cbe in te rifìcde.auauzi in modo, 
che per antonomalìa fei chiamata la cit- 
ta^ corte del Mondo/e il capo rachiudc 
in fc tutti ifcnfi, douc il redo del cor- 
po appena ne ha vn folo , & il più infi- 
mo di tutti, che è il tutto, tù con 
con l’attrhacrc a te da tutte le paro, i 
Soggetti più fenfati, compendi; iute me- 
dclima il fiore, c vigore degli Huomini. 
Finalnicntc,fe il Capo infiuifcc,c uio to,c 
lenfo in tutte le altre membra del Cor- 
po. tù per mezzo delia Sede Aportolica 
dai ordinc,prcfcrui Leggi, formi,e rifor- 
mi a etto talento i cortumi di tutta la cri- 
UianaRcpùbhca. 

Però tu, che fei di tutte le altre la cit- 
ta , c corte più fugace ncH’inucrtiga- 
re , più accorta neil’mtcrpretarc tut- 
te le cofe , tù che il Tutto fai, e nul- 
la taci , dimmi per qual ragion^ pcnli, 
che a te particolarmente io indirizzi 
quello mio Compcndn?Nonti draccarc 
per ritrouarla,di già tc l’accenaida prin- 
cipio.Alia ottuse corte di Rom 1 l’indi- 
f izzo parti colar me tue per tre ragioni. 


Prima, perche fendofi da Dio commefla 
la cognitione di quelle cuufc,métrecó la 
Sede Pontificia ti conditui arbitra del 
Ciclo , non che della Terra , prima 
di giudicare , haueflinon pure fumo, 
ma luce , c fplendorc chiarimmo della 
fantita di quelto fuo granferuo. Apprcf- 
fo, perche compendiando inte delia tue- 
ti i dati, e conditioni degli huomini,' ha- 
uefli anco , come in fommario , & in 
vn manucle , documenti , & ellempij 
per tutti . Terzo,& vltimo , perche ef- 
fondo tù capo del Crirtiancfmo , con il 
fentimcnco e, mezzo della tua imitatio 
ne, tramandali! l’influenza di quedo fpi- 
nto a tutto rVmucrfo. 

7/Utbodo del preferite Compendio 
• 

L A ver. tà pura, & illefa è contenta 
delle bellezze natiue,che l’Hirtori- 
co uebbe prcfigcrsi per iuo feopo nc'fuoi 
racconti, non permette inucntare,come 
fanno l’Oratore, & il poeta , ma folo il 
raccontare. In quedo, Pio Lettore ti 
prometto non pure ellata dihgcnza,ma 
fede mcorrotta-i^on ti porgerò a bere 
fc non acque prele da’funn chiari, e fin- 
ccri;non ti piefcntaro perle , lenon ri- 
trouatc nc’hdi più ficuri,non ti proporò 
a leggerete non cole, & atrioniefsami, 
nate,e cnbate da ingegni cand'didìmi , 
prima, che fodero publicate al mondo 
da penne dirtìntcrrcllate , che non hcb- 
bero cagione di mentire, maffimc in té- 
pi, c luoghi nc’quah da pcrfonc ancor vi 
uentife Jipoteuauo nuiprQOfcrare l’a- 
dula tionc,c la menzogna .*Non ho bi- 
fogno di Zoccolo di finitone. Se ingran- 
dimento fiumano, per fpiccare quel Co- 
lodo di virtù, che da Scultor Diurno fii 
appoggiato fopra fodo,e propor lionato 
piededallo di pcrfcttionc emincrc, c chi 
nclfordine della grada fu dacutti cóme- 
neméte Aiutato Gigante,fcnza artificio 
alcuno, a chi unque lo rimira rà , parerà 

lem- 


fcmpre grande. Luigi dunque ogni neo , 
Jungi ogn’ombra di fimulationc , e d'in- 
ganno da quefio noflroSommario,in cui 
quafi in Zodiaco Tpiricuale quello nuo- 
uo Sole di Tanta dilcttionc farà il Tuo cor 
fo dall'Oriente della nafcita,fiao all’Oc- 
cafo della Tcpoltura , nei legni mirtici, 
non d'animali, e di moflri , ma di vari;, e 
Tublimi (lati,di ottime opcrationi,e pro- 
digi;,Tenzn,chc ò Nube di bugia l'oTcuri, 
Luna di vanità alcuna l'ccclclfi.Scriucrò 
con quella ingenuitd,con che egli viflcre 
Te lamia penna non potràfolleuarfia 
voli.taiu’aiti quanto furono quelli , a’ 
quali quello Scruo d’iddio s’inalzò , con 
le due ale della Gratta Diuina,c della Tua 
corrifpondcnza, premerà almeno di vg- 

S uagliarlo con ritener ne’fcritti quel cà- 
orc medesimo, che egli profcfsò Tempre 
nc’Tuoi coflumi , che fu veramente non 
pure i lefo, ma illibato . Ritrcuò da'Tuoi 
piu teneri a pprcHo Dio TcToro della Tua 
Gratia, c lo traficò con tanto vigore ; 
che con il comulo de’meriti,chc acquiftò 
troncò l'occafione a’ Territori di chimc- 
rizzarc, per ingrandire le di lui , glorie , 
Tendo lèpre inferiore, quàto, eglino pof. 
fano Tcriucre, a quello , che egli Teppe, e 
pratticò , non pure d’infcgnarc ad altri , 
ma fare per Te medefimo. Ma si come có 
la douitia delle Tue molte, & hcroichc at. 
tioni toglie a noilafaticha difabricare 
ruouiritrouamenti , cosi con l'ordine 
ammirabile della Tua vita innocentiffima 
ci Tcarica della brigia di tefferc altra di- 
fpofitione-Non fo,fc altri mai, fi potefl'e 
con maggior verità gloriare di eflere 
flato ancora Giouinetto introdotto dai 
Ccleflc SpofonellaCantinapiufccreta 
del vino, che germoglia Vergini, non 
confonde , rè perturba le mente , ma ai- 
fpone il cuore , & ordina la Tanta dilet- 
tionc, come quello Venerabile Prelato, 
la cui vita fu come vnaCollana d’oro fi- 
niamo , di caflillimo amore gioiellata 
. con diamanti di cafiiflùne opera tieni. 
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Tutta la difficoltà, di che fcriue , fi ri. 
ftringe alla Elocutione, & allo Stile, con 
cui fi vcllono lemcdefime cofe,& attioni 
che s'introducono , efiprcTentano nel 
Teatro alla prefenza dcli'Vniucrfo.Im- 
però, quaJ forma di Tcriucre , o pollò , o 
debbo io vfarc pcr’offeruarc il decoro,& 
inucflire il genio dc'LcttoriPSublime, in- 
fimo , o pur mediocre ? Non mediocre , 
perche il Soggetto c eminente; molto 
meno infimo, perche il PcrTonaggio , di 
cui tratto quarAquila gcneroTa Tdcgnò 
feprc la terra, c s’malzò a grl volo verfo 
il Cielo-Il Tubiime arreca Teco apparcza, 
Te non di filinone , almeno di adulato- 
ne ; si che mi trouo, come in vn laberin- 
to all'entrare Tempre a perto , ma all’v- 
Tcirc.pcr lo piu,& a i piu Tempre chiuTo. 
Però i Macftri diqucft'artc cofluinarono 
nelle loro prolufioni ambire qualche fa- 
uorc del Cielo , per potere decentemen- 
te Tpicgare il loro concctto-Ma io Te ha- 
ueffi a bramare l’altrui talento, non chie- 
derci la foauità di Tito bui®, ne l’elegan- 
za di Lucio Floro-nc la putità di Saluflio 
ne la politica di Tacito , ne il neruodi 
Quinto Curtio, nòia libertà di Sucto- 
iuo,ne la breuita fpiritoTa di Valerio Fa- 
tcrcolo , nè tutte le altre doti inficme di 
tntti gl’Hiftorici Chriiti auriche Tarifferò 
le vite de* Santi : ma la penna del mede- 
fimo, non meno dotto, & erudito, che 
Religiofo VeTcouo, di cui Termo ; per- 
che col benefìcio di quella,mi pervade- 
rei di formarne vn attratto , che lo rap- 
preTentafiè al viuo in manicra,che ciun- 
que lo cófrontalfc a cófeffare. 

Si oeul»s,fi illt manusyfic 
ora fere beat. 

Quelli, che viene deferitto vcraméte e 
Monfignor Francefco di Sales Vefcouo 
di Genena, & Inflitutorc dell’Ordine 
deila Vifitatione di Santa Maria . Così 
fublima era Ja'generofità de’Tuoi pcficn. 

Tale 


Tale era la grauità , e pefo defle fue pa- 
role • Con quello ardore , e perfettione 
cuftumau.i egli di operare* Infomma 
vn’ouo , non è piu Amile all’altro otto , 
uanto il ritratto, non del pennello, ma 
ella penna, c fommigliante al Tuo Pro- 
totipo. Che fe mai il Cielo con la com- 
moaità del tempo mi fauorirà di fecon- 
dare vn mio geniojmi prometto da' Tuoi 
medelìmi feritei, trarne vn giorno, c pa- 
role. e fentenzc.pcr effigiarlo al natura- 
le eu’fuoi medelìmi eolon.ln quello mé- 
tte per fcruirc alla prcfentc occorrenza 
n.'mgcgnarò di prouarc.fe mai co'l chia 
ro delfuo fauorecon l’ofcurodel mio 
fcriuere poterti formare , e fc non vn’I - 
magine viua, efpirante, almeno vn ri- 
tratto , non del tutto dilprezzeuole del 
medclimo Scruo di Dio, dal quale gl’in- 
tendenti argomentaflcro la bellezza in- 
dicibile dell'Anima di lui , con non men 
fondamento, che gli Anotomifli da vna 
parte, e da vn membro folo, vengono in 
cognitionc della proportione , c bellez- 
za del corpo- Che fe lo fpirico di Dio mi 
faccffe gratia di poter legnare , contor- 
nare, c colorire a pieno la Vita, & i Co* 
fiumi di qucfl’ammirabilc Pallore certo, 
che da gran tempo in qua Roma non 
hauerebbe goduto di vilta,e profpettiua 
vn’altra fomigliante Pittura , tanto per 
ogni parte farebbe ifquifita , c perfetta : 
ma nell'imprefe cosi ardue,la buona vo- 


lontà ferue , e di Corona , e di Scudo , di 
Scudo , per diffonderli da chi ci volerti: 
impugnateci Corona, per dimoArare di 
non hauer'altra gloria, che di certificare 
al mondo il fuo ottimo defiderio,a fauo- 
re-di virtù eminente- 

Procella . 

E Verche la fapienga Diurna alla Sedia 
di San "Pietro ha commejlo il fuprem « 
giudi t io di canonizzar egli H uomini, & a~ 
Jcriucrgli nel ruolo de' Beati, ó" à noi ha la- 
nciato la gloria difegui/e , e non di percor- 
rere lerifolutioni facrofante di qurfia mae - 
{ira della verità prima di paffare piu oltre , 
mi protefio , ckefe mai nelcorfodi queflo 
mio Compendio mi vfcijfe dalla penna, cofa 
che inferi ([e Santità, Beatitudine , o pure 
contrdriaffe a Decreti ,fopra ciò publtcafi , 
da quefla bora la riggetto caffo, & annullo, 
si come nel racconto deprodigq, Graticci - 
fioni,B^ueUtioni,e Miracoli fenga i quali la 
narrai ione Hiflorica, farebbe mancneuole , 
& imperfetta , non richiedo al Lettore al- 
tra credenza, che humana finche dalla me- 
defima Santa Sederano effaminati.appro- 
uatiepublicatipcr tali. Et armato di talej 
Protefla ? f otto la f corta delle tre Tcrfone 
Diurne che fauorirono mirabilmente que~ 
fio Santiffimo Pefcouo nella fua Confecra . 
itone, come appreffo f aggiungeremo , m'ac . 
cingo all’opera • 
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LIBRO PRIMO 


Dell'Origine , e Nafcita 

N Ell’inuefligare l'origine de'ferui 
di Dio, ina porta molto il difeer- 
nere tra la Nobiltà, e virtù de i 
loro Antcnati.Paffano fra quelle molte 
differenze; perche dune la Nobiltà c or* 
aumento di naturala virtù è dono della 
Gratia;qaella da’Maggiori lì tramàda a’ 
poffcn,àchc séza merito, c cooperatione 
loro : Quella ò da Dio ne'cuori humani 
immediataméte s’infonda, o da’medelìmi 
huominijCÓ atti virtuolì,fi produca, non 
perlìffc in noi , lenza il confcnfo libero , 
della volótà noffra;quclla ci fa rifplcde- 
re, (blamente auanti al mòdo, quello ci 
fa nfplendere , & ardere inficine ne gli 
occhi di Dio;da quella ne s’arccano ino- 
tiui per bene operare: da quella , oltre a 
gli /limoli, ne lì aggiungono facilitai di- 
letto gride nelle buone operationi . Ma 
qucllo,che importa, lì è,che come di tut- 
te l’altrc cofc del modo , cosi della No- 
biltà pollono gli huomini abufarlì,come 
infatti , fc bene molti fe ne feruono di 
freno per ritirarli dal male , altri di fpro. 
ne per eccitarli al bene , grà parte nódi- 
no fe n’a bufa ; e quanto più s'inalza fo ■ 
pra gli altri con la chiarezza della flirpe 
tato più s’auuilifce, co peccare piu ardi- 
tamentCjlenza timore di Dio,e fenza ri- 
spetto de gli huomini. Ma la virtù gode 
vn Pnuiiegio tanto piu incomparabile, 
qua i o piu hngolarc.Non àmette abufo, 
c c:ò in si fatea maniera, che fubito , che 
rhuomo penfa abufarfene,fuamfcc,c có 
iJ nome, perde anche i’clicrc. Per cagio- 
na del E. Francefco d^Sales . 


, Capitolo Trim « 

ne cTcffempio,fe ori,fc fai limoffna,fe di*- 
giuni, ò fai altri atti limili di virtù eccel- 
lenti , non sì collo pieghi , ò alla delira , 
o alla iiniffra con l’intentione, che ncll*- 
iflciTo punto ti troui hauere la materia, 
ma non la forma, il corpo,ma nò l'Ani- 
ma, l'apparenza, ma non la follanza del- 
ia virtù vera • Perche è verifGmo ciò , 
che lafciò fcritto il lume de’ Dottori 
Sant’ Ago/lino,*7rn« efl, qua nemopotejl 
abuti . 

Da qu) nafce,che gioua fommamente 
a figliuoli la nobiltà de gliAntennati, 
perche communica loro fentimenti piu 
eccelli, la virtù nondimeno de’medefimi, 
m ahimè fe è infigne,ricfce loro infinita- 
mente piu fruttuofa; perche tramanda 
fpiriti,non fola méte piu alti, ma piu de-' 
gni, e piu diuini . Che fe accade, che ne’ 
maggiori s’accoppiano in grado eminc- 
tc lo fplédorc della Nobilta,con l’ardo* 
dorè della pietà , e della Santità , in tal 
cafo per la dcfccndcnza fuol’efser cofa 
ottima, e del tutto perfetta. Quindi San 
Luca, che nello fcriucrc hebbe per mae- 
stro lo Spirito S.per commendare mag- 
giormente l’origine del grà Battifla, ac- 
compagnò del pari ne i di lui Genitori , 
la Dignità faccrdotale, e la perfetta of* 
fcruanza della 1 egge . 

Hora viua Dio , padre de’bei lumi, si 
della virtù, come della Nobiltà, da cui il 
Venerabile feruo di Dio Fràcefco di Sa- 
ks, fo si altamente fauorito.Impcrò qua 
lùq; ongme fi rimiri, tato paterna, quitta 
A ma- 


> (Compendio della j Vita di Monfign «r 

materna, lca-uc famiglie dalle quali fico- diTheatro lab rancia nelle guerre, che il 


nofee i natali fui», furono di tutta la Sa- 
voia, sì come per chiarezza di sàgue trà 
le più Illudrì, cosi per amore della vera 
virtù, fra le più confpictie . 1 gr:m fiumi 
perlopiù fcaturifconoda’monti alriifi- 
n »' ; cesi dall'Aluernia, celebre per l’im- 
preilìonc delle facrc Stigmate nel Sera- 
fico Padre S.Francefco,dirartiano il Te- 
ucre , c l’Arno in Itala: edaH’Arnobia- 
monte della Rhctia fi diurlono ilRheno 
& n Danubio in Germania, non alcri- 
mentc da due perfone in N obiltà, e vir- 
tù delle più eminenti di quella Prouin- 
cia,in sàto matrimonio vinte, ne proJuf- 
fe quello grà Prelato, che fcruì, nó pure 
allaSauoia,& alla Fraucin;ma alla Chri. 
ftianita tutta , come fiume di latte, e di 
miele, per il cadorc della dottrina, e per 
la foauita della diuotione. 

Non voglio qui telicre longa Genea- 
logia , ma folo di pallaggio accennare 
qualche notitia della più infigna Nobil- 
ta,c virtù della dirpe paterna, quale, con 
l’cflcre,da anco il nome, c fù cosi antica, 
che, come col fiume N ilo, appena fi ri- 
troua il principio-Efcono primkramcte 
a faiiorc di quella Cala da Archiuij anti- 
chiflìimfcritturc autentiche , che fanno 
indubitata fede , come dell'Anno 1358. 
vn Signore della medefima fù da'Gonti 
di Sauoia, c di Gcncua eletto concorde- 
mente per arbitro di graui differenze, 
che fra loro rcrtcuano, clic è argomen- 
to,non pure della di lui Nobiltà,ma del- 
la gran duna, e riputationc,cheappreiTo 
a quei Prencipi s’era con la fua' integrità 
acquidato . 

Ncltcpodi Mafsimiglianod’Auflrìa 
I (operatore, primo di quello nome, e di 
Luigi X I. RèdiFrancia ,Giouanm,e 
Francefco di Saks , figli di Giorda no, si 
come per (angue , & amore veramente 
fratelli,cosinel maneggio delle armi,fù- 
rono di valore,e di fortunamolto egua- 
li. Alio fpirito guerriero del primo fcrui 


Rè Luigi, fece a Carlo Daca di Borgo- 
gna, nelle quali s’auanzò con proue tali? 
che, fc bene foradicro, per rieoinpenfa, 
fu honorato del grado di fcudicroRcgio 
della Maefla Chriftianifsima. AlMctfo 
podo jperlafcala del merito s'inalzò il 
fecondò appredo allaMacdà Ccfarca. 
Di Giouanni di Sales.figlio diChriftofo- 
ro,cGiouanna d’Arlò,narrano le Hi fio, 
nc di quei tempi , che fù Signore di tan- 
ta pietà, che ad ìmitationc del fanto Re 
Dauid.recitaua ogni giorno con fpmioa 
diuotione le fecce fiore Canoniche dèli* 
vfficio gràdc.Pcr l'altra parte s’era gua- 
dagnato appreflo a tutti, si gran concet- 
to di prudeza ;c he ncll'Allcinblec dc’da- 
ti Generali, che in quei tempi fi tcneua- 
no nella Sauoia,comc hoggi fi coduma* 
no in Francia , fù sèprc concordemente 
eletto per,vno de Depur. della Nobiltà, 
Quedo Giouànijda Claudina fua mo- 
glie, di Cafa molto Illuf. liebbe quattro 
tìgli.Luigi Sig.di Brès,che cò vna patic- 
za inuittad’vna prigionia di tre anni in 
R:pamóda,pcr comàdamcnto di Maria 
Regina d’Vnghcria, che all'hora per lo 
RcCattolico gouernaua la Fiàdra.figil- 
lò la fermtù fedele, che refe al fuo Prcci- 
pc naturale, có portare intra ti al viuodi 
Margarita di Valois.forclladi Hcnnco 
ll.a Filiberto Duca di Sauoia,e cosi pa- 
rimcte quello di fua altezza alla medefi- 
ma Madama : onde nc fcguirono quelle 
Nozze/chc furano la falucedelPicmóte 
eia Pace di Europa .Quc di apprefe l’ar- 
te militare, nò in altra fcuola,cnc in quel 
la di Fiàdra hauedo per Macdra la V it- 
toria medefima nella difefii , che fece di 
Làdresi.cdi S. Dcfier.dalja quale, alle- 
nato in diuerfe battaglie ,alfcdij,&attac, 
chi di Piazze, c limili cimenti pericolo!!, 
nc’quali doppo fi ritrcuò,diedc fegni ta- 
to tópcggiàti della intrepidezza, c valo- 
re; che il Duca di Sauoia i’honorò poi sé 
pre dc'maggìori canchi di militia,chc có 
* tèrifse 
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fc riffe di là da'móti,& in particolare, te- 
i . ojédo vna volta, che il Còte di Raconis, 
co le truppe Prouézali àiuutinatc, erra- 
to nella Sauoia, non facciVc flragc della 
m Citta d’Ar.èsì, diede a quelli facolti ara- 
plilUmadi foccorrcrla,il che fece có tata 
rifo!utione,e brauura, che neccflicòdCc. 
te a ritiragli , e preferuò la Patria da vn 
facco meditabile . 11 fecondo lì chiamò 
FrancefcOjSig. di Sales,di Boisl.c di Vil- 
laroghet. Pietro fu il terzo, che nó con. 
tento di ornare il petto con la Croce di 
Alalta,coaie fino tutti i Caualicrt, n’ab- 
bellì molto piu l'animo có gratia cóce- 
duta a pochi:& hauèdo più raccomàda- 
ta la Fede Cattolica, che la Cómcnda, di 
cui già prouiflo,nclla grà Uretra, che nel 
l'anno 1 575, 1 Turchi diedero a qucli'I- 
fola,có vna morte, non me sita, che ge- 
nerofa.confacrò aIl'lmmortaliti,uó pu, 
re il nome proprio, ina turtoii Pai étado 
cflendo vn'atto cosi heroico,come il ino 
rirc in dùcfa dellaFcde deH’ulclIa natura 
dei Sole, che non pure m fe Hello nfplc- 
dc, ma comparte la luce a tutti gli attc- 
ti,coine a Hcllc più vicine . 

Giouanni , che fu l'vltimo lafciata a 
tre primi la Terra, fotto la feorta , e dif- 
cipltna di S.Bencdetro nel AlonaHcro di 
Taloir in Sauoia , ripieno di tu*te le bc- 
neditioni, attere có le armi della virtù ad 
cfpugnarft il Cielo. In quello mentre 
Franccfco ftimò con lumina prudenza, 
che fe fu atto di gran pietà nel fratello il 
preferuare dal facco la P itria, folle an- 
che in fe debito di cóuenienza il liberare 
dall’imminente eflintionc la propria ltir 
pe.E però, nò tanto per buona cóHeJIa- 
tionc del Ciclo, quàto per vna beata for- 
te inumagli da Dio , lì accompagno in 
matrimonio con Franccfca figlia di 
Melchiorre di Sionas,Signore di Vallie- 
re,cdiTuile, Matrona a lui del tutto pa- 
ri, non pure nella chiarezza de'uatali, 
ma molto più nell'integrità, c candore 
de'cyflumi. 


Di quella afccndcnza materna vi fa-' 
rebbono pure marauiglie a ridi renna «► 
per nonvfcire da' confini della breuità 
prefifla, miriilringoaducfolc, che fu* 
rono l'vno, l'iflelfo melchiorre Padre, 1 * 
altro Luigi fratello della mcdefimaSig. 
incui rinì la profapia, ma con gloria si 
gride, che vguaglia ogni piu lunga fuc- 
ccIflonc.Mclchiorrc nc'tempi.che Fran- 
ccfco Primo Re di Francia s'impadronì 
della Sauoia , e ne' tempi , che Hcnrico 
Secondo pafsò in Alcmagna refe a quel- 
la corona fcruigi tanto rilcuanti, in va- 
rie* tutte gran proue;chc fece dubit ire 
anche gl’intendenti , fc in lui prcualclfc 
più il coraggio,che il fenno . 

- Luigi non pur tene die ero a pedate lì 
virtuofe del Padre , ma lo pafso di gran 
lunga, con gloria tanto piu i.icópar.bile 
quanto che vero fùlmine di Guerra,con 
splendore di valor milluare , accoppiò 
Tempre ardore zelantifGmo della Catto- 
lica Religione • Nè quelli a Tuoi tempi 
hebbe mai intcrcflc in Guerra alcuna, in 
cui non fpcttatorc curio fo, ma Rcligio- 
fo combattente, con opere hcroiche.nó 
fegnalailè la Tua brauura, pari alla Fede 
che egli profofsaua - Quando l'armata 
dc'Prcncipi confederati contro il Turco 
a Lcpàtò combattè l'Ottomana, e ne ri* 
portò quella vitoria Naualc si gloriofa, 
lotto gh aufpici; del fantiifimo Pòccficc 
Pio Quintoiqucilo luigi in tale occafio- 
ne lì fegnald di maniera , chelafciòin 
dubbiose folle piu valente foldato,o piu 
feruente criiliano, Regnando Carlo no- 
no in Francia/cndofi pollo l'afscdio alla 
Roccclla , Afilo , e propugnacolo della 
Ribellione, & Hcrcfia : quelli pure nn- 
pèiiatele ale di fantiifimi defidcri; viac- 
corfe, & in vna fcalata , che fi diede, per 
far’acquillo pernia della breccia, di già 
aperta,, di vn pollo molto importante, 
riportò di si gcnerofo ardire del premio 
duc,couic ini criaioni gluriofc , non in 
due colonne, ma in tutte due le gambe, 
A a che 
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che rollarono graucmcntc ferite da vna nò pure ètri, ma palli per lo fpario di8o. 


granata l’vna, l’altra da vna archibugia- 
ta.Nc fu diflimile a fé medefimo nelTop 
porli coraggiofaméte alle fquadre Ale- 
nane, fotte il comando di quei due me- 
morabili Campioni dc'Duchi di Ghifa,c 
d'Vmena. Ma vicino a Geneua ricetto, 
e cathedra d ogni pefiilétiale dotrina,ne 
primi tempi di Carlo Emanuellc, Duca 


miglio, il lago di Geneua, e fenza mifchi 
arfi fc n’efca con le lue acque pure , co- 
me entrò. Cofa per certo degna di gran 
marauiglia,fe pure è vera : ma io flimo 
per prodigo , si come più lodeuolè» cosi 
più ammirabile, che tutte due le fami- 
glie, dalle quali quello granVcfcouo per 
via di Padre, c di Madre riceuè federe. 


diSauoia, non meno col confeglio, che viueffero, e conucrfa Aero in quella vici- 
con l’ardire fù in gran parte cagione, nàza di Geneua, tra le fpinedi quei nuo- 


cile Don Amadcodi Saùoia abbattefle 
l’orgoglio di quei mifcredenti,con quel- 
la rotta memorabile , che diede loro vi- 
cino alla città medefima.Ma tato fcher- 
zò egli con Marte, che finalmente incili, 
pò nella Morte, e combattendo più che 
mai virilmente cótro le fquadre dell'Al. 
dighiera col proprio fanguc figillò.Ia fe- 
derile haueua fempre profeflato inuio- 
labilmente al fuo Principe, lafciàdo Fra» 
cefca di Sionas fua vnica forella,c degna 
Madre del noflro Fràcefco(di cui fcriuia 
mo)hercde, nò pure del nome, e del fuo 
haucre,ma di tutte le fue glorie. 

Da’fregi.e di Virtù, c di Nobiltà dell’ 
originc,sipaterna,come materna del me 
defimo feruo di Dio, fin qui, come in só- 
mario riflretti, puoi benùfimo , dcuoto 
Lettore, feoprire il configlio della Di- 
urna Prouidcnza, che per introdurlo al- 
la luce del Mondo, con vna Genealogia 
per ogni parte riguardcuolc.gli fi ante- 


ui Dogmi, tra l’onde di quelle Dottrine 
Infernali, infegnate da Calumo, inculca- 
te da Bcza,& a ltri Tuoi fcguaci,che a ppe 
flarono quelleProuincic.-có tutto ciò,nó 
pure fi Confcruaflcro immacnlatc-ma in. 
dcfelTamctc cóbattcffero per difefa della 
Fede Catrolicn, Apoflolica, c Romana» 

Se l’humano intendimento con inue- 
fligarc, benché riucrentemcnte, i fegret» 
di Dio,nó fi cfponeflc a pericolo di elTer 
tacciato di temerità , direi liberamente, 
che in tutto ciò non habbia altro prete- 
sche preparar materia congiacétc, per 
formare a fuo tempo , in vn medefimo 
foggctto,c martello fodifiìmo abbattere 
l’Hcrcfia.c feudo impenetrabile perdifò 
dcre la FcdeCattolica.quale in progref. 
fo della narratione, vedremo cffcrc fiato 
in effetto, in eccellente maniera Fràcef- 
co di Salcs Vefcouo di Geneua . 

Del cui Padre, che fù Caualicrc Atra- 
mente infigne, c feppe con téperamen- 


ccdcre vna si numerofa,comc caualcata, . to, veramente marauigliofo accoppiare 
d’ Antenati cosi infigni, de’quali foggiti- due cofe, che difficilmente fi comporta 


fero vna lode fola, che a giuditio mio in- 
gombra tùttc le altre fudcttc. San Ber- 
nardo flupiua.chc quella Sereniffìma de’ 
Cantici firà le fue compagne, fi confcr- 
uafle,come Giglio fra le fpine,c aggiun- 
gcua per ragione, che il caminarc fra le 
fpine , e non fentirlì pungere , fia opera 
più virtù Diurna, che dell' fiumana, Per- 
fori inter bus fpinas,&non Udì, Diurna pc. 
tcntia efl, non virtutis human a. Altri non 
finifeono di marauigliarfi,cfie ilRodano 


no inficine, c fono la pietà Criftiana,& il 
valor militare: perche hò accennato di 
fopra , fe bene come in ifcurcio,qualche 
premincza.-foggiùgerodi prcfentc qual- 
che profilo della Madre, Matrona hi o- 
gni virtù, ci^e al fuo fcflo,e grado conuc. 
niua, tanto eminente, che può feruire a 
tutte le Gentildonne maritate, come di 
vn’ldca , e di vn perfcttiflimo esempla- 
re. Era in ogni luogo, come vn’Inde di 
Pacc,vbbidiete,c riuercte al manto, affa» ' 

bil§ 
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bile coni Tuoi di Gafa, degncuolc con 
--quei di fuori, intenta al goucrno della fa 
miglia, pietofa con i miferabili, deuotif- 
fima con Iddio , follecita ncll’cducare i 
_ figli nel timore, & àmor Tanto del mede- 

ftnio,difcreta, e giuditiofa a marauiglia; 
ma fopra tutto caritatiua verfo i poueri 
in ccccflb , fc l'cceflò fi può ammettere 
ncll'edcrcitio della canta , il cui modo è 
non hauer modo . Con quelle pra ttichc 
di virtù TodcjConferuò l'anima fua tanto 
pura, che il Direttore della fua confcié- 
za, che haueua vdito la di lei Confcflio* 
ne generale, con ogni afleueratione dop 
po Ja di lei morte refe a Tuo fuuorc que- 
lla cdlimonianza,che in tutto il corto di 
Tua vita non hauefse ella mai commefso 
peccato mortale. Qual marauiglia;poi~ 
che da Albero cosi puro fpuncafsc vn 
frutto tato fincero,e prctiofo.’Ma la pia, 
e feruorofa Genitrice , non fi contentò 
di prouocare i fauori del Cielo fopra 
quello fuofiglio, métte lo portaua anco- 
ra chiufo nel ventre,có l'apparato degli 
habici virtuoli fopra accennati : ma tétò 
di più con atti fèrucntiilimi più fiate di 
. fp ezzare le cataraccc della Bcnificéza di 
Dio,acciò fopra ilmcdcfimo nò piouef- 
fe,ma vcrfafsc a diluuio le Aie gratic.Do 
ue non giunge la fiamma dell’amor ma- 
terno, inailiinc quando va congiunta có 
l*amor Diurno ? In vna occafionc però, 
che forfè a bello Audio la Cclcftc Proui- 
déza le prelcntò , quali' Anna Madre di 
Samuclle aperfe dauero il Tuo cuore al 
Signor c ,&a fauore della Prole, che in le 
racchiudeua , legnalo la fua diuotione. 

Nel tempo meddiinojChcFràcefca di 
Francefco era grauida, da Parigi pafsò 
alla Città di Amfi , capo de fuoi fiati in 
Sauoia Madama diN«mors,che per no- 
me Anna li etnomaua, & era della Sere- 
mf. Cafadi Erte. Con la Duchclsa ven- 
nero oltre i Sig. Cardinali di Lorena, e di 
Gh da , molte Principcfse della Corte di 
Francia con numero» comitiua. Frà gli 


altri trattcnimenti,con i quali la fudetta 
Duchefsa,non men diuota, che magna- 
nima, procurò di regalare ifaoi hofpiti, 
vno fri tato più fublime, quanto più fpi- 
ritualc,e fu di pafeere, nò meno gli ara- 
mi, che gli occhi loro, có la villa di quel 
beato Lenzuolo, che meritò di riccuere 
come in dipofito il prezzo del genere hu 
mano, dico ilCorpo del Saluatore,dcpo- 
fio,che fu dallaCroce.DaCiambcri.ouc 
in quei tcpi quel pretiofo teforo fi ferba 
ua, con egual prontezza, eriuerenzafit 
trasferito ad Anifi per ordine del Duca 
di Sauoia, tanto fù fempre innata aqucl • 
la Serenilfima Cafa la magnificenza in 
trattare regiamente tutti, c tnailimei 
Principi forafiicri . Concorfe da quella 
viemàza vna moltitudine gràdilfima di 
perfonc.per appagare il cuorecò lo fpct 
tacolo di quella beata Reliquia, che fa- 
ceta nò ammette, métre con la fua pre- 
seza eccita sépre in chi la vede di fc nuo 
uafame. Fra gli altri da’fuoi Cartelli vi 
giùfe Madama diBoisi.grauida di quello 
figlio, di cui compendiamo la vita: arri, 
uata alla Cittàfcome quclla,chc non era 
venuta , o per complire con la Corte, o 
per fodisfarc a certa curiofi:a naturale 
alle donne, o per cercare alle cure della 
fu a grauidàza diuerfione,ma folo per if- 
fugare piu liberamente il fuo cuore col 
fuo S ig. per rauiujr in fe piu fpiruualmé 
te la memoria della Palinone del Salua- 
tore,có la preséza di quel memoriale vi- 
fibilc llàpato col fangue proprio del Re 
détore medefimo: e finalmente per offe- 
rire,c confccrare a Dio con tutto l'affet- 
to la Prole, che ancora chiudcua ncli'v- 
terof pafsò di lùgo alla Chiefa di Nofira 
Signora, doue il Sanof.Sudario fiaua per 
confolacionc vniuerfalc publicainente 
efpoflo. L'attentionc, c diuotione, con 
la quale rimirò difimtamcnte ifcgm (iti- 
le fpine, dc’clùodi , de’flagclli , e di tutt. 
gli altri ordegni in quel /acro Lèzuolo* 
la tenerezza , c fenti mento , con che' 
A j oro : 
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orò;lc lagrime, che da gii occhi versò : i Dio.E perche la prouidenza del mede 4 - 
]umi,c cognitioni,che riportò; le gratic, ino per fini Tuoi occulti , ma gufili, tefli^ 
& i doni, che a fc,cd al figlio fin da quel- la vita de'fuoi fauoriti a vicenda, con mi- 
J’hora impetrò , qual penna può degna- fchiar Tempre i cocenti có le tribulationi 
mente dcfcriucrc i Io per rac( fc per có- alfercno dclTallcgrczza,che arreccò fc- 
mune dottrina decanti Padri, della Na- co quello nafcimenco/ucccflc incótrnc- 
tura la Grazia è molto più efficace , da te vn nébo di triftezza per lo graue pe* 
marauigliofi affetti, che col beneficio del ricolo della vita, che feorfero inficine, e. 
tempo verfo la Paffione di Cimilo , fi la Prole, c la Madre, per efferfi alla fgra- 
feoperfero nel figlio )fràcam 6 tc mi per- uata fo lo di fette mefi. Sin da quelThora. 
fuado, che m quella guifa , che le Peco- fu Annata grada gride, che Fràccfco. có 
ielle del Patriarca Giacobs al rimirar riccucrcla vita , non arrccalTc altrui la 
delle bacchette tinte di diuerfi colori có- morte. E la Madre con introdurre altri 
cepiuano nc 1 parti macchiati: e come 1 *- alla culla, nò paflailc ella medelima alla 
cfperiéza ci fa ogni giorno vedere , che tomba. Ma però il trauaglio fi trattenne 
alle voglie delle Madrfiquàdo fono gra- fra quelli confini, che douc la Madre pa- 
uide, nc’corpi dc'figliuoli, ouc fono fiati tì grauillimi dolori, che poi dietro luogo 
mediatamente toccati , corrifpondono i il tiglio per vn’anno intiero fu si gentile* 
legni di quelle cofc medefimc,chc quelle &111 guifa dilicatoiche era di mcfticri per 
cosi ardentemente bramarono; nó altri- ripararlo dall' ingiurie de' tempi , anzi 
mente occorrere in quefio cafo, che fin della morte, tenerlo fempte inuiluppato 
da quel tòpo la buona Genitrice otte- tra labombace. A quefio pregiuditio 
nefle da Dio, che il figlio, che si di cuore della coufiitutionc , e compianone del 
gli offeriua , le refiafit cófccrato per sé- corpo tanto dilicata , s'aggiuufc l'altro 
pre , e che nell’età crcfcentc andaffe poi della fpefià vamtionc,e mutationc delle 
effettuàdo fucceffiuaméte quelle gratie , Nutrici , che a'Eambini fuol cflcre non- 
ché, fin da quell'hora alle fiumi li , e fcr- bilmente perniciofa-Ma quanto la natu- 
ucnti preghiere della Madre haueua ac- ra in quei principi! fi feoprì più debole » 
cordato . tanto più vigorofain progrefio ditépo lì 

Da sì deuoto pellegrinagggio , ritor- dimoftrò la grafia, laquale , non ofiantc 
nato al fuo Cartello <Ti Salcs la rcligiofa la dilicatczza di quel primo ingrefi'o , f 
Matrona, tutta paga , e cometa di quel airodò,e forticò pofeia in modo,che non 
fpcttacolo, che Dio le haueua cóccduto folo fu huomo grande di fiatura,di bcllif 
del fuo beatiflìrao Sudano, e có la mente fimo,c fuauifiìaio afpctto, c manierofo * 
ripiena di facrifùtafimi delle marauiglic che communemcnce lo chiamauano 1 * 
che in quello haueua có ogni fua fodis- Angiolo del pacfcjma nella carrieradel- 
facione cótéplato, di la a poco fi fcaricò lefatichc totalmente indcfelfo. Notano 
del Parto, in giorno di Giuucdi, li venti quelli, che di lui icriuonu , clic fino do, 
vno di Agofto i j d7-fra le noue,c le die- quell’età innocente, ancor bambino non 
ci horc di noctex mandò alla luce vn fi- poteua foffrire d’elicr maneggiato dalle 
glio,che doueua c fiere, non pure Torna- Nudrici.métrc era ignudo. Augurio an- 
niento della fua CafaThonore della Pa- ticipaco della fua futura pudicitia , eoa 
trio , il decoro di tutta la Sauoia ; mala cui doueua fiorire nella Ctiicfa,a guifa da 
guida,e la falutc di unte Animc,il Mac- Yn càdido giglio. Fù egli tenuto al facro 
Aro della diuotionc , TEfsépio de' buoni fóce nella parochia di SaMauritio diTho 
Prelati , c di tutu i flati uclla Chiefa di rcns,da vn Cauahcrc,chc ìulicmc Priore 
- I - Uà 
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di Coligni , é da vna Matrona per nome conofccrc,nè virtù per amare il bcnc,in.' 


■v Jìonauentura , Signora di Chiucon vil- 
lettere si come in nome delle tre Pcrfo- 
fonc Diurne riccuc il fanto Battemmo > 
cosi per tre cagioni , gli fu importo il 
' nomediFranccfco : Franccfcofi chia- 
nmua il Padre Francefca il nomaua Ja 
Madre , la Camera doue lui naceue era 
pur confacrata a San Francefco di Aill- 
li .per vna Imagine antica del Santo, che 
iui fi conferuaua . £ tutto con ragione : 
perche con 1* opere adempì perfetta- 
mente la corrifpondenza del nome, c fu 
veramente Franco , non tanto perche 
amò , e fu fommamente amato dj tutta 
la Francia; ma perche fi preferuò libero 
da queU'intollcrabile tributo, che redat- 
tore Infernale da noi incerta ntememe 
rich icdc del pecca to morta le . , 

Educai ione nella Fanciulle^*' Caf. II • 

N On (i torto Ja ragione, che è il vero 
fole di quello microcofmo dell’- 
huomo, armari gli anni delia prima età 


tendendo per tempo , che sì come per 
fperare inerte copiofa ; poco giouala 
naturai fecondità del Campo , fenon 
viene aiutata dallo fiudio , ed indù Uria 
dell'Agricoltore; così aó poterfi, nc do- 
ucrfi concepire fondatamente fperanza 
di gran riulcita in fauciu!lo,tutto che di 
ottima indole,fc quella non fi colciua có 
otrima educationc, che fcccro?Non ca- 
minarcno per la via battutale feguita- 
rono tampoco lo ftilc , & vfo commune 
di quali tutti i Genitori ,i quali per libe- 
rarli dalle brighcjche fuok apportar fo- 
co l'ammacrtramèto dc'figli glidàno,ad 
ainmaertrare ad altri;ma giuditiofamctc 
flimaronojche quello folle il primo loro 
debito verfo figlio di sì grande afpctta-/ 
tione,chc sì come Iddiò gli haueua eletti 
per irtromenti a dargli l'effere , cosi per 
ogni ragione conuenifle,che follerò an- 
che ordegni immediati per aggmgcruiin 
quell’età crcfcétc il bcn’cflerc.Pcròque- 


cominciò a ffuntare sù l'orizzonte del- ila fu la prima cura, quella la principale 


la mente di Fraucefco, che in lui,ancor- 
chc fanciullo fè lampeggiare incótinéte 
come vn piccia] mondo di grafie. Era di 
natura foauc,di genio placido,d'ingcgno 
viuo,capace,e fpiritofo, riucrcntc a'fupi 
maggiori, vbbidicnte a'Maertri, mirto, e 
temperato tra’l dolce, & il graucj e da 
quell'anima , benché in ctd così tenera 
germogliauano bene fperto certi primi 
ièmi di virtù , e fitinullauano lumi di co • 
granone, e certe, come fiammelle deli'a- 
mor t di Dio, c del profilino; efe bene 
era amoreuoie verfo tutti, con tutto ciò, 
con particolar gratiaaccarezzaua i po- 
nereilijin maniera, che fembraua hauere 
fin dell vtcro materno, portato feco vi- 
fccre di vna vera pietà. Quanto è veloce 
la Diuina Onnipotenza in preueuire , 
& arricchire inficine con le fue gratie 
■quegli, che ha deftinato ad eminenti mi- 
nirten?il Padre, e Ja Madrc,comc quelli, 
ai'qualinon mancaua, nè prudenza per 


loro premura d'infcgnargli per fc mede, 
fimi quelle cofc , benché ancora putto , 
che doueua fapcre , e praticar fempre , 
ancorché fatto perfettamente adulto. 
Credcuano,ehc i.è il Sole, có la fualuce 
ne la Luna con li Cuoi i.iflufii rauuiuaf- 
fero, cfolleuaflcro tanto verfo il Ciclo 
gli arbofcclli quanto la prefenza, e viua 
voce del Padre ,e della Madre hanno di 
forza per auanzare i figli in ogni buona 
creanza, e fantita di cortum i. 

Confa petroli , che la frittura Diui na 
ariua ad intitolare Pcrfecutionc l'infe- 
giumento dell'Idolatria , chelfinaele 
fece ad Ifaco^cora giouinetto,cchc pe- 
rò il cómuuc loro Padre Abramo riceuè 
collùdamelo efprefiò da Dio di cacciare 
di Cala la Madre, & il Figlio , Agar, fic 
Ifinacle • Sopra ogn’altra cofa inuigda- 
rono,chc r.è pure fé gli au aicioalTc huo- 
mo,ò dona, clic con opera, o con parola 
ò con gerto (concio , potette non pure 
.A4 mac- 
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macchiarci ma ancheappannarc quella 
nima , che fc ben era fpccchio tcrlo, era 
però per la Tua tenerezza, -fufccttibi le di 
ogni,come buona, così rea impresone. 
Come quei pittori, che non Temono , o 
alI'intercflc,o al tempo , ma pingonoal 
l'immortalità, fi dilettano di pingere a 
frefeo, perche la colla, mentre è cofi te- 
nera, ricette, imbeue, e ritiene i colori, in 
modo, clic durano, fino che dura il mede 
fimo parete, fopra cui Tono formate le 
pitturc.Cosi il Padre, c la Madre del no- 
firo Fracefco.ncl di lui animo, pietre era 
tenero ,àd.iuano di propofito,comc for- 
mando beliflìme imagmi,hora del cimo, 
re, & amor Tanto di Dio ; bora della fu- 
ga del vitio, e del peccato ; hora del riT- 
petto , & u bbidienza che fi deuc a\nag» 
giori : hora della modefiia, che il gioui - 
netto c tenuto Tcrb-trc in tutti i luoghi, 
malli me nc'facriTépij;hora della copo- 
fitionc,& atccntione, có cui conuien fa- 
re le Tue ora tionijhora del non addome- 
fiicaru con 1 Teruitori.Topra tutto di non 
dir mai bugiaima quali giglio portar sc- 

S rc,e nella bocca; e nel cuore il candore 
ella vcrica. Et in quella ingenuità lo raf 
finirono di maniera, che il benedetto fa- 
ciulio se a cafo cómctteua qualche leg- 
gier mancamento, brainaua più tolto, di 
eTporli a pericolo inanitcfto del cafiigo, 
che di sfuggire la pena col manto della 
bugia. Al qual propofico fi racconta vna 
minutai, chc/crue per conoTccre, come 
dali’ongia il leone. Lauoraua vn giorno 
in caTa del Padre, vn Falegname, & ha- 
uendo lafciato,come accade il coletto in 
terra ,cp vna larga.e bella fettuccia, che 
femiua per allacciarlo, trouandola di 
Tuo gufimi fanciullo, la prefe, del che 
accortoli il Falegname,nc aucrtl delira- 
mente il Padre , dal quale ilmcdcfimo 
fanciullo, nchiefio fc era vero ciò, di che 
veniua incoJpato,ingcnuaracnte nfpofe 
cllcr vcriTsmio,c Teuza leu fa, o ricoprire 
il Tuo fallo , contclsò prontamente ha- 
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ucr errato: il clic , fenza indugio sul 
luogo iftcflò, riccuè il domito caftigo, ( 
béchc tnolco me rigorofo diquello fareb 
be fiato.come fc gli fece intédere, fe per 
sfuggirlo alla mezogna hauefie fatto ri- 
corio-Pcnctrò cosi nel profódo dell’ani- 
ma di quelTinnoccte quella correttione 
paterna, che d'indi auati,nó pure nò pre 
le mai cofa alcuna, fenza pcrmifsionc di 
chi doueuacóccderla.rè mcdc’frutti.de 
quali per ordinano, è cosi ghiotta la fa- 
ciulezza,ma dipiù méne fino aliamone 
tal fiochezza, e liberta in cófeflare i Tuoi 
mancaméri, che rapata tutti in ainoura- 
tione . Che forza non ha la correttione 
de'Padri nel cuore dc’iigli, benché tene- 
ri', quando fi fa con difcrcttione a luogo, 
c tempo? Ma i prudenti Genitori di Fri- 
ccfco,non contenti de'prian sbozzi, be- 
ne fpefso nrtocauano le inedclinic in- 
tructioni: & acciò non fi aisuefucefsc ad 
adopera re,come percoftumc,& a ftam- 
pn,ma per conucnicnza di ragiunc,pro- 
cnrauano allegargli, e fargli capire i mo 
tiui,f er i quali, cosi gli conuemua di fa- 
re, c come huomo, e come Cauaghcrc,e 
come Chrifiiano. A quefia diligenza inf 
deflefa de'Pudn, corrifpondcndo con va 
taggio la capacita, &nttima indo c del fi 
glio, ne fucccflc,con quella felicita mag 
giore,ch’haueuano faputo defiderarc, 1 * 
intéto chc da principio fi haucuano prò 
pofio.Ecome la lana vergine nonlafcia 
mai i colori, che riceuc nella prima fin- 
tatosi Francefco»anchc Vcfcouo, mé- 
ne quei primi hab:ti,chc per 1 documen- 
ti, & cfsèpij del Padre, c della Madre fia 
da fanciullo, haucua ncquifiato. Tanto 
importa Taccofiumarc i figli, fin da quei 
primi anni,quàto più teneri, tato più fa- 
cili a riccucre i buoni infegnamcnti. 

Nè quefia difciplina, fi rifirinfe in vn 
fo lo de due eftremi,o di fouucrchio rigo 
re, odi fouuerchia piaceuolezza,come la 
maggior parte de’Padri cofluma,. ò di 
lalcwr totalmente la brìglia a tutti gii 
' appq- 
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appetiti de’loro figli, e pure co importa 
rp rigidezza prouccarh bene fpcllo alla 
collera fenza propofito , & ancor- 
ché più oltre ad amarezza di curri . 
Ma più torto all’ incontro con vn teno- 
re perpetuo d’vna diferettione mode- 
rata 1* incaminarono per la via regia 
di vn timor filialc,e di vn'amor liueren- 
tc, sì che hauefle in abborimcto il male, 
nó per cagione della pcna,chc come l'ó- 
bra il corpo, così fegue la colpa; ma per 
dcfidcrio puro della virtù, la quale.àcor- 
chc ignuda,efpogliata di tutte le fue do- 
uitie,& ornamenti per fe rtefia è amabi- 
hllima.Moncosila terra, quando è ar- 
riccia, riccue, e beuc la ruggiada, c l’ac- 
quc.chc il Cielo fopra gli dirtilla , come 
Franccfco s’approfitaua di tutte l’in- 
flru trioni , con le quali Tandauano for- 
mando i fuoi Genitori* perche per vna 
parte fi fcntiua interiormente Annoia- 
to a gli cllcrcitij di pietà* per l’altra 
queU'cta ancor tenera, nonera capacc 
d'impieghi maggiori , tutto il tempo , 
che gli ioprauanzaua dall’apprendcrc i 
primi elementi, fpendcua in occupationi 
diuote,comc in ergere Altarini, in reci- 
tar corone,& altri atti limili di Religio- 
ne, có i quali andò pian piano, come get- 
tando i fondamenti del tempio, che pof- 
cia più ad alto fabneò có vna foda,e per 
fetta diuotione. Quanto al corpose be- 
ne, per clier nato di fette meli folamétc, 
era molto delicato: tutta volta giudica- 
rono fauumcnte i di lui Gcnitorì,non cf 
feminarlo con 1 fratelli , ma con vna vi- 
ta commune affollarlo più torto per té- 
po alle fatiche,& a’ftenti-Quiudi nò per 
mifero,che vi si vfurpaflc,o particolari- 
tà nel màgiare, o dclicatcza in dormire, 
o fuperfluità nel veftire. E quelli tratta- 
menti gloriarono non poco artabilirfi in 
vna forma di viucrc moderato, che pof- 
cia tempre ritenne. Gli permifero in ol- 
tre, che per follcuamcnto dello fpirito fi 
trattcnclk i n giuochi, ma leciti, & hone. 


rti,e piocurarono,chc in vno irtcfso té- 
ptf métre efsercitaua il corpo , ricreafse 
anche Lanimo; & in quelli cfsercitij, pu- 
re gli vietarono l'ecccfso : come gli pro- 
ibirono affatto quei giuochi , nc'quali 
maggior predominio ha la forte , che 1* 
habilità della mente- E comc,che quelle 
códitiom,quàto più rare in quelle», ta- 
to più di rifpctto gli acquirtafscro ap- 
prcfso tutti cócepédo ogn'vno da lì fat- 
te maniere* fpettatione nó mediocre del 
la grà riufeita , che doucua fare in ogni 
buó termine* da lì bella aurora augurà- 
do lo fplendorc,& ardore del meriggio, 
che doucua arrecar fcco in età più niatu 
ramò per quello, diuénc,opiù fiero, opiù 
infolcntc.comc accade, ma sepre più hu. 
mile.più pacifico* più vbbidicte,nó pu. 
re a'Paréti,ma a tutti queHi,a'quah i me 
defimi cócefsero qualche autorità fopra 
di lui, s'auanzò tàt'oltrc,chc fù «immu- 
nemente filmato l'amore, e ledelinc,nó 
fidamente della Cafa di Salcs r ma di tut- 
to il Paelc ; c fù Autore, che non hebbe 
timore di afscnre , che fra le gr-atie, con 
le quali fù pg 1» preuenuto dalla benigni- 
tà di Dio, non douerfianpcuerarenel- 
l’vltimo luogo fìmigliante cducationc, 
come quella, che hebbe efficacia non or- 
dinaria, e di emendare l' melina tionc na- 
turale, fe in qualche cofa peccaua , edi 
migliorarla in tutto ciò che in , lei era 
di buono. 

vidolcjctnza > e primo ingreff» alle lettere 
humanc - Caf. III. 

R Iccuuta quella prima come impri- 
mitura d’inflruttione alla vera vir- 
tù nel feno del Padre , e tra le braccia 
della Madre, crebbe canto Franccfco , c 
nella mole del corpo, cucila capacita del 
l’animo, che al comune sctiméco di tutti 
riebiedeua altri Macrtri , che con i pen- 
nelli dc'loro infogna menti profcguifse- 
ro di formare in lui quell’arte , che di 
tutte falere è la baie , & infogna a par- 
larc>cfcriucrc cor rectamérc,&aggiùfero 
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quelle lettere , che per cilcr ornamente Caftclli,Franccfco Tuo Figlio, allettato, 
{ingoiare dcH'huomo humane fi addi- credo io, non pure dalla vicinanza, per^ 
mandano . la quale gli pareua di hauerlo fetto agli 

La Citta di Anesì da gli antichi Ro- occhi, come nella caia Tua propria ; ma 
roani fondata in vn poito della Sano- anche da vna ferma opinione, che a quel 
iàsdoue, terminati i mòti cótigUialleAl- primo ingreffo de'ftudij minori, folTe 
hi d'Italia, s'apre vna nò mcn vaga, che molto vniformc,. e la picciolezza del 
ampia, e feconda pianura, verfo la Bor- Luogo.e la qualità del Collcgioife bene 
gogna, fituata fopra vn lago,e dotata di in ciò fcruiua ( non congetturandolo ) 
vfcicc belliflime, picciola st, ma popola- molto altamente alla prouidenza Diui- 
th,e ricca di tutti quei bcni,che dalla na- na , la quale in quello pretendeua che 
tura, c dall’arte può detderare ilfofien- Franccfco, iuicominciafl'c ancor gioui- 
tarne to humano. Fra gli altri Priuilcgi, netto, a febiacciare il Capo a ferpenti de 
che gode, ne hàdue molto intigni: il pri- vitij.doue huomo, anzi Pallore vigilan- 
ìno de'quali è feruirc di refidenza a 1 Ve- tiffimo, haucua a domare Hidre, c Mo- 
feouo , e Capitolo della Catedrale di S. ftri di Hcrcfic, e di peccati» 

Pietro di Geneua,che come a fa ero afilo Pafi'ato Franccfco dalla Cafa Pater- 
cola fi ritirò, da che l'hcrefia armata na.comc ombra priuata, alla luce publi- 
di furore, occupò, & infettò queU'inftli- ca, & al Sole di quell* Vniuerfità , corfe 
ce Città; L’ahrò è di giouare a'iuogrcn- con tal velocità, c franchezza la carierà 
moni, per l'educationc della giouentù,è delle arti inferiori, che fi lafciò addietro 
ne’cofiumi.e nelle buone arti per mezzo di gran lunga tutti i Coudifdepoli,nc la- 
d’vna Vniuerfità , eretta giada Culla- pcuano/j potcuano i Maefiri, benché ec 
chio Chiapufiano fuo Cittadino» Que- celienti, tantoinlcgnare, quanto cglipcr 
fii nel fccolo pafi’ato, feguendo Carlo di l'eminenza dcli‘ingegno,per la vchcmc- 
Barbone alla Corte dell* lmpcrator te applicatone dello ltuaio, coftum.au» 
Carlo Quinto, ctìn la fua gratia, & ciò- di apprendere. I Tuoi giuochi erano voi* 
qiienzà , inuefti di maniera il genio di tare arduamente i libri : & haucua più 
Cefàrc , che non pure lo volfc appreffo gufto di rrattenerfi con i morti, che fauci 
di fe, Con impieghi honoreuoli, anche d' lare co’ varò Quando gli altri fcuolarifi 
Ambaftieria appreflb al Rèd’lnhgilter- diucriiuano in fpaflfì, c paflatempi , egli 
ra , ma di più lo colmò di ricchezza , in fi rubbaua da’Compagni, & attcndcua, 
maniera , che puotè eternare il Tuono- o a riucucre le lettoni pallate , oapro- 
me , con la fòndatione di due Collegi , ucdcrc le future , o in altro limile ci'rer- 
pcr la Nationc Sauoiarda , in Louanio citio fruttuofo. Bene fpeflo ancora fi ri. 
1* vno , doue , e la Medicina , e la Iuris- tiraua in qualche giardino fotto gli al- 
prudenza si apprendeflero , l’altro in beri,a recitare l’Vfficio della Vergine Jc 
Anisì fua Patria , doue con l’infegna- Litanie, o altra Oratione: e fino da quel- 
mento dcHc lettere più balle , e della l’età così lubricai pcricolofa, cominciò 
Fillofofia , fi fpianafic la firada à quelle , Iddio ad inclinarlo alla folitudme , e fa- 
due, che fcruono, ó ad acqnifti di facol- uellargli al cuore , non con parole, ma 
tadi grandi, con la cura dc*corpi,o in ol- con fpirituali dolcezze, le quali crano,e 
trarii a gli honori col maneggio,e fopra sì grandi, e si frequenti, che gli amareg- 
intcndcnza dc’Magifirati . giauano ogn’altro diletto» L’occupatu>- 

A quella Città, e collegio il Baron di ne fua più tà miliare, e più gradica,cra di 
Sales deftinò, per la prima vfeita da’fuoi meditare la Pailionc dei Silua torc. £ fra 

da quei 
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da quel tempo racdcfnno,dal falcetto di tutto, e per Tuo Tomaio, & vnico bene, 
Mirra, e da ftrométi della medefima Paf cel prefcriucrea fe flefco certe regole, a 
fioac.chc raccoglicua.c fi mettcua tra la forme di vera diuotione,preuenne il Ma 
mente, c la volontà fua, che fono le ma- fiero , con cui già eccellente Predicato* 
incile dell'anima, nó folo gcrmogliaua- re , e fcrittore l’infcgnò nella fua Filo* 
oo fiori di fanti penficri, ma fpuncauano thea > alla Corte , & a tutto il Chriftia- 
frutti di meritorie opera tioni , Perche, ncfimo . 
oltre aH’efscre.per la fua modedia, & vb 

bidienza,d’ammiratione aMaeflri,ferui- Tafiaggìo dal Collegio di biniti , oIIThì- 
ua ancora có i Tuoi buoni efsépij di fpec- uerfità di Parigi, e continuano > e de' 
chio a Condifcepoli, quali in modo riti. Studi j maggiori di J{ettorica,di 

raua dal male che ancora prouocaua al ‘ Filojojìa , e di Teologia. 

bene, con vna indicibile dolcezza di fpi» Cap. IF. 

r ito, che da ua, per dir cosi,in ccccfso,fof- 

frendo i loro mancamenti , e viuacitadi T £ Vnincrfitadi de*dudij , fe bene fi 
gioucnili; e più volrenó dubito di efpor- JL confiderano, fono della irìefsa con- 
fi a cadighi da loro meritatici comcGaf- ditione che i Mapamódi,c come in que- 
par di Sales fuo Cugino Gcrmano,Baró fli,con vna occhiata fola,non pure chu. 
di Brens, Caualicre di molta prudenza,e ra, e didimamente, fi rauuifano le quat- 
‘ bontà , afseriua hauer fatto più volte a tro parti deirVniuerfo, Europa , Alia, 
fuo difcanco. Africa , & America , ma i podi, e limiti 

In qued'indante auanzandofì Tempre loro;cosi nelle Vuiuerfìcadi grandj,nltre 

S iù nella cognitionc di Dio, e de’fuoi Mi alle buone Arti, che per Tcccellenza de' 
cri Diurni, per accrcfccrc il vigore del- Profcfsori , per l’emulationc de Condì • 
la figliuolàza fpirituale di Chriito, ricc- fcepoli,e per la commodita de’libri.e dei 
uuta nel l'anto battclimo, pensò armari] congrcfiì frequenti di huomini letterac 
alla ditela della fede col facramcnto del- ù apprendono , nell’idcfso tempo fi ac* 
la Confirmatione, quale riccuc per ma- quifia vna cognitióne perfetta oc’coftu- 
no di Monfignor Angiolo Giudiniano, mi, & inclmatioai di tutte le Nationi, 
all’hora Vefcouo di Geneua , quale , o che'ui concorrono,che a gl'ingegni emù 

S rouocato dalla di lui innocente mode- nenti feme,non pure per il buon indiz- 
ia, che gli traluceua nel vifo, o infpira- zo della Perfona, e della Cafa, ma per il 
to particolarmente da Dio, hebbe a dire feruiggio, & ottima ammin idra mone 
ad alta voce!, che fe quel Giouine viue- della Rcpublica, c Secolare, & Ecclcfu- 
ua, farebbe fiato vn gran Pcrfonaggio,c dica. Quindi leggiamo , che non pure i 
la m irauiglia dc’fuoi tempi . Poco tfpo primi lumi della Grecia San Bafilio, 3 an 
«lappo , per vnirfi più flrettamentc con Gregorio Nazianzeno,S.Giouan Cliri- 
pio, e pafsarc dal commun fcruiggio,al fodomo, & altri; ma i più fublimi Mae- 
Gabinctto più intimo , e più fccrcto di ftn della Clnefa Latina, S. Gitola hk» S. 
fua Diuina Macdà, con arruolarli nella Agoftmo , S. Ambrogio , con tutta la 
milita Clericale, nei mefe di fettembre, corrente de' SS. Padri, armarono a có* 
dcli’Anno 1578. prefe la prima Tonfu- feguire la parfetta eloquenza, e fi pie n- 
|-a;e come che vcniua intcriormente za, con frequentare da giouanctti gli eP 
chiamato ad eminente perfettione , per ferculi ili quefte due Regine delle tacol- 
hauer Dio, non folo per fua parte, e per udì nclje vniucrfitadi celebri di Athe-* 
por tionc della du hcrcditapna per il fuo ne, di MàrligJia, di Roma, di Cartagine, 
„ e Umili. 
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e Amili. L* Vniuerfità di Parigi da che bene fra tutti 1 Coilegij,de’ quali a boni, 
nacquediorì Tempre in tutte le profef- quell’ Vniuerfità , per Tua inclinaton e^ i 
£om, in modo, che come Sole col Tuo propria,!] eleffe quello di Chiaramente; J 
Splendore ofeurò tutte le altre ; ma do- gouernato da’Padri della Compagnia di 
Fraocefco primo Rè di Fran- Giesù doue quanto meno di libertà ha- 


po che 

eia le rauuiub con la Tua munificenza , 
auanzò Te medcfima;e ne’ tempi , che il 
noftro FranceTco:gettati i fondamenti 
della Humanitd,daua per'alzare l'edifì- 
cio delle altre cognitioni, era fra tutte , 
per tutti i capi fìtmofìHima . A quella 
Vniuerfità dunque il Barone di Sa Ics, 
difìcgno inuiare quello Tuo figlio di tan- 
ta aTpettatione,& accio in quell'Occa- 
no di gente non hauelfe tra Fonde di 
compagnie si diuerTe a fare naufragio , 
gli aggiunfe,come per Timoniere peri- 
to Gio; Dumafìo, huomo, non folo per 
la Tua molta eruditione , ma molto più 
per l’innocenza de' Tuoi coltumi,dcgnif- 
fimo , c che pofeia morì Canonico della 
Catedralc di San Pietro di Gcncua , che 
come dicemmo ne' primi tumulti dell'- 
Hcrefìaad Anisi ricoucroZì. Godcua 
Franccfco della prcTcnza di tal Diretto- 
re^ fuori del vTo de’Giouani,che cleono 
dalla cafa paterna, lo rimiraua, non co- 
me feruitorc di cafa , dipcndiato dal Pa- 
dre a’Tuoi Tcruigi , macomc guida alte- 
rnatagli da Dio, lòtto i cui occhi hauef- 
ie ncccllìcà di fare tutte le Tue opera to- 
ni: cl.honorò, erifpettollo Tempre di 
maniera, che nè pure Tenza la di lui licc- 
za ardiua vfeir di camera , quantunque 
inoltrato a tali età, e dato , che cingclTe 
ìafpada. Me mai in tutto quel tempo 
riccuè da lui altra correttionc , che vna 
volta per haucrlo importunato a perdo 
nane vn fallo ad vno di cafa, di vna fola 
guanciata , quale fofTrì con incredibile 
patienza • Che non può vna buona edu- 
catone, anche in animo giouenile, 
quando è ben radicata i Arriuato in 
quell’Emporco di tutte le Arti , c veg- 
gendoui vna mifchia di altrettanto oc. 
cafioni per operar male, quanto per far 


ueffe, altrettanto folle più neceifitato ad 
accompagnare con l’occupatione dc*- 
dudij,gli efferati di pietà, à fauore della 
quale freltofi vn Padre Tpiritualc , non 
men difereto, che intendente , codumò 
poi Tempre in tutto il tempo , che vi di- 
moro , frequentare i Santi Tsi mi Sacra- 
menti della Confezione, e Comunione 
vna volta la fettimana con (ingoiare ef- 
femplarità,e diuotione.Da principio at- 
tefe all'acquido della perfetta eloquen- 
za, cosi di propofito ; che diuenne , non 
pure vno dc’più celebri Predicatori, che 
la Francia habbia mai vdito , ma la pri- 
ma Penna del Tuo Secolo, ma Zòne in 
materie fpiriruali, si come ne fanno fe- 
de l’opere,che pofeia diede in luce . Ma 
perche molto bene intendala, che, Te al- 
l’eleganza delle parole non corrrfponde 
la fubhmità delle cofe , l’eloquenza è 
manchcuoJc , s’inoltrò talmente nella 
coguitione dc’fegreti della Filofofia na- 
turale^ morale, e ne’mideri; della fi- 
era Teologia, che si come nel ben dire , 
mafsime al cuore, non haueua pari, co- 
si nel penetrare, e Tpicgare có ogni faci- 
lita, c chiarezza, materie alritfìmc , c dif- 
ficiliZimc nò fi conobbe alcù fuperiare . 
Sbadite per tato tutte le cofc , che lo po- 
teuano nò folo impedire , ma ritardare , 
ò didrahere da quel fine, che fi era pre- 
silo, e per cui era a quell’ Vniuerfità ve- 
nuto, s’iinmcrfe tutto nella fpecolacio- 
ne;in modo, che non l’haucrcdi mai ve- 
duto» farai tro, chcòfcriucrcjòvdire 
ò leggere , ò contemplare-, o conferire 
con perdine eminenti in ogni profefsio- 
ne.Era afsiduo ncll'aTcoltare le lettoni 
del dotto Maldcnato;ma pero non tra- 
lafcnua quelle dell’erudito Genebrarbo. 
Afsiftcua a tuttclc Anioni del Collegio, 

io cui 
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in cui fludiaua, ma però fi trouaua prese 
te a tutti gli atti, cheli laccano ncllaSor 
bona . £ si come in cafa nò perdonaua a 
fatica, preuenedo có le vigilie l’aurora , 
medicando notte, c giorno le queflioni, 
che fi agitauaao, cosi di fuori vfaua ogn* 
altra virtuofa diligenza: nè vi fu in rutta 
quella Vniucrfitd Profefforc celebre, di 
cui per meglio apprendere, non ne cer- 
cane la prattica,e non frequentane la có 
ucrfatione. A quella confpiratione di ta- 
lenti così rari pér vna parte, c di cfferci- 
ch cosi feri; per l’altra, nó fu poi maraui. 
glia, che gioflraffe del pari lariulcita,chc 
fece in ogni fapienza,che arriuò a rapire 
in ammiratione tutta quella Acadcmia. 

Ma Francefco con la fua virtù, e mo- 
dcllia condiua in si fatta maniera ogni 
lua preminenza, che a tutti riufeiua non 
mé amabile che àmirabilc. Non potedo 
tutti non amar colui, che quanto più da 
Dio col cumolo de’fuoi doni veniua inai 
zato l'opra gli altri , tanto più con vero 
fcntimcnto del fuo nulla, s’abb.iflaua fot. 
co di tutti. In fomma, come la Superbia 
parcorilce auuerfione, così l’Humilta, 
maffime honorata,& in (oggetti cminc- 
ti, è la vera calamita di ogni amore; c di 
ognigratia. Conumaua il Maellro, che 
in tutto quel corfo l‘acópagnò,raccóta- 
re con ogni alfeuerationc , che mentre 
nndaua per le llrade di quella grà Città, 
era da tutti mirato,& ammiratolo pu- 
re per la virginale modeflia, & ingenui- 
tà che dal volto fpiraua, ma anche per il 
grà concetto divirtù, c fauieza,chc có ot 
timi portameli haueua in tuttigencrato. 

Se bene non affettò mai di piacerea 
gli huomini,chi fi haueua prefi (fo di cer- 
care in tutte le cofe,la maggior gloria, e 
d’inueflire,in tutto, e per tntto il genio, c 
la pura volontà di Dio:nè vsò tanta pre- 
mura có apprendere le feienze di fodif- 
farc a’Maertri, quanta n’adoprò di vbbi- 
zfire allo Spirito Santo,corrifpondcdoal 
^interne infpirationi,có le qualvcfHcacc 


mente non ceflaua di tirarlo a fc, & in- 
fiammarlo ncll’amor fuo. Era ncll’cfler- 
no in tutti i gefli,e mouimenti,in tutte 1* 
opere, e parole talmente aggiuflato,che 
non pareua giouinc fiudente, ma vn An- 
giolo in carne mortale. Ma l’interno ca- 
minaua affai meglio, come che dallo fpo 
fo celefle fòffe già introdotto nella Can- 
tina fecreta della chariti,&inuitato non 
folamcnte a bere, ma ad vbbriacarlì fan- 
tamentc delle celefli dolcezze. Camina- 
ua séprc alla prefenza di Dio, e cosi fpef 
fe,c con tal femore slanciaua il fuo cuo-. 
re con orationi giaculatorie nella Diui- 
na bontà, che anche ridondaua nel volto 
con certa fiàma, che lo rendeua limile a* 
Serafini. Praticaua già in fe quella diuot. 
che fatto Vefcouo doueua poi, e nelle 
Prediche , e nc’Libri a tutto il mondo 
infegnare. In quella mar.icra,chc etica- 
mente i Gladiatori nel Thcatro, quando 
faceuano vnbcl colpo: fentiuanoarif- 
uegliarfi dall’applaufo del Popolo, con 
dir loro Rcpete, c reperendo imedefimi 
colpi, cófcguiuano la foprema perfettio- 
ne dell’arte dello fchermire; così Fràcef- 
co operando fempre , come in prefenza 
della Curia Ce!c(ie,ecó atti purijfimi fe- 
ròdo il cuore di Dio, da nuouc orat. séte, 
doli rinuigorirc,reitcraua fpeffo i mede- 
fimi affetti, có i quali arriuò alla sómità 
dell’Arte delle Arti di amar puramente 
Dio, come dimoflrò nell’ trattato d’o- 
ro, che poi egli fcriffe . 

L’Orationc gli fermila per vnico fol- 
licuo delle continue, c grani fatiche del • 
io fludio.e ne’foliti pa.ieggi,có iquali cf- 
fercitaua il corpo, procuraua sepre di ri- 
creare inficine lo fpirito, con diucrtirc a 
qualche Chicfa di cócorfo,edi diuot. La 
fuafauorita però era la Chiefa de Padri 
Capucini,qualcfrequétaua có grà gullo 
ad effetto di vederui,e fattimi là Mcffa 
del Padre Angiolo di Gioiofa, non tro- 
uando a fuo guidino in queli’Oceano 
di gente fpctucolo più dc,;iio , che 

rimi- 
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rimirare le grandezze nel Mondo ab- ccfco, fu ua .aìuicnte pcrfuifo, che mil 


ballate fotte Pouerta volontaria di quel 
Rcligiofo, che alla fublimita de’ Stati , 
che pofledeua nel fccwlo, haucua prefe- 
rito l’humilc grado della Religione • 
Nella confiderà none di efiempio con- 
tanto illu ftre fece generofa rifolutione 
di da r’vn bando eterno a tutti i piaceri 
deila carne, e per meglio flabilirla,la ra- 
tificò con far voto di perpetua caflità , 
auanti l'imagine della Beatiflima Ver- 
gine, quale cldlc per Protctrice,e man- 
tcmtricc della fua punta, nella Chiefa di 
Santo Stefano de’Grcci- Per domare, & 
afloggettarc perfettamente allo fpirito 
quello nemico tanto più pericolofo , 
quanto più domefiico , alla mortifi- 
catone interna delle paffioni , aggiun- 
ge 1’ edema delle membra del cor- 
po , c .librandolo feueramente con 
fpclli digiuni, e con frequenti vigilic,con 
difciplme ben lunghe , c rigorofe , e con 
portare tré volte la fettimana vn Cilicio 
molto afpro foprala nuda fua carne • 
Ma quanto piu fiera era la bataglia,che 
faceua all'huomo vecchio, tanto più 
alta , c dilettcuolc riufciua la pace , che 
godeua nel nuouo . Quando Satanaflo , 
che fino dal principio del na feente mon - 
dos’oppofc , enc* progreflì del tempo 
combattè fempre tutti i diflegm dell'in- 
carnato Verbo ; non potendo foffrirc , 
che vn gioumc, e giouine fiudente.- non 
in vna ipclonca, ò in vn’Eremo,comc S. 
Benedetto, e San Francefco, ma tra mil- 
le mali eliempi; , c tra mdle occafioni di 
peccare , e nella Campagna aperta del 


le Mondi llimaua vn nulla, in paragone 
della faluezza dell'anima, procurò ^im- 
primergli , si gagliardamente nel cuore 
la difficolta di faluarfi, & il picciolo nu- 
mero de’prcdcflinati in comparationc di 
quello dcprcfciti , che lo riaullc a teme- 
re di non eiTer de' reprobi , & eterna- 
mente abbandonati da Dio, che tanto 
amaua . Le (frette , & angofcie , nelle 
quali , lo ndufic quella viua apprenfio- 
ne, l’horrorc de’penficn,có quali lo cin- 
fc per ogni parte, le tenebre, con le qua- 
li gli ecclifsò la mente, la malinconia cc- 
ccflluj, in che traccollò la di lui anima , 
non può in maniera alcuna , ncrneno 
congetturare, chi per proUa non sa, che 
alle anime pure fono infinitamente più 
trauaghofe quelle derclittioni interne , 
che tutte le pene efierne , che pollano 
foflrire. Badi il dire, che il trauagho paf- 
sòtant'oltrc, chcilpoucro giouine nò 
folo ptrdè 1* appetito , il fono , & ogni 
cótéto; ma diuucne fi fattamele fqualii- 
do in tutto il corpo,che a fatica firicono 
fccua.Mutofli di colore il corpo ma nel- 
la fedeltà c gcncrofita fua verfo Dio, re- 
dò sepre immutabile cd inalterabile l’a- 
ni.’fio.Che querele amorofeverfo il ciclo 
nò fece? Che lagrime egli nò fparfefChe 
non difsc egli a DiofChe non replicò al- 
la Vergine Madre? Quai voti , elìde 
proincfic non eflibl ? Ma fempre nel- 
la fine conchiufc , che fc non era degno 
di vedere , c godere Iddio nell' eterniti 
era con tutto ciò rifolutidimo di fcr- 
uirlo con ogni fede, & amore, nella vita 


Mondo, per la via della dilettione,e del. prefente . Con quai prouc raffina Iddio 


la mortificatioue , s'inoJ traile con palli 
di gigante alla orna del Monte della 
Cridiana per temone, acccfo di rabbia , 
Tinucdì, non come quelli nella parte in- 
tcriore, con tentatone fcnfuale,nianclla 
par.c piu fubJime dello Ipiruo, cou tug- 

J ’cdionc tanto più bombile, quanto più 
piritualc.Vcggciido duuque, clic Fran. 


le anime a lui dilette ? Doppo vari; , nè 
mcn lunghi, che fieri combattimene], vn 
giorno nel fentirfi incalzar di nuouo con 
maggior ìmpeto , e dalla medefima tea- 
tationc, rimirato dal Cielo con occhi di 
pictada quel Signore , che cofluma pro- 
uurc,nu non mai abbandonare i Tuoi (cr- 
ui, li ritirò nel la medefima Cìuefa di San- 
to^ 
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to Scetano dc’Grcci, e proftrato più con 
Jofpirito f che col corpo , alhflefsa 
imaginc della Tua Protettrice, auami a 
cui haueua fatto già voto di Cailita , più 
volte lo reietro con tutta l’intcntione 
del cuore , edi più vi aggiunte , il fecon- 
do , che fu di dire , ih tutte il corfo della 
fin vita il Rofario dell’ iflcffa Regina , 
con quell'affetto maggiore,chcvn figlio 
pofla fupplicarc la Madre , la pregò a 
fouucnirJo in quella sì pericolofa,c tra- 
u.iglu ifa borafea, có reccitare quella di- 
uociilìma oratione di SanPAgortino , 
Memorare o Tujjima . Quando la mede/i- 
ma Signora , quali Tramontana Celefle 
convn foffio della fua intcrceffione ef. 
ficacifJimn.in vn momento sbandi la té- 
pefìa, ridufsc la bonnaccia/caccio le te- 
nebre dalla mente, la trirtezza dalla me- 
moria , l'angofci a dal cuore , & in loro 
vece introdtTfseui fplendori dicognitio- 
nc, motiui di allegrezza, e fentimenti di 
vita,fétédofi a cadere da ogni parte, co- 
me Scaglie, c croflc di lepra.Lrertàdo per 
miracolo, e beneficio della V. comevn 
bambino nuouamente rigenerato , e 
quando più fano,c più mondo nel corpo 
tanto piu innocente,e grato alla fua Li- 
beratrice nel profondo dell'animo . Chi 
non amara Maria , da cui Tanta Chicfa 
riconofcc la fanira del Corpo , c dell’A- 
nima, c da cui Frnccfco fu come in fubi- 
to trasferito da vn mare d’angofeia , ad 
▼n tcrrefìre paradifo di cordiale alle- 
grezza ? Quella fu la cbiufa felice di Tei 
anni diftudio>che quello feruo di Dio fe- 
ce ncll'Acadcmicdi parigi, dopo i quali 
richiamato dal padre,ritornò alla patria 
lafciaudo in dubbio , fe il Tuo ritorno ar- 
recale maggior confolationea'Genito- 
ri,che fi monuano di voglia di nuederlo 
o pure amarezza, e trauaglio a’maeflrì , 
Condifccpoli , e tutti conofciuti, a’quali 
egli partendo fcmbraua,chc fpiccalse la 
miglior parte dell' anima* 
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Studio di Legge, e prone di virtù nelC 
V umer sica di Vadoa. 

Cap. r, 

I L Baron di Sales amaua Francefco 
quanto vn buó Padre può mai ama- 
re vn figlio mcriteuolc,& a qucflo amo- 
re caminaua deipari il contento,che sé- 
tiua dalla di lui (ofpirata prefenza , ma 
però quella tenerezza,non preualfe all - 
inuita prudenza , concuipreferìuaad 
ogni fuo gu fio l’auanzamento del figlio 
Però non fi torto haueua quelli pafsato 
quegli v tìfici;' , e compliménti, che la Ci- 
uilta richiede coni Parenti più rtretti, 
vifitandoli,e pagando loro querto tribu- 
to diofseruanza , che incontinente gli 
diede ordine , che con quell'equipaggio 
di feruitùichc al decoro della fua uafeita 
conueniua sì trasferifse a padoa, tra tut- 
te le Vniuerfità d'itaba in quei tempi la 
più fiorita, acciò in vn’irtefso tempo, con 
la cogmtione delle leggi, tanto nccefsa- 
ria per il buon Gouerno de’popoli , di. 

S uelia Natione , che èia più ingegnofii 
i tutta Europa,apprendcfse la maertra 
del viuere.che è la vera Prudéza. Giun- 
to a quella Citta quanto più fertile , e 
più abondantedi tutte le cofe , chcfer- 
uono a viuere lautamente , altrettanto 
più feconda di vari; precipiti; , nc’quali 
Tuoi tracollare la Giouentù incauta , fe 
nò si ritiene per la grà difsolutione , più 
torto, che libertàjchevi godono 1 fcolari. 
11 primo penderò che di fe rtcfso hebbe, 
fi 1 alla cuflodìa edema di Giouanni Du • 
mafio,che fecoconduceiu, accoppiar l’- 
altra d’vn Padre fpirituale,che con ogni 
vigilanza gouernafse, & iadrizzafsc il 
fuo interno , e querti fii il Padre Anto- 
nio Pofscuino della compgnia di Gic- 
sù, foggetto molto celebre, nonfolo 
per la fua molta eruditionc , e dottrina, 
ma molto piu per la fua pietà, & cfpe- 
rienza nel guidar’Aniinealla Crilliana 
pcrfettionc . Giudicaua fin da quel tem- 
. ' po. 
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po , e fauiàmente , cbc poco,o nulla gli libro, come da vn Arfcnalc pieno, con- 


haucrebbe giouato 1* haucr per fei anni 
continui folcalo felicemente il pelago 
tempefiofo dell' Vniucrfità di Parigi , fc 
poi naufraggaua nell’Acadcmia di pa- 


forme a bifogni occorrenti di tempo, in 
tempo cauaua; altre ne fabricò egli fief- 
fo a fc medefirao di tempra tanto,più fi- 
na, epiìificura, quanto che erano fa- 


doa, e vj perdea con la purità del corpo bricateafuodorfo, &advfofuo prò- 

l'innnrnny'l m fri fin fP »>r»r> • il •illfln non _ A franti nìi\ 


l'innocenza dell’animo , che trà tante 
occafione haueua fino a’quell’hora con- 
fcruata illefa.c che nulla importaua far* 
acquifio della iurifprudcnza per bc go- 
uernare altri , fe prima non haueffe a t- 
tefo a dar legge , e ben feuera , alla fa- 
miglia de’fuoi propri; appetiti. Che in 
vano prefume fopra intendere all'altrui 
indrizzo, chi fcioccamente abbando- 
na fc Hello: ma per ben reggere fc mc- 
<lefimo,ma(fime nel fervore deH’etÉ,chc 
col bollore del fangue,fi lafcia facilmen- 
te alettare da piaceri,& in citta forafiie- 
radouc la libertà fignoreggia,cra di me- 
ibcri combattere del continuo non pu- 
re contra i Nemici elterni,ma molto più 
contro i domcftici, che fon qnelli , che a 
màfalua tradifeono bene fpefio la rocca 
dell’anima- Per tato capitandogli a for- 
te quel libro d’oro , che s’ intitola Coni 
battimelo Spirituale, (limò che in quel- 
lo la Diuina prouidenza lo premunire 
come d'vn’Armeria contro tutti gl’in- 
contri. Non lo lede nò, ma lo diuo. ò , e 
lo trouò sì conforme al fuo gu fio, che sì 
come del grande Alcfiandro fi fcriuc , 
che per animarli a combattere più gc- 
nerofaméte; porta ua fopra di fe di con- 
tinuo l’Iliade di Hoinero ; cosi quello 
nuovo domatore non deiroriente,ma di 
fc Hello per diecillette anni cótinui por- 
tò nella fua faccola il fudetto libro per 
maggiormente rinvigorirli alla batta- 
glia contro le proprie paffioni.Chc nel- 
l’arte di fchcrmirc , e ripararli da’ fuoi 
ncmici,non fono meno , o ingegno/! , o 
vigliami iverifoldaridiChrifio , chei 
guerrieri più periti del fecolo . Nc con- 
tento dell' Armi, de gli ottimi ricordi,e 
/•miCìmcmftruitioni , che dal fudetto 


pno ; che il giuAo non ha , o freno più 
potente, che lo ritiri dal male, o fprone 
più efficace , che f ecciti al bene , che le 
ìncdeùrao . 

Qui dalla benignità del diuoto letto- 
re, vorrei vna grafia, che mi pcrmettefse 
di /tendere le regole , che Francefco li 
prefcrifsc,con le di lui parole medelime. 
Sentirà quello a due effetti molto ira- 

f iortanti. Prima in quelle , come in vn 
pecchio,e come in vna Imaginc della di 
lui mente , vedrà chiaramente cfprefsa » 
no* la faccia , ma la di lui confcienza , 
nè potrà nò ammirare tale efsattezza in 
vn giouine fuori di cafa fua lontano dal 
padre, in citta libera, che lludia,e (ludix 
legge , fcnzaaltralegge , chela vo- 
lontà propria . Apprelso confcfsara , 
che per vn fiudente non si può formare 
direttorio più ifquifito , nè giornale più 
Angolare • 

Nelle formule, adunque, che a 
guifa di faggio Legislato- 
re afe fleffoprefcrif- 
fe,dice così . 

P Rima vdirò tutti i giorni la mcfsa , 
per quanto mi farà poffibile, dicendo 
a tutte l'altrc occupationi , & ancora a’ 
mici compagni, venite, c vedete i prodi- 
gi, che Dio opera per noi fopra la terra; 
andiamo fin’a Bcthclcmmc , e vediamo 
la parola, che ha operato per nofira 
faluezza Venite jó- -ridete, qmepofuit Do- 
minus prodigia fupcr terram,eamus,vfque 
Behetleem.cr vidcamus Verbum,quodfa . 
Qum e[i nobis a Domino-, che è Pifiefso che 
dire, Andumojllu Chiefa doue si rubri- 
ca quel pane foprafofiancialc, per l'cffi- 

cia. 
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eia delle fante Parole, che Dio ha pollo 
nella bocca dc’Saccrdoti, per no lira có- 
folatione- 

a Appretto, si come il corpo ha bifo- 
gno del sono, per ricreare, e rinuigorire 
le membra /lanche per la fatica , così 
in ciafcun giorno prenderò qualche tò- 
po per lo ripofo , e fonno dell’anima 
mia, affinché, sì come per il fonno cor- 
porale, tutte le operationisl refir/ngono 
nel raedefimo corpo , non /tendendoli 
fuori del medefimo corpo, così in quel 
tempo, ritirandoli l’anima in fé Aclia , 
non faccia aitra operationc, che di quel- 
le cofc, che fpettano a lei medefima , vb- 
bidendo in ciò al detto del Profeta, Sur- 
gite poflquam fedcritis, Leuiteui appref- 
fo,che farete flati affili. 

j. Ch : le, bene fpeffo occorre, io 
non potrò dormire, ò ritrouar rifpofo 
corporale , vigliando nel letto , medeli- 
rao, fe non potrò altnmcntc ,vn poco 
doppo gli altri , ò fucgliandomi deppo 
i 1 primo fonno, ò pure la mate ina ap- 
pretto a gli alcriiio mi fouuenirò di quel- 
lo, che diceua noftroSignorc,A'/g//4/e,<J‘ 
oratele intretis in tentationem, Vigilate, 
& orate, acciò nò curiate nella tetatione» 
4. Ma nel quarto luogo , fe io mi 
potrò fuegliarcdi notte teinpo,ccciterò 
me medefimo, con quelle parole , 7 Media 
notte clamor fati us, eft e cce Sponfits venie , 
exite obuiam ei: A mezza notte fi c vdito 
vn grido ecco che lo Spofo viene, àdate- 
gli incontro. Indirizzare quelle parole 
all’anima mia.Di poi per la cpnfidcrati* 
onc delle tenebre cllerne pafierò a riflle- 
tere , fopra l’interno , prima dell’anima 
mia, e pofeia di tutti i peccatori, e con a- 
marczza,e contritionc del mio cuore, 
gridarò ad alta voce-illuminate Signore 
quelli che Aino affili, nelle tenebre, cncl- 
l’ombra della morte affine d’indirizzare 
i noltri palli nella via della pac c.lllumi- 
nare bis qui intenebris , &■ in vmbra mor- 
fis fedent,ad dirigendos pedes noflros in vi- 
tata del £• Francejco di Salcs , 


ampacis .Obcndo in ciò alla voce de! 
Profetta, ch'c dice,cópungetcui nc‘ voflri 
letti di notte tempo,alzatc le vollre ma- 
ni verfo i luoghi fanti,e benedite il Si. 
nore,có le lagrime bagnarò il mio Ara- 
mazzo./n cubiculi! vejtris compugimini . 
In nottibus extollite manus veflras in fall- 
ita, &■ benedicite DomtnumiLacrymis me- 
isflratum meum rigabo. 

5 O pure ecci tarò me licito, con di- 
re, Dum medium filentium tener ent omnia 
omnipotens fermo tuus Domine faftus eft . 
Mentre tutte le cofe, flauano in mezzo 
al filentio, la voflra onnipotente parola 
fù fatta: ò pure con dire: Illumina teulos 
m cospte vnquam abdormiam in mortele 
quando dìcat inimicus meus, praualui ad- 
uerfus fiim. Illumina Signore i mici occhi 
affinché, inimico nò dica hò prcualuto 
cótro di lui,o vero fogggiungero, Et te- 
nebra fatta funi Juper vniuerfam terra , & 
Ief us inclinato capite tradidisfpiritu . Le 
tenebre coprirono tutta la terra, e Gic- 
sìi abbafiatta la tefla,rcfc lo foirito . 

6 - Alcune fiate riuolgendomi al mio 
Dio, e mio Saluatore, il quale , ne dor- 
me, ne prende fonno per meglio cuflodi. 
re Ifraelle dell’anima noflra,doppo ha- 
ucr cófiderato le tenebre dell’imperfct- 
tione del mio cuore potro dire parole , 
che fono rcgiAratc iu Efai 3,Cuflos qui de 
notte* Cuflos quid de notte* Cullodc delle 
anime noArc,che dite voi della notte, le- 
tinella celcAc.che dite voi della notte sé 
tiro, che duiìrcnit manc,& nox, come a 
dire, la mattina delle mieinfpirationi , e 
della mia gratia è venuta, perche dun- 
que ami tu ancora più le tenebre, che la 
luce? 

7, La mattina in fuegliarmi potrò 
ringratiarc Iddio, có quelle parole. In 
matiitinis piaditabor in temuta fuiflkAdiu- 
tor meus.Th buon mattino io pensarò in 
voi, perche voi liete flato il mio aiuto, & 
appretto mediterò qualche miflero fa- 
crosàto,c fpccialmétc Tappandone, che 
B No Aro 
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doppo la fua Refurrcttionc, &aìladili- 
genza delle tré Marie,che fi leuarono a- 
uanti giorno. Falde mane. Di poi a’Pa- 
ftori, che di buon'hora vennero ad ado- 
rare l'Infante Dio,& all'hora confiderà - 
ro, che il Noflro Signore e la luce per 1 * 
illuminationc dc’Gentili,e lo fplendore, 
che difirugge le tenebre del peccato, fa* 
cendo quella rifolutione , c proposito, 
per tutta la giornata, & imagmandomi 
di affiflere a qualch’vno dHantiMiflcri, 
dirò con timore.e diuotioncjMjire adfta- 
bo tibi,& videbo,quoniamDeus non volens 
iniquitatem tu es. La mattina fiorò auàti 
voi,c vedrò, che voi fiete vn Dio,chc nò 
vuole iniquità; affinché confideràdo,chc 
il peccato difpiace a quello gran Dio, io 
mi guardi per tutta la giornata di com- 
metterlo . 

8 E perche le paure» amiche, e com- 
pagne della notte, fogliono impedire fo- 
miglianti efferati;, le per fortuna, io mi 
fentirò da quelle affalito me nc libererò 
incontinente , con la confi Jcrationc del 
mio Angiolo Cuftodc.con dire, il Signo. 
re ftà alla mia deflra affinché nò mi fpa- 
ucnti, che quelle parole da alcuni Dot. 
tori , fono intefe dell'Angiolo Cuflode, 
Dominai à dextris mcis non commouear. 
Di più conlidcrarò ancora, che la venta 
mi circonda col fuo feudo, acciò nò hab • 
bia a temere di quello fpauento , che la 
notte fuole arrecare, che per appunto è 
lo feudo della Fede, e della cófidéza.-Sn.- 
to circundabit teveritas eius, non ti me bis 
a timore nofturno. Potrò àche dire il Sig. 
c la mia luceva mia falutc,di chi pauéta. 
rò io? Dominus illuminatio mea , & falus 
mea, quem timeboì il Sole nè tdpoco, i di 
lui raggi, nò fono già la mia luce princi- 
pale, ne la compagna mi afficura, e fat- 
ua ; Dio folo , che mi è cosi propitio Ja 
notte, come il giorno. 

io Quello poi, che io farò in quello 
Tonno , c npolò , faradi considerare la 


diano della vita di N.S. della fua Pallìo- 
nc,di Noflra Signora,dc’Sàti,delIa Glo- 
ria del Cielo, dell'Oratione,&:c . 

z. La fua Onnipotenza, & infinita Sa- 
pienza ne'medcfimi Mifteri. 

La fua Giuilitia nclPInfcmo, Mor- 
te, Giudit.o, e Purgatorio, ripetendo ro- 
vente fiate, ecco che muoio, e che mi gio 
uarà la primogenitura , c tutte le cofc i 
En maioT , quid nubi proderunt primogeni - 
ta,fiue omnia ifla » 

4. Quanto la virtù fia degna dcll’huo- 
mo,e quanto lo renda bello, & amabile, 
come ornamento fuo proprio, c quanto 
e grande la confolatione, che a lui arre- 
ca in ogni tempo. 

y. A 1 contrario quanto il vitio c in- 
degno d'vn'huomo Dé nato, e che fapro- 
feffione di generofita, c come il vitio nò 
apporta mai contentamento reale , ma 
fidamente imaginario- 

6 Come fono vane tutte le grandez- 
zc,ricchczzc,honori,cómodicadi, piace * 
ri di quello mòdo, per la poco durata lo- 
ro , per l’iaccrtitudine del fine , o dello 
fcuopo, a che miranojl’incompatibihti, 
che hàno con i veri, e iodi contctijla par 
ticipatione dc'medefimi, che fi comuni- 
cano tanto a’pazzi,& abomineuoli,quà- 
to a perfone honefle, c virtuofe. 

7 La bellezza della ragione,Pvfo,del- 
la quale ci c flato conceduto affinché lo 
feguitiamo. 

Di più io farò follecito.a rinfiefcarc la 
mia memoria di tutti i buoni defideri;, 
mouimcnti, affettioni, nfolu rioni, difTc- 
gni foauità,dokczze,<be Dio mi ha al- 
trcvoltc infpirato nellacófideratione de 
fanti Mifleri della virtù, e del fuo fanto 
feruitio,con tuttrgli altri benefici. 

Delle perjone con te quali sì -hi 
da conuerfare. 

N On fi dime mai (prezzare il ricótro 
di perfona alcuna , ne darfegno di 
fuggire totalmente , o rigettare alcun»; 
* - perche 
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perche queflo dà indacio.di vn'huir.or fu 
perbo,o(linaco,feticro, arrogante, findi- 
co.àbitioToiCcnforc, c correttore d’ogDi 
vnrana vi è anche differenza tra il ricco 
tru,c la conucrfatjoncrpcrchc tncanucr- 
fanone deue edere di eletiiont* cdèftd- 
ta, la dotte il rincontro ii fa per fdrtura, 
c per occafionc.Eflcndo il rincomro vr.a 
Compagnia fatta a cafodcnza alcuna fa. 
migliarità,affctticnc, q duratale la con- 
uerfat ione vna frequenza con famiglia- 
rità di perfonea porta feelte. per. viucre 
lodcuo Intente, c trattenerli infieme. A- 
dunqucla conucrfa clone deue cflcre di 
pochi,ma buoni, & honorati, attefo che 
è molto difficile , il niufeire con molti, di 
non imparare il male , e non dcprauarrt 
có 1 cattiui,e Pcfici c honorato/e nò con 
perfone di hooore degne, orteruàdo nel- 
la conuetfationcje nell’incontro ciò, che 
deue eflcr orteruato nella famigliarità, e 
ncll’amicitia. Amico di tutti, e fhmiglia- 
rc di pochi . 

Della maniera, che fi hà da te- 
ner ne' rincontri» 

I L rincontro è vna parte della cóuer- 
fationc generale^icl quale fendo fen- 
za fam igliarica,ciafcuno fi deue guarda- 
re di far’il cópagnonc, ne meno có i (boi 
famigliar!, fc nc incontrano vno nel re- 
fio del rincontro. Perche quelli, che ciò 
confìdcrano,penfano edere lcggierczza 
cfscdo raro,e di pocha durata, -nò fi deue 
prendere liccnza,nè di dire, nè di far co- 
fa che non fia ben regolata, altrimcntcfi 
potrebbe dire, che. chi fi lafcia in breue 
tempo trafpor tare a conucrfatione, do- 
«effe edere v n’infolcnte- Sopra tutto bi- 
fogna guardar fi di non mordere, ne pic- 
care, ne burlarli d'alcuno ; perche vera- 
mente è vna fpecie di pazzia, il penfare 
di burlar, fenza edere odiato da quelli, 
che non hanno occafione alcuna di Top- 
porta nu.Pi ù torto fi debbe honorare o- 
gn' v no nel rmcótro,c rao Arare grà mo- 
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dedia, c parlar poco, c bene, affinché fi 
partano, più torto con dertderio, che nò 
noia del voftro rincontro# fe l'incontro 
è breue c qualch’vn’altro ha comincia- 
to a parlare, quando-non fi dicetìc altro 
che il faluto,ma con vna. continenza, rè 
auflera,ne malinconica, ma modella, & 
honertamente libera, quefto non fareb- 
be, che il migliore. 

Come fi debbe cialthedtmo fortore nella 
conucrfatione . 

E Dimirticri mogniluogo, c tempo 
adoprarilgiuditio, c la prudenza, 
non preiferiuendofi regola sì generale, 
che non debba haucr il fuo incidete d'ec 
ccttionc,falua quella regola fondamen- 
tale di tutte l'alcrc.Niétc cótroDio-Per 
quello la conucrfatione deue eder mo- 
della fcnz'alcuna infolenza; libera, scaa 
aufterita;dolcc,e foaue,séza moftrar’af- 
fcttationc, o sforzo; mite, fenza con tra 
dirc,fc non per ragione aperta, e cordia- 
le, perche gli huomini li cópiacciono di 
conofcer quelli, có i quali trattano. Nó 
bifogna aprirfi più,o mcno,fccondo,che 
fono le cópagnic. Perche a perfone in- 
folcnti, bifogna afeoederfi del tntto:alle 
libcre,moftrarfi del tutto melanconici,e 
fofpettofi, moftrarfi folo,come dalla fi- 
neftra ; a’quali è di mirticn mortrarfi in 
parte, perche dmd forte di gente fi com- 
piace di vedere i cuori de gli huomini, e 
però fono volontariamcte fofpettofi,cà 
tutto ciò non cóuiene mefirarfi loro del 
tutto; perche fi dilettano di filofofare, e 
vanno notando tropoda vicino la con- 
ditione de gli huómini. E perche fumo 
cortrctri di cóuerfare con huomini, e có 
donne,con fupcriori,& inferiori, c bene 
di fapcrc,che a certi nó bifrrgna mortra- 
rc,che l’ifquifito>ad altri il buono, ad al- 
tri rindidcrcte.mai però a niuno,chiche 
fiailcattiuo. A'fuperiori, odierà, odi 
profedione,o di aucoritad'ifquifito.a pa 
ri, e foni igliiti.il buono:allc donne,& in 
fcriorbl'indiffcrentc. Perche i Gradi, & i 
B x Saui; 
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lontano dalla Patria,! dalla autorità pj- baua come teforo la 


terna , nel regno della licenza , Teppe 
prcfcriucre a fc mcdefimo . Quinto 
amorcuole, c quanto liberale gli fìi 
la fapicnza, e la gratta di Dio , e quanto 
predo s’ùnpara ciò, che da Dio, con in- 
terne infpirationi,c mouimétis’infegna. 

E ben ti può argomentare, a qual fubli- 
mica, e perTettione Iddio lo chiamane; 
psiche si per topo di sì grà Iumi,& affet- 
ti cosi dmoti lo premuniua.lmperò non 
pure Tcrille in carta quelle mailime , e 
fcrittc le tcncua auàti gl’occhi per della- 
re, c rauuiuarc di continuo la memoria; 
ma le portaua imprclle nel cuore , per 
metterle a tutte Tnorc prontamente in 
cflccutione. Nè alla giornata in quell’ 
Vniucrfità cosi numcroTa, fra tanta di- 
ucrlìta di Nationigli mancarono mai 
gradi, c frequenti occalioni di pratticar- 
lc,fra le quali pero vna Te ne racóta; che 
fu veramente memorabile , nella quale 
con proua inlìgne , sì dimoflrò quanto 
inoperabile ila Ja debolezza dcll’huomo 
afsiltica dalla fortezza di Dio.Non offé- 
dc tanto il Sole co la Tua luce gli occhi 
deboli dc’pipidrelli, quanto la virtù di vn 
giouinc ben nato, modedo ritirato ; di- 
uoto , dudioTo di attioni honoratc , dif- 
piace, e rincreTce alla indiTciplinata libcr 
ra de'Tcuolan il gemo, e profcdione de’ 
quali, è l’eller’inquieti, licentiod , f.inta- 
dici , torbidi, armigeri , amici di ludo,di 
crapola,di piaceri, e finalmente lenza ti- 
mor di Dio, e Tcnza alcun riTpetto de gli 
liuomini . Quaglino nel veder Francc- 
fco quanto più acerbo di età , tanto più 
maturo di fenno ? Oltramontano di na- 
tionc,ma di conucrfatione cclellc.quàto 
più Tano, e più bello di corpo,alttretan- 
to più Tauio, e più aggiudato nell’animo; 
dato in preda a gliltudij , ma più , inna- 
morato della diuotione, e de gli cflercitjj 
dello Tpirito,ciuile verfo gli huomim,ma 
via piu nuerentc , & vbbidientc alle 
jLcggi di Dio, e che in vafo di creta Ter* 
Wta del B. Franccfco dì Salcs • 


come tcloro Ja Pudicicia 
come che oppoda; edcl tatto contraria 
a’ioro portamenti, faccfle maggior- 
mente fpiccare col Tuo paragone le di 
loro imperfettioni, non lo poteano in 
alcuua maniera tolcrare • La onde ad- 
dottrinati da che fin da princi/io fu Ma- 
edro d‘ ogni iniquità , e configliati da 
chi fu Archietto, e fabro di tutte le ma* 
chine , che adoprarc fi poffano contro 
la Cadita , prefero maluagia refolutio- 
ne di far proua ,Te veramente egli era 
tale di dentro , quale di fuori appari- 
ua , & cfporlo a cimento quanto 
più gagliardo, tanto più pericolofo. I.* 
ordinaturafù queda. Trottarono vni 
Corteggiana , in cui concorrcttano tut- 
te quelle doti , & arti , che facilmente 
poflòno ammaliare gii occhi, & abbaci- 
nare l'animo di qualfiuoglia huomo , 
benché impadato di Capienza, di fanit a , 
e di fortezza - Che di tai dromenti di Sa- 
tanaflo molto più n’abondano le Vni- 
uerfità grandi , clic l'Africa di Modri. 
Communicato con queda il loro dise- 
gno infernale, &indruttala appieno di 
quanto doueua ella farc( tuttoché non 
era di miflicri, che dtuenifie difccpola in 
vn’arte, di cui era Maedra_)con vantag- 
giofe promclTc , c con pazzi fcongiuri , 
che il mal nato prurito di nufeire in fimi- 
li trame fuol det trare , l'animarono 
all'efiecutione ; Podi gli agguati, e 
tefe in quedo modo le reti, andarono 
vnitamcntc a ritrouare la Belua) che 
a punto Bclue non fi vergognano i dif- 
foluti di chiamar le anime ritrate dalle 
loro diffolutioni)con vn’inganno, tanto 
più fallace, quanto in apparenza era più 
plaufibile . inuitano Franccfco a fauo- 
rirli di andare in compagnia loro a vifi- 
tarc vn huomo infigne,vn Dottor mol- 
to celebre, che di poche hore a quella 
Citta era arnuato.il giouinc, che sicome 
non haucua fame,ò fette più ardétc,che 
del fa pere, cosi per la Tua ingenuità, e 
B $ pu do- 
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pudore non poteua foTpetear male ve- 
i uno, accetto con prontezza il partito, 
e prefo il mantello s'auuiò tutto allegro 
concili loro, lenza dubitar punto di II- 
r idra auuenimcnto. Arriuano alla Ca- 
la, doue haueuano già appellata la trap. 
pola, entrarono, fahrono, & in vece del 
Dottore, trouarono la Donna , che ar- 
mata delie lue frodi daua apparecchia- 
ta per mandare ad effetto il tramato dif- 
fegno, ma con tale artifìcio che da prin- 
cipio leuaua ogni lofpctto,pcrchc com- 
porne, e li riccuctte có fembiantc di Ma- 
trona totalmente honorata. Impegna- 
to che Thcbbero nella conucrfatioijcdi 
coilei , l'vno doppo l'altro artatamente 
fi ritirarono,lafciàdolo folo in quella có - 
pàgnia sì pericolofa. La donna, doppo 
hauer per qualche fpatio trattenuto il 
gioume con gran continenza Temendoli 
pofeia della commodità che quelli col 
partirli le haueuano lafciata, cominciò a 
mutar difcorfi,e pian piano ad inuefhrlo 
con vna batteria di fguardi, di gedi, e di 
modi totalmente lafciuùe toltali la maf- 
chcra di quella finta modedia , venne a 
gli approcci, per attaccarlo : con che bc 
gli fece conolcerc di qual códitione ella 
era, e che colà da lui pretendeua . Prcfe 
la di lui mano , cominciolla a dringere, 
ma il giouincla Ipiccòcon quella rifolu- 
tionc, che l*haucrcbbc ritirata da vn Ter* 
pe velenofo,Vcggcndo pofcia,che quel- 
la afpiraua a pnuàza,c famigliarità mag 
giore,cnon pm con parole, ocon allet- 
tamenti, ma con atti violenti l'unportu- 
r>aua a fecondare le fue voglie impurc,la 
ributtò con molto più vigore, c con più 
ufpra fctr.bian te. Panando quella più al. 
le Uretre , e facendo gli altri Tuoi sforzi 
per lufingarlo ali’adcoipuncntade’Tuoi 
lazzi dcfidcrij , egli uilpirato» per mio 
crcdcrc,da Dio,leruiui di vn'arma' quan 
to più debole, tanto più efficace ; (pu to- 
gli arditamente luAifo, e come lode 
Itato, non ipui.o, uu dardo , fiacco d* 


maniera l’orgoglio di quella , non mcn 
sfrontata,che impudica feminajchc veg. 
gendo quella bellezza , che da canti era 
(ciuccamente idolatrata, Venir da vn gio- 
uinc ìu si fatta guifa fchernita, mutato 
l'amore in odio, c la cortefia in fierezza» 
mentre egli fi ri ciraua da quel vcdibolo 
dell'infèrno» lo feguitò con ingiurie, e 
vomitogli dictro,quantoil difpctto, c la 
rabbia fcminilc le fuggerironodipiù a- 
troce.Queda fu la vittoria, che pcli’iftc£ 
fo campo di Venere, la purità di Fràccf- 
co rapportò della libidine , difendendoti 
con 1 Tputi , da chi con i belletti voleua 
deturpare -e libcràdoli con la fuga da chi 
con lufinghe fallace lo voleua nel carcc. 
re del peccato imprigionare, redandemò 
mcn Tcomata, che dclufa, e la frode, e la 
sfacitaggine della Cortcgiana,& i fcuo- 
lari , che inficme » haueuano con 
ingàni códorto , come al macello quello 
agnello innocéte : fi come anco per vna 
parte cófùfi del grà torto , che seza cau- 
li gli haueuano fattole per l'altra arraf- 
fici dallo fplendorcdi pudicitia , cosi in- 
ulta, che non folo tra le fiamme non ar- 
fe,e nel fango non s’imbrauò, ma con 
vn'ordegno sidcbole,comc c vno fputo, 
egli troncato hnucua quel laccio di va- 
na bdllezza , che gli era (lato tefodif- 
prczzandola nella più vile maniera, che 
mai potcllc edere da ciafcun'altra di-, 
leggiata . 

La gloria di quello fatto è per fc ftef- 
fa cosi chiara , che non ha di miflieri ar- 
tificio di Scrittore per illuflrarla, pò io 
col paragone di Benedetto, Bernardo, e 
di Francefco di Aitili, c di altri , m'iugc- 
gnaròdi fùria maggiormente Tpiccarc ; 
perche le quelli combatterono gencro- 
famentc in quello (leccato, già s’craoo 
lungamente clfercitati nella palcdra del 
lat ita Regolare : doue quelli era foco- 
lare mero ; quelli inoltrati nell’età, e 
negli efferati; di picea, quedi Gioume, q 
S tudente . Quelli viucuano cc’Mo- 
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«atteri;, c ncgl’crcmi; quelli nel fe'co- 
lo', tra la gente difeioita , io Città libe- 
ra, & in vna hccntiofa V mucrfita.QucI- 
]i cinti da’buoni effempij, quelli attcdia- 
to da ogni intorno da’icandali.c precipi- 
ti;. Quelli furono affali tida’fguardi,opu- 
re da fole imaginationi , e pcnlicri inen 
che hoTielh. Quelli attaccato con ingà- 
iii, con fguardi.con allettamenti, con ap- 
procci, con alfalti violenti, da vna Don- 
na gioun ne, bella, 'manierala, atta a tra- 
collare ogni mente ben loda . Quelli in 
luogo, e tempo, che potcuano arrecare 
a fua dtfèfa molte cole ; Quelli prefo to- 
talmente all’improuifo. Quelli combat- 
terono armati con fpinc , con fiumi ag- 
ghiacciati, con malie di r.eui ; Quelli fo- 
la mente con ffputi. Quelli doppo il có- 
battimento rollarono vincitore non sc- 
tirono più nella carne fomiglianti bat- 
taghe.Quctti doppo la vitona,non pure 
fi confcruò Tempre vergine , come dire- 
mo appretto: ma Inlt tuiorc.c Fondato- 
re di vna Congregatiouc diVcrgini, lot- 
to la Protcttionc della Regina acllcVcr 
gini,che m breue Ipatio hanno moltipli- 
cato a guifa delle Api, in modo, che di 
prclentc fi trouano haucrc cento, e tre- 
dici Monallcri; Ma quello, che c degno 
di maggiore con fiderà tionc,Quelli dop- 
po i cimenti per lo più viffero nelle Soli- 
tudini , quelli Tempre prelci uò nel Tcco- 
lo , nella frequenza delle Corti, e di Sa 
uoia, e di Francia, ne’Pcrgami, ne’Con- 
feffionari,ne‘Confelli famigliari di Don- 
ne, nella inflruttione afiidua di Zitclle,di 
Vedouc, di Monache,c pure non ottan- 
te che fotte di corpo bellittimo , tutta 
voltasi confcruò, Tempre sì puro, che in 
tutti quei, che lo trattauanó, gtncraua 
{pinti di Caihtà » 

Contro di vn Santo Martire leggia- 
mo che fotte vfata dal Tiranno vna cru- 
dclta.pcr compimento di tutte le barba- 
ne. Collocatolo in vn morbido letto, e 
(legatogli le mani, e piedi fu dato in pr<_. 


da, non ad vna Lupa,o ad vna Tigrc,ma 
ad vna meretrice, quanto più luunghie- 
ra, & allctatricc, unto più fiera di tutte 
le fiere, acciò epa vna batteria di cucci 
quei vezzi, che foglioao adoprore (bròli 
nemiche dell'alcrui pudicitia , lo folleci- 
uile a pcccare.Doue non arriuò il furo- 
re di S acanaflo, che non cótento di sbra- 
nare i corpi, cosi volle di più incrudelire 
contro le anime i ma come fi libererà 
quello infelice ? col fuggire ? nò perche 
non ha piedi. Col Tpmgere da Te, chi pre. 
tendeua precipitarlo nella voragine del 
peccato ? Ne meno, perche non ha ma- 
ni. Con ittupidirfi, c renderli, come vna 
pietra infcniibile a tutti quei cótatti laf- 
ciui? Ne pure, perche, doppo, che per il 
pecca co fummo pnuati della Giutticia 
originale, la parte inferiore diuenne cosi 
rubrllc alia lupcriorc,chc non ricoflofcc 
più il Tuo imperio, che farà dunque? Ec- 
co che con vna rifolutionc, non mai più 
vdita.aftcrreta con i denti la propria lin. 
gua, con il maggior sforzo, che gli fotte 
potàbile, la troncò,e fputolla in Tacciai 
quel Tizzone dell’Inferno, c cosi con vn 
uro fece due colpi , c vinfe due nemici: 
coi tagliar la lingua fpauentò la Don- 
na, che di fuori lo combacteua, c con la 
vchcmenza del dolore domò la fcnfuali- 
tà, che di dentro gli faccua paura , & in 
quello modo benché inerme, e prigione, 
vinfe, e trionfò glonofamcnte della libi- 
dine armata, e licentiofa, nonché libera. 
O quanto è ingcgnofa, non che nfoluta 
la grafia Diurna, che cosi mfegna a'fuoi 
Tolda ti di combattere, & abbattere i Tuoi 
nemici? Ma fe io hò da dire fopra ciò in- 
genuamente il mio fornimento, l'impre- 
ia del Santo Martire fu più force,quetta 
di Frar.cefco più prudente, &in/ìemc più 
felice ; perche l’vno, e l’alcro vinfe , ma 
quegli col dolore del corpo, e quelli col 
vigore dello fpirito . Quegli con la lin- 
gua, quelli con lo fputo. Quegli con pri- 
uar li dell’ordegno, clic Ter uc a celebra- 
li 4 relè 
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doa’contrattoamicitia con vno Genul- 
huomo giouinc,c fuo Compagno di Au- 
dio, che gli haueua prefo molt'affctionc; 
ma quàco più l’auiaua , tato più fuggiua 
di rincontrarlo, nó che di fcco cóuerfare 
del che rcftò Franccfco ammirato , non 
effondo cosi proprio , e connaturale al 
fuoco di fcaldarc, come al vero amate il 
bramare la prefenza , e conucrfatione 
dell'Amico. Alla fine incontratolo vn 
giorno per forte, gli dimando; pere he lo 
friggine , c così alieno fi moAralle dalla 
fua pratica.Pcrchc,rifpofe l’altro, io te- 
mo di nò amami più tanto, come prima 
faceuo : perche io fono di tal humorc , 
che per la minima imperfèttione,ò mà- 
camòto,chc io fcuopra, in chi gradane - 
tc io amo incontiucte, ò pcrdo,ò feemo 
la foauita del primiero amore . Quando 
maflime haucileroimici amici dettomi 
vn motto folo, che nó mi andafie a vcr- 
fo,o clic haueliero comedo vn folo mal 
termine òvna fola mala crcàza. Aquclta 
delicatezza arriuano alcuni nell’amarc. 
Ma la venta è che chi ,non foflrc , non 
porta amorc.fendo / a prima proprietà , 
che l’Apollolo infegna delia canta la 
Aderenza. Cbxnt..s patiens eft> 

Ma Fracel’co,chc praticami vna maf- 
fima del tutto contraria , cne era di far 
bene, c patir male : di .iniare,e di fotfrire 
cor. tal felicita fini quella natugationc , 
che toccandtrapprciso i venti quattro 
anni della fua cta,si per l'aura dell'aiuto 
diuino.che gli fpirò séprc fauorcuoic, c 
gli gonfiò le vele delie potenze dell’ani- 
ma, si per la fua induftria con la quale 
maneggiò i remi de i sforzi cótinui nel 
loftuuiare,hauciido fcinpre confcruato 
fra le tcmpcAe di co tra di t ioni la fercmtà 
del volto , non che delio ('pirico , arriuò 
gloriofanicntc in porto , e doppo hauer 
icAenutocon valore iucompurabile vn 
dotto , erigorofocfsame, con pubneo 
appl.-.ufodi tutti i fcuolan , eMjcltndi 
Lio ViuucrGu , fùhouorato delia 


Laurea del Dottorato pubicamente ol- 
ii 5. di Settembre nell'anno 1591. 

HebbeinqueU’Attionepcr fuo Pro- 
motore l’iAefio.che gli haueua fcruito di 
Lettore,e fu A dottiamo panzirolo,che 
con l’cmditione dc’fuoi ferirti, c fpccul- 
mcnte dc’Comentanj, Copra il libro inti- 
tolato la Notitia dclf Imperio, ha pofeia 
immortalato il fuo nome.E proprio del- 
la feienza il gonfiarci far’altri ìnfupcr- 
bircmia Fràccfconn cui la carità era Aa- 
ta 1 'Archicctta , & haueua infabricarc 
appoggiato ful’fodo, non oAantc che in 
quella iuntionc fufsc riufcito, non come 
fcuolare.-ma come vn collimato Dotto- 
rerò per quello s’alterò, punto, o per il 
comune applaufo , con cui fu regalato , 
moArò fegno , benché mimmo di alteri •' 
gia,ma raffice tendo tutta Ja gloria nell'- 
Autore, c Donatore di ogni bcnc,attcfc 
a viuamciuc migra ciarlo, profcfsàdo di 
far piu Airna delfinfimo grado del timor 
di Dio, e delia vera diuot ior.e,chc del lu- 
premo nel lapcrc:c ciò, non in vna, o in 
vn*4Ìtra,ma m ogni protcflionc. Accop- 
piamelo tato più degno d'c/scrc ammi- 
ra to, quanto che folic più difficile , c più 
raro . Che le bene la MacAà , e l’amore 
nó cosi fidimele in vn medefituo Thro* 
no fi còportano, tutta volta la diuotione 
c l'erudi:ione,nó fono forfè menfra di lo 
ro per lo piu ìncompatibili.Richian.a o 
dal Padre, 1 bcdi p'rótamc,có fiauei pri- 
ma da dso impetrato di poter con vna 
feorfa alla Santa Cafa di lorcco nucrire 
di perfona la Verg.fua grà Benda etnee 
c baciare le foghe , & 1 Liminidi S. Pie- 
tro, c Paolo, Principi della Chicfa . .Nel 
partire , che egli fece da Padoa , la voce 
pubiica , cne non fuol mentire , quando 
ihec libera , francamente a fserlua , che 
l’vuiuci llta di quello Audio iacea in quel 
giorno perdita di vn gran fpiendorc ; e 
la Citta d’vu’dscmpio raro, non folo di 
b òca, ma di fumea. Et il padre Antonio 
pofseumo Juo coiikis jrejchc hauédo in 

quell' 
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3 nell’anima fcopcrto tefori di grana , e leccorc olTerui, come Iddio a quello fuo 
i amor vero di Dio , e che l'amaua, co- feruo , anche quella preroga cma volle 
me l'anima fua nel liccntiarlo, foggiun- concedcre.perchc riufciflc per ogni par- 
ie con fpirico> non faprei dire, fc profe* te Maellro eccellente e perfetto dirct- 
tico,o canta tiuo , che attcndclfe di prò- tore delle Anime, 
polito allo rtudio della facra Thcologia Ottenuto dunque per lettere il bene* 

perche Dio l'huucua riferuato ( come placito del Sig. Barone fuo padre, che 
permifc)pcr fcuieiuarc femi di virtù del- lenza quello non haurebbe pur’ardito di 
la fua parola, c per raccogliere tnelTc d* penfarui tanto amò Tempre la fubordi- 
iruiumcrabili AunneaDionellaDiocc- natione accefodi vn fcruente ddidcrio 


il, e Vefcouato di Gcneua . 

Viaggio alla Santa Cafa di Loreto, & 
a SS. ^ipcfloli Tiara, e Taolo 
nella Citta di l\oma. 

Cap.VI. 

Q Velia differéza, che gli Allrologi 
rieonofeono tra le llelle fide , e le 
focile erranti, che fono i fette Pianeti, 
quella ìlteffa però a fomiglianza jrifeon- 
xro io fra quegli huomini , che nella pa- 
tria danno fcdcntarij in cafa, c quelli, 
che caminano il mondo, non per vaga- 
xc, ma per apprendere ìcoflumi, cl'v- 
ianze delle nationi, e de’padì . lmpcro- 
chc il come gli Allrologi appena tanno 
conto delle llelle liflc ; perche fanno fo- 
llmente numero , c feruono più torto 
ad ornare, che ad influire.-la doue hanno 
ingr à ftima i piancti,comc che da'inuo- 
uiincnn loro dipenda, non pure il reggi- 
mento di quello mondo fublunare,ma il 
goucrno ancora , c dircttionc del mede- 
juno Ciclo. Così dico io, quegli huomini 
che invìi luogo folo Dan fermi, gran 
cofa fanno , fe armano a goucrnar be- 
ne, e fopraintcndcrc , come lì debba , ad 
<vn Galhnaro . Doue quelli , che con la 

Ì rattica di varie parti hanno radi nato 
i thconca rtudiaca ne’libn.nefcono ot- 
timi per il buon gouerno,& rndrùzo de' 
popoli » 

Con quello mio fentimento ho vo. 
luto peruemre , prima di pattare al rac- 
conto dei viaggio di Roma,c della San- 
tq Cafa di Lorctto , accio il difcrcto 


di rmouarfi in fpirito , c per Tanta dilet- 
tane trasformarfi in Dio , in quella 
(Iella Cafa, doue Iddio per amor degli 
huomini, fi fece huomo, con quella fcr- 
uicù,chc a Caualicrc fuo pari conucmua 
ma cinto però di maggior numero di 
fanti pcnlicri , che di ferui, che l’aififlef- 
fero,da padoa a quello effetto fi trasferì 
a Venctia, doue , non ammirò tanto nè 
la fituatione della Citta , che fra tutte è 
vinca, c del tutto {ingoiare ncll’Ifolc, co- 
si fuperbe di palazi, di monaften, di cafc 
tra il falmaltro, Se il flufso,c rifluito del- 
le Aquc, ne la varietà delle arti,nè il coir- 
corfo dc’Foraflicri,nè la preriofied delle 
merci, nò lo fplendorc dc'nobili , nòia 
vcnerationc, Se ornamento de'Tcmpij , 
ne finalmente l'ampiezza , e fornitura 
dell’ Arfcnale, che è la maggior maraui- 
glia dell’ Europa^ quanto ammirò la po- 
litia, l’ordine, & il decoro, con cui fi go- 
uerna quella podcrolìlfuna Rcpubhca> 
come fc per appunto forte vna ben re- 
golata Famcglia, preferendo tutti gl'in- 
terefli prillatigli ben publico- DaVcne- 
tia ad Ancona pensò, chela via di ma- 
re forte la piu fpcdita,cla più facilcx per 
quello in vedere , che vn V alccllo flaua 
pronto alla partita , accordò con i ma- 
rinar» luogo per le, c per la fua Compa- 
gnia, & accio nel montare iu barca, non 
vi forte ritardo in isborfarc ht moneta 
preuenne di pagar di prefcntc 'raccor- 
dato . 

Ma in quello mcr.tr* arriuò vna Sig» 
Napolitani, la qua c haucua fatto ap. 

l'olU- 
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pollare quel medcfimo legno per ic Io- 
In , e per la fcruitù fua , con conditone 
efprtfla, che niun altro vi montarebbe . 
Ecco dunque che mentre quello nortro 
* Pellegrino pensò entrare in bar- 
ca con il fuo (cguito , la Dama fi adirò 
di maniera contra i Marinari; che mai 
volfc permettere , che altri che i Tuoi vi 
catramerò . Ne reitòefcJufo Franccfco 
per fpecialc mifcricordia di Dio; perche 
non sì tollo il Vafcello S’inoltrò ncll’- 
onde, clic vna borafea impctuofa in vn* 
momento lafommerfc, annegandofii 
Pafl’aggierijchc fopra vi nauigauano. E 
così la feortefia della Dama, che non 
fuolc annidare ne’ cuori veramente 
nobili , per fccrcta difpofirionc del 
Ciclo , fu a'lui falutifcra , doue la piacc- 
uolezza , farebbe fiata fenza fua colpa 
crudele, convincendolo fcco, fenza auuc- 
derfi alla fommcrfionc • Prrfc il tutto in 
buona parte l’ottimo Caualierc , e veg- 
gcndodi la a poco , come vendicata col 
naufragio la durezza di quella Dama, 
chenon lo volfe ammettere a patto ve- 
runo nella barca, nò pure non fc ne ral- 
legrò, ma con fentimento grande, com- 
patì alla fierezza del cafo.-& imbnreato- 
fifopra altro legno, fc bene fii dalla tem- 
perta còbattuto , tutta volta riufci vitto- 
liofo, attnbuedo tutti i Pallaggien que- 
lla vittoria all? preghiere di quello Gio- 
uinc Nobile Francefc . 11 quale in fenti- 
rc, che 1 Marinari per impatienza bia- 
flemmauano il fanto nome di Diodi cor 
rerte con tal foauità , che tutti confcllà- 
rono ingcnuamente,chc fc quel Signore 
per qualche fpatio breue folle dimorato 
con erti loro, fenza dubbio, gli haucrcb- 
be tutti , non pure contieniti , ma refi 
come fanti . Con quello grido non incn 
y fellamente , che felicemente folcòil 
Marc Adriatico , & approdò ad An- 
cona^ di la per terra fi trasferì alla San- 
ta Cafa- 

Du’tcfori del cuore , che fono le tre 


potenze dell'Anima, maflìme quando 
rinuigoritc dalle tré virtù Theologali fi 
folleuano ad opcrationi foura fiumane, e 
meritorie,che doni cauaffe,e che a tti of- 
ferirtc alla Vergine , che rimirò fempre 
non pure come ftella del mare, comma- 
ne a tutti inauiganti nel Pelago dcìU 
vita prefente , ma come fua particolar 
Tramontana in tutte le fuc borafche.’gli 
Autori , che la di lui vita fenderò , non 
fanno mentionc.si come nc anco parla- 
no da quel Trono di grafie qu.ii bene- 
dizioni all’incontro riceueHè,e di nuoui 
lumi ncirintcndimento, c di affetti fanti 
nella volontà , edi fpirituali tenerezze 
nel cuore- Vn particolare follmente ac. 
cennano , da cui fi ponno argomentare 
queflc.c maggiori cofc.La confida tione 
clic in quei Santuario egli nceuetce.cfle. 
re fiata tale, che parcua non fc nc potef- 
fc fpiccarc, ne mai in tuttofi corto della 
fua vita s'appartò più dalla di lui mente 
la grata c diuota rimembranza di quella 
facra Officina di (antica. 

Da Loreto s’inoltrò fino a Roma, 
hebbe in quel camino per foriero , c per 
guida, non la necclfita, come alcuni, nè 
la curiofita , come altri , molto meno 1* - 
ambitione , come la maggior parte di 
quei, che vi vengono: ma vna cordiale, e 
lineerà diuonone di riucrirc prcfentul • 
mente ad imitationc di quegli antichi 
Cnfliani, i limitari de* Principi de gli A- 
poltoli , e di rauuiuarc la fua fede fu ora 
quelle rteffèbafi, sù le quali Tanta Chic- 
fa si appoggia, che fono l'Auttoritàdi S. 
Pietro, c la Dotcrina di San Paolo. Ar- 
riuato a quella Citta , che è Capo del 
Mondo tutto, c primo Emporio del cri- 
rtianefimo, auanti ogn’alcra cofa vifitò i 
luoghi, che fecondo l'antica traduzione 
furono ina/Hati, e confacrati col fangue 
d'innnmcrabih Martiri : e ciò con tal 
fentimento , che in ogn’vno di quefli 
versò copiofiifime lagrime di tenerezza 
fpintualc, eccitwdo fc iteilò ad vn a iaa 
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Vocatione allo Stato Ecclefiaftuo . 
Cap. ni. 

I L Padre , e la Madre di Francefco 
nel vederlo ritornato a Cafa nó pu- 
re /ano, c bello di corpo, ma molto più. 
auuantaggiato nelle doti , e virtù dell’- 
animo, fcntirono tanta maggiore l’alle- 
grczzza quanto più fondata Ja fperan- 
zn concepirono , che come primoge- 
nito, ricco di talenti tanto fublimi , e d' 
ingegno , di prudenza , di dottrina , e di 
bontà di vita , douelfe eflère , non pu- 
re il foflcgno , ma il decoro, & or- 
namento di tutta la famaglia . Due vie 
per tanto fi prefiflcro per, incarni nar lo 
a tale auanzamcntoL’vna della Toga , 
l'altra di vno non men nobile, che ricco 
Matrimonio. 

Alla Toga erano inuitati , non pure 
dalle qualità del figlio, che di già pro- 
mcttcuano qual fiuoglia grado , ben- 
ché fupremo nel Senato di Sauoia , ma 
anco dalla douitia delle Palme guerriere 
conquidale da gli Antenati alla Cafa, 
che pero richicdcuano l’accompagna- 
mento di altrettanti Oliai di pace. Al 
Matrimonio veniuano follccitati da più 
luoghi, con offerte di partiti per tutti i 
capi.e di nobiltà, e di facoltà auuantag- 
giofi, bramando ciafcun de'magglori Si- 
gnori della Prouincia haucrevn fogget- 
to tale per fuo Genero. Ma l’vno,c l’al- 
tro difiegno de* fuoi Genitori con (ingo- 
iar deprezza , fenza venire a rottura in- 
terruppe Francefco , per corrifpondcre 
alla vocatione interna di Dio, che lo 
chiumaua allo Stato Ecclefiaflico, quel- 
lo dell’Accafamento có notificare a fuo 
Padre il votto,con cui haueua promeffo 
alla Vergine Caftità prcpctua; l’altro 
della Toga, con vbbidirc, sù’l principio, 
con andare a Ciamberì, doue non pure 
fu riccuuto Auocato,con grand’applau- 
fo vinuerfalc , ma di più dall’Altezza di 
Sauoia fù finitamente prouifto d'vna fe- 
dia in quel Senato . Ma poi con infr- 


nuarc al Padre vn cafo occorfogli nel 
viaggio , ottene licenza finalmente, 
gettate da parte tutte le fperanze del 
lecolo , di confacrarfiaDio, inhabi- 
to Ecclctiaftico . 11 cafo fù il feguente , 
che da Francefco fù /limato nó cafo ma' 
configliOjC decreto di Dio,che della To- 
ga , c dalle Armi lo chiamaua ad arruo- 
larli fotto il preggiato flcndardo della 
fama Croce. Nell ‘andare da Anisia Ci- 
amberì, cadde da Cauallo tré volte, & 
altre tante fi rilctfó fano, fenza offefa al • 
ama ; e tré volte pure la fpada , vfcédo 
dal federo,!! piegò auanti di Jui in forma 
di Croce, & al fegno cflerno,c fcnfibilc , 
accoppiàdofi la vocatione interna,cfpi- 
rituale conobbe, che Dio nó lo voleua , 
né Soldato,ne Giudice, ma difccpolo del 
Monte Caluario, c feguacc della Croce. 
Ottenuta licenza dal Padre , che glie la 
diede, nó tato a’prieghj^rila Madre* 
quàto a’perfuafione dello fpirico,chc in. 
ternamente glie lo commaudo,per ma. 
no di Monfignor Paolo Granicro , Ve- 
fcouo di Geneua,e Prelato inf!gne,e pec 
la fantita della vita,cper l’eminenza del. 
laDotrina.fù fenz’altra tardanza aferit- 
tballa Militia Clericale. 

Qui fenza ingiuria dcll’vno , e l’al- 
tro (oggetto , non si può tacere vna 
prcdictione, fatta, anche prima , che gli 
delle l’Habito , dal medefimo Vefcouo. 
?,cl pruno arriuo , che Francefco d’Ita- 
lia léce in Sauoia, (limò fuo doucrc pa- 
gare di prefenzavn tributo di ode man- 
za , con riuerire il fudetto fuo Pallore* 
c Prelato. Trasferitoli dunque a que- 
llo effetto, vi fu accolto con tutta la cor. 
tefia potàbile da quel buono Vefcouo, 
quale fi prefe a piacer /ingoiare di trat- 
tenerli lungamente con vn Giouiiie, 
Gentilhuomo del Paefe, venuto di foo. 
ri.cdi quella tagliale veggendoa rifplé- 
dcre non menu.nc’fuoi difcorfi,chc nel- 
le fatcczze vn non sò che di grande, & c- 
mùicntc , meichiato eoa non mediocre 

cccqì- 
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eccellenza di dolcezza , e di Madia, nato la Predicatione dell’ Euangclio, per 
doppo hauerlo ltcentiato, nel ritornare cui fa vedere, che a proportene, che cre- 
a dietro, dille con alta voce a tutti i Tuoi fccua in ordine,e dignitàjcrefceua anclier 
famiglìari;Ecco il mio ìucceflore. Paro- in gratia,& in fapienzà. 
le,che fendo verificate pofeia dal fucccf* Treludi di fermentare la parola di Dio , e 
ib,e dette in tempo , che non vi era ap- fare altre opere di pietà , mentre an - 

parenza alcuna di quello, che poi feguì , cor a era Diacono. 

danno motiuo di credere,che follerò in* TT Abbiamo fin qui di paffaggiori- 
fegnatc da fpirito Profetico. fi mirato i fondamenti, quanto più 

Vn’altra cofa fucccllc prima che ve- profondi , tanto più ficuri, che gettò in 
Biffe l’Habito di Chierico, che dimofira ogni virtù , per lo fpatio di venticinque 
concludentemente , come Dio lo chia- anni, che in cafa, e fuori, nel corfo dc’- 
mafle;Mctre ancora era nel dubio della fuoi ffudij , impiegò nell’ Vniucrfità di 
elcttione dello fiato, e per vna pane era Parigi , e di Padoa, nello fiato iccola- 
rifoluto di non mancare della parola da- re . licita hora, che con l’ificfia finccri- 
ta, alla Vergine perpetua CalUta prò- ta.cbreuita diamo, comcvn’occhiata al- 
tncfialicon veto; e per l’altra vcmuu la frabica di pcrfcttionc maggiore , che 
combattuto da’Genitori, acciò fi rifol- per lo fpatio di dodici anni, alzò nello 
ueffe a mantenere la fiirpe con lliu lire fiato Clericale , comprcfo il Sacerdotio. 
Sponfalitio. Appreflo alle preghiere lo-, gsfon si torto fu aferitto nel numero de’- 
pra di ciò fatah Dio,conferl quelle fue, facri Leuiti,comc fc per l'impofitioni 
come agonie aanimo con il Signore di delle mani Epifcopalihaueflcriccuuto , 
Saks fuo Cugino germano, e Canonico con il carattere^bondanza di Gratia.di 
•della Catredale di S- Pietro di Geneua , Fede, c di Spirito Diurno , cominciò fu- 
trasferita in Anisì , e ne riportò nò pure bito ad imitatone del fanto Leuita , e 
ottimi configli, ma aiuti, tanto più erti- Protomartire Stefano , a rifplcndere tri 
caci, quanto più fccreti . Imperò que- il Clero, non con miracoli , c prodigi; ; 
fli, collaudata prima la rifolutione di ma con atti, veramente infigni, di mo* 
Franccfco, diconfacrarfiaDio, con- defila , e dmotione, aflìflcndo del conti- 
forme da’ fegni cflcrni ,& interni moui- nuo a gli V filici Diuini nel Choro , pre- 
menti, fifentiua ftimolato , vacando dicando al Popolo con tal fapienza,e 
in quel tempo la Prepofitura della fu- fcruorc,che 1'Auditorio benché cópofio 
detta Catedrale , prima Digmtd,dop- di Heretici, e Cattolici, non puotè fa- 
Po quella del Vcfcouo , fecretamcnte , re di non fi rendere alle di lui ragioni , i> 
lenza farne pur motto al mcdefnno confa mutatione de' coftumi, ò con 1’- 
Franccfco, per via di amici nella Cor- abiuratone degli errori . Non pe- 
te di Roma, fece tanto, che rottenne, róda fe ilcllò si arrogò quefio ho- 
e fpedite le Bolle, le confegnò al ine- norc di mofirarc in Pergamo, e di- 
defimo , che fi vide fatto Prepofito , fpenfare la parola di Dio , ina ciò fece 
auanti chepenfaflc di chiedere vn bc- perinnito, anzi per efpreflò comanda- 
nefitiato . Auuenimento, clic l’obli- mento del fuo Prelato, il quale veggem- 
gó a prendere gli ordini, non pure mi- do in Francefco accoppiate quelle due 
non; mafacridi Suddiacono , e Dia- parti, che l’Euangehfta San Gmuanni, 
cono,& inficme a dar principio a quelle olferuò nel Prccurforc di Chrifto , 
nmtioni, che a’medelimi ordini fono an- mentre lo chiamò Lucerna, nò meoar- 
nefle,come particolarmente al Duco- dente, ejiefplcndida, e che ni quello 

imo- 



Franccico di Sales Vefcouo di Gcncua: 


miouo Diacono allo fplcndorc della co. 
gnitione andaua del pari,il femore della 
vera diuotione, vbidì al Tanto Vangelo, 
nò comportò, che Lucerna, cosi acccfa 
dallo fpirito di Dio , flcllc fotto il mag- 
gio, ma volfead ogni modo,che fi ponef- 
•fc foprà il Candeliere, acciò per tòpo rif- 
plci.dcfle.non pure a'quci di cafa,che Co. 
no i tigli , & i buoni Cattolici ma anche 
a'quci di fùori,chefi fono rubelliti dalla 
c afa materna della Chiefa Santa, che fo- 
no gli Herctici, come in effetto riufei, 
perche dall'alba, e dallo (puntare sù l’o- 
rizzonte fece immantinente conoscere, 
c preuedere qual douca eflcre il mezzo 
giorno della (ua Predicatione;e per dare 
quello primo alfaggio dell’habilità fua 
nel dire, già era flato deflinato il gior- 
no, del Santiiliino Sacramento. Ma fo- 
praucncndo in quello mentre il Reue- 
•rcndo Padre Podi co Prouiociale de’Pa- 
dn Zoccolanti Predicatore molto cele- 
bre, il nuouo Diacono volfc in quello ar- 
ringo cedere il primo luogo a dicitore 
più cfpcrto, nel cui rincontro 11 vede vn 
combattimento molto riguardeuole di 
rifpetto,c di honorc tra quei due ferui di 
Dio, procurando ciafcuno di honnrare, 
c di preferire a fc l'altro, nella cui rifpct- 
tofa contcfa, finalmente rcftò Superiore 
Franccfco, perche fu Tempre tanto più 
humile, quanto più eloquente. Accom- 
pagnamento veramente raro,c pero de- 
gno di eflcre, & ammirato,& imita to.fic 
accio lì vedelle, che haueua differito per 
niodeftia, e non ritiratoli per coaraia, 
doppo otto giorni entrò al cimento , & 
in quella prima predica , diede di fe tal 
faggio; che da quel punto il Mondo £e 
giuditio, quanto eccellente Maeflro do- 
uefle col benefitio del tépo riuforc nella 
fetenza di conucrtire Anime a Dio. 11 
giorno, in cui 11 corfe quello pallio, fù 1’ 
ideilo deli’Ottaua del Santilìimo Corpo 
di C brillo, che in quell’anno occorfe nel 
la fella di San Giouan Battuta, Il luogo 


in cui fi corfe fù la Ciuefa di San Fran* 
cefco la più capace della Città di Anisl 
Il foggetto di cui li trattò,fù la prefenza 
reale del Signore nel Sacramento deli’- 
Altarc,L’occalione,e motmo fu,pcrche 
in quel, per la vicinanza di Geneun, era- 
no in quei padiarriuati a tal baldanza 
gli Heretici,che flimauano intimoriti di 
modo i Ga «olici, che non ardiflero , nè 
fapcfsero, nè pure aprir la bocca in ma- 
teria fi difficile, come è quella dcll'Eu- 
chariflia • Con tutto ciò fe bene Gioui- 
ne,fc bene Ecclcliaflico nouello , fc ben 
nel primo ingrefso dell'Arte delle Arti, 
e di vn meftiere,diificiliflìmo,la trattò di 
maniera,con tal Fràchezza, di fpirito,có 
tal viuezza.e fodezza di ragioni, che non 
pure la prouò , con la maggior certez- 
za^ chiarezza, che in quella materia fia 
potàbile- ma la perfuale in modo, che i 
Carolici li cófermarono nell’antica cre- 
denza, e fede della Chiefa , c gli Hcreti- 
ci lì fentirono potentemente incitati, c 
commotà a dcteftarc THcrefia , & ab- 
bracciare la Fede Catolica . Fra quali il 
Signore di Auuigli per altro qualificato, 
ma Hcretico, che vi fù prefente, confcf- 
sò con ogni ingenuità , che fin da quella 
rima predica , Tenti farli come 
reccia alla rocca del cuore , du- 
ro, & impettito nell'oftinationc deli' - 
Hcrelìa,fc bene per alcuni rifpctti tar- 
dò a fare la refa, come poi fece in mano 
del mcdelimo Predicatore, che nel pri- 
mo attacco n'haucua fatto l'acquiflo • 
Douc pregò il difcrcto Lettore fenza 
fcrmarfi molto ad osscruar meco, come 
Francefcodi Sales nel primo ingrefso 
della fua Predicanone , non anelli: pri- 
ma a’tiori , ma più teflo a 'frutti , nefli 
qualBacilc, che rifuona,o qual Ccmba- 
lo,chc tintinna, ma bombarda con pal- 
la, che nel fparare, fa colpo . In fomma 
comincio da Predicatore Apoftolico,C 9 
premere fopra ogni cofa nella còucrflo- 
ne delle anime. 

Ma 
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Ma per dar e maggior pefo, e credito Tromouone al sacerdotio] & ad ejfercitjp 
alle fue parole, attefe a rinuigorirle con ' di pietà conseguenti . 

vna vita molto cflcmplarc, della quale Cap. VI II • 

non hauédo in quei tempi, e paeii Mae- 

ftrojchc gli infognando Idea , che fi pre- r Pefo, che hebbe vn’ Anno intiero in 
figefie , non potiamo dire altro , le non J fomentare la Parola di Dio nel Bio- 
che Iddio, con l'vntionc interna, così lo do,c col frutto, che habbiamo accenna- 


difponefle, per formare il piti pio, e più 
compito modello , che di la da’inonti, fi 
fia virto, a tempi nofin. Gareggiauano 
fenza dubbio la natura ,c la gratia, quel- 
la con la foauità .quella conl'eflìcacia in 
renderlo , non sò Te più amabile , o più 
ammirabile a tutti. Compartiua in mo- 
do i Tuoi impieghi, che gli cflercitij di pie 
ta , come di orare mentalmente, di vdir 
Meda, di cantare in Choro gli Vfficij di- 
umi,di complire a ‘debiti ciudi, con i Albi 
più intimi , & attinenti , non leuauano 
punto di tempo , nè alla lettura delle 
facrc fcritturc, c de'fanti Padri , si come 
nè meno la ciuiltst, c cortefia di conuer- 
faretalhoraper neceffità con i profu- 
mi, non pregiudicaua a’fuoi ritiramenti. 

E perche in tutta la vita infognò Tem- 
pre quefia maffiroa.chc nella via diDio, 
fe dalla fpecolatiua non fi palla alla 
prattica, nulla, o poco rileua, conformò 
prima con l’opere ciò,che preferiflè dop 
po con parole . Sino dall'Anno mille 
cinque cento nonanta tré, come per pri- 
mo, e felice aufpicio di tutte le Tue im- 
prese alzò publicamente lo ficndardo 
della Santa Croce, & ad'honorc dc’Mi- 
flerij della nofira rcdcntionc edere nel- 
la Cictà di Anisì vna Confraternità det- 
ta dc*Pcnitenti,douc conforme alle fan- 
tiffimc regole, che loro preferide, folto 
habiti neri attcndeuano con molto for- 
uore,e con opere di penitenza ad imba- 
care gli animi: e si come ne fu primo In- 
fìi tutore, e Fondatore, così per concor- 
ro di fùffragij ne fvi eletto da tutti per la 
prima volta Priore. 

9 ■ 


to,in complire alle obhgationi della fua 
carica nella Catcdralc.c particolarmen- 
te nello fiabilir di propofito la Confra- 
ternita da lui eretta, fotto il nomc,cpro- 
tettionedella Tanta Croce, nel fine di 
Noucmbre fece vna totale ritirata da o- 
gm altra funttone , per meglio racco- 
glierli tutto in fc (ledo . E nella folitu- 
dinc del cuore, fornendo la voce interna 
di Dio, preparo® all'ordine Sacerdota- 
le, che riccuè per mano di Monfignor 
Graniero fuo Vcfcouo, e nel giorno fe- 
guétc,chc occorfo nella feda di San To- 
maTo, celebrò la Tua prima Meda nella 
ChicTaCatcdrale, con fornimento indi- 
cibile, e sù l’hora del Vefpro del giorno 
medefimo fece vna Predica corrifpon- 
dente m tutto all’eminenza della fua do- 
ttrina, e pietà, ut propofito pure del fa- 
crificio della Meda» 

T rouoffi fra molti perfonaggi di qua- 
lità prefenti a quella Predica il Fabro 
Prciidcnte del Senato d; Gamberi, c per 
l’opre infigni , clic ha dato allalucein 
matterie Legali, canonizzato da tutti 
per oracolo delie Leggi, il quale refiò di 
maniera rapito nciraminirationc dello 
fpirito, c della capacita di quello ncuel- 
lo,e Sacerdote, c Dicitore, che non tra. 
lafciò mezzo alcuno di quelli, che la ve- 
ra amicitia, e la perfetta eloquenza gli 
fuggerirono per renderlo perfuafo che 
laTheologia,e la Iurifprudenza non fa. 
no inficine incompatibile che in nefiùn 
modo douea egli perdere quella piazza 
di Senatore , che dall’Altezza di Sauoia 
gli era (lata aliegnata.Ma Iddio, che l’a- 
ucua deflma to a piu fublinu mmificri, Se 
a 1 rono più facro Tanto, lo (labili di ma- 
niera 
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niera in quella mamma £ua.igelica,che 
niuno pofla feruirc a due Padroni , che 
come vna Rocca di fodiffimo diamante, 
fi mantenne inefpugnabile . Mamma, 
che gli fu Tempre cosi a cuore , e lo refe 
cosi /ollecitone gli affari del Padre ce- 
Jcftc.che be fpcffojin vn meddimo gior* 
no , anzi in vna meddìma mattina , fu 
veduto pafiarc dallo Audio , alConfcf- 
fiof.ario, da quello al Pergamo, dal Per- 
gamo di uuouo al Confeffionario , òad 
altra opera di canta, come da vn tratte- 
nimento alfa Uro, & i Tuoi ordinari;,fol- 
lieui erano folleuare in tutte le occor- 
renze , con ogni prontezza , c cariti , il 
prolfimo* 

Sui dal punto,thc prefe il Sacerdotio, 
fi mite in annuo di edere veramente tale 
nell'opere, quale era nella dignica,c nel 
nome , e cosi delie vn tenor di vita con- 
giacciitc , non pure ad vn fcmplice , ma 
ad vn gran Sacerdote , irreprenlìbilc ne’ 
Cuoi et lUimi,in (b utto per eccdlcnza ne’ 
pur.u di controucrfia, ccapacitiGmod’- 
infegnare a gli altri, clic però afsiiteua 
ben (pedo alle difp ute publiclic di Theo, 
logia , nelle quali feopriua la profondi- 
tà dei' (uo fa pere, non meno per la Tua 
pumi , che per la fotcigliezza delle Tue 
rifolutiom, cauto nel parlarci cado di 
corpo ; pudico ne'penlìcn. modello nel- 
le conuerfauoni: di cuor pietofo, e can- 
tatolo: verfo tutti liberale, c del tutto c- 
fente dairauaritia:prudente ne'fuoi con- 
figli : fauio nelle delibera uom ; virtuofo 
ncJl’operc, che ìntraprcndeua, vigilante 
alla Tua canea: c tutto attemo,& inten- 
to ad elprimere infemeddìmo, con le 
buone attieni , e religiofi portamenti 
quel decoro, che i (acri Canoni richieg- 
gono Qo’Sacerdotj. 

Con tutto quello apparato di virtù 
nondimeno non poti euitare lo broglio 
dcll’iuuidia , c della calunnia , che iddio 
permette alla maggior parte de’giuib i 
a bello Audio , non iulo per eiierci Urli , 
y>ta del E- Frantejt • di Salci * 


e far pruua della loro fodezza , ma ac- 
ciò anco imparino per prattica , che per 
piacergli, fa <k mdtieri.col far bene, (of- 
ferire anche il male. Alcuni deboli, che 
quali ulpe nate , c crefciute fra le tene- 
bre , non poteano tolerarela luce di 
quello nuouo fplendorc mofsi da pri- 
llato liuore , e gelofia , con la quale dal 
commune antidoto fubricauano aitine* 
defimi veleno ; compofero maliuofa- 
mente certe detrattioni , e malediccnze 
contro quello innocente , con tanto ar- 
tifìcio , che le fecero arrivare albo ree - 
chiodi Monfignor Graniero , e canto 
operarono, che il buonVcfcouo nel fen- 
tirle , ritirò non poco il cuore , e l'affet» 
tione fua da quello , che non pure ri- 
guardaua con buon occhio,ma riccueua 
con applaulo, come primo Minifiro , &c 
inflromento il più idoneo, chehauelle 
in tutto il fuo Clero . Non vi ha alcuno 
dotato di giuditio benché mediocre , 
che non penetri, quanto fcnfibilc douct- 
teeifere quello colpo ad cuore , come 
quello di Franccfco , che profèffaua 
fornirà dolcezza > & intelligenza con 
tutti : ma fpecialmcntc con 1 fuoifupe- 
nori : e che i n vedere il fuo Prelato, tan- 
to mutato a fuo rincontro , non gli toc- 
calie tanto più viuamente , fin al più vi- 
no dell'anima , quanto che doppo rigo- 
re focfsamc non conofcea ragione al- 
cuna di : quella fua caduca . Masi come 
era del tutto raffegnato in Dio , cosi ne 
Ialini il fucccllo alla diurna proutdenza, 
giudicando , nonelser cenucnicntcdi 
tra la (Via re , o interrompere quellcfùn- 
tioni, chehaueua incominciato per la* 
fola gloria di Dio , c falucc delle Anime 
per infide , ò erotici fotteranci degli 
huomim. il che piacque unto alla Di- 
urna Madia , che lo guidaua , e per cui 
s’attaticaua : che ben pretto operò , che 
ilVdcouo conofcclie la verna , e che 
la vergogna fi nucrlalle tutta fopra j 
fuoi nemici, e d mina tori , quell fcn 2a 
C dub- 
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fegno ,chc ilchriftiamtà uon ha potuto 
nello fpatio di cèto, c piu ani, nè col fer. 
r o,nc col fuoco domar la, nó che del tat- 
to ettinguerla-Quefto nò conterà di ha- 
ncr appellata quella Città miferabile,eó 
follcuarla a ribellarli prima contro Dio 
poi contro il Tuo Prencipe,e pallore, co 
diacciarlo affieme coni! capitolo , e 
tutto il cleroprmàdo di furore, e di rab- 
bia il catone vicino di Berna, lo molle ad 
impadronirli delle Prouincic circonuici- 
r.c,& in pr rticolare di tré di effe, che fo- 
no della Screnillima cafadiSauoia, efi 
chiamano! BalliagidclChables,di Ter- 
nicr,cdiGalliar. 

Non è ruma; o defola tionc imagina* 
bile , che gli Hcretici in quel fuo primo 
furore più tolto , che fcruorc,non arre» 
catterò a quei poucri paefi.Sbandito pri- 
mieramente ogni vfodi vera Religióne 
lubbarono,e profanarono i vafi,& i pa- 
ramenti facri. Càccllarono le facreima- 
gmi . Atterrarono le Croci . Diftrufl'cro 
gli Altari. Demolirono i Tépij. Abbru- 
ciarono le Chiefc . Spianarono i Mona- 
fterij: Forzarono i Regolari dell’ vno , è 
l’altro fedo , o a partirc,ocon la viola- 
tione di tutti ivoti dichiararli del loro 
patrio . Haurebbcro anche da’ cuori 
llclIi'oJta ogni memoria di diritto, fe 
hauettero hauuto tanta facolta topra le 
mentnquàta ne hebbero fopra i corpi.E 
quella tragedia non lini già fri pochi 
gì rni,e mcG,ma durò lino ad anni fetti • 
ta, fpatio troppo lungo alla fierezza, & 
iniquità>dcgli Hcretici, che cottumarono 
mai fempre operare có violcza. Et hog- 
gi àcora giacerebbero nel profódo delle 
falfità,e federa tezze, nó punto difsimili 
alla medcfima città di Geneua , a cui fo- 
no vicini , fc Iddio per fua mifericordia 
non li aueflè in quei tempi metto in cuore 
al Duca Carlo Emanuele diSauoia, a 
voler tentare ogni)ttrada per ridurre 
quei popoli alla prima cogmrione della 
venta , & alla prifhna vbbidienza della 


Ch.cla Cattolica : ò làccfse ciò per 
puro zelo della Religione , ò pure 
anche per ragion politica , dimando 
egli giuditiofamentc non poter efser già 
mai fedeli al fuo prcncipe naturale quel- 
li, che non ofseruano la Fede al proprio 
Iddio. 

Molti fono i capi , dc’quali vàri) Au- 
tori procurarono di cauare argomenti, 
per fare che fpiccafsc la gloria di quello 
prencipqmn a giudicio de* più faui;,niu. 
no ve ne ha , in cui più egli dichiarafse 
il fuo valore, che nella premura, con cui 
attefe alla ridamene dc’BuUiagi fu ietti; 
non pure incaricando per fuc lettere , 
con rutta la efKcacia potàbile a Monfi- 
gnor Graniero(che all’hora regeda quel 
Vcfcouato) che mandafsc perfone habi» 
li a difporrc quelle genti con la predica- 
ti ine , ma di più trasferendoli cola egli 
ttefso di pedona , & orando più volte 
appretto le medefimc con eloquenza, «Se 
autorità degna difupremo.creligiofifsi- 
mo prencipc- 

IlVcfcouo ; comehuomo armato,* 
non meno di prudenza,chc di zelo , per 
meglio abbracciare si notabile occalio- 
ne,che gli prefentaua Iddio con l'auto*, 
rita del Duca(fcnza cui non potcua pcn- 
farc , non che tentare vna limile impre- 
fa)fccc prima matura riflcfsionc a quan- 
to bifognaua, &auanti ogi.‘altracofa 
apprefe , che per cominciare, c condur- 
re a fine quell’affare importante, era 
di mettieridi vnhuomo di quel primo 
Carattere della Chiefa nafeeute , c di 
fpirito veramente A pottoheo » Conob- 
be l'opra di fua natura efsere difficili (si- 
ma , c richiedere gran sfera , c doni fo- 
pra ordina ri; in chi la maneggiaua , vno 
mancandone nó poterli confcguire l'in- 
tento . Richiederli vna capacità, e viua- 
cita più che grande , per ttabiiir ferma- 
mente la verità delle mafsime generali 
della Chiefa: Gran chiarezza, per farle 
facilmente capii c,u afsmic a Popoli, per 
C x loro 
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lóro conditone /empiici , e di tardo in- e con i difeorfi , e con la veneratone \ « 
rendimento: Gran fottigJ.ezza,per feio. col defiderio diffegnaua fra tutti Fran- 
giare, e confutare » fofphifmi , & argo- cefco,come più capace di si gran mole , 
raient. apocrifi degli auucrfaru; ricercar- ed atto ad imprefa tanto heroica , in cui 
li in oltre vna patienza inuitta,per tolc- pareua la natura , e la grata haueffero 
rare le dicerie im pertinenti, 6r i futterfù- cumulato i Tuoi doni , per tale effetto, nè 
gu malitiofi.e bene fpeffo l'ingiurie atro mancargli parte alcuna per renderlo ba- 
ci , di quei Miniftri . Di piu non trattarli bile, non pure a cominciare, c profeguire 
tanto di conuincere gli errori, qua nto di ma compire felicemente la conuerflone 
Persuader la verità , & attraherc la vo- di quelle deplorabili Prouinde. 


lontà a crederla , & abbracciarla . Eller, 
ui neceffaria vna fomma bontà, vna for- 
te attrattiua; & vn zelo ardente di cari- 
tà c defiderio della falute delle anime 
lontano da ognicalor fouerchio, e da 
ogni fpirito ,d’impatienza , e molto più 
dalla collera , & indignatone . Dcfide- 
rarfi vna maniera franca , e facile , & 
vna fingolar dcflrezza, per trattale con 
gni dilicatezza quei /piriti* che erano 
portati, non meno alla ribellione con- 
tro il loro Prencipc, che alla Apollafia , 
e riuolutionc contro Iddio , enonirri- 
tarh di vantaggio con renderli più fe- 
roci . Conuenire in oltre fargli vedere , 
c toccar con mano , che non fi preten- 
dca,o attcndca ad altroché a faluarli, e 
non a conuinccrli , o confonderli Final- 
mente ad imprefa si alta , epiùdiuina , 
che humana,riccrcarfi vna gran fodezza 
di fpirito, e magnanimità di coraggio ri- 
fiuto a padre il Martirio , perla falute 
di quelle anime infelici, fe fi folTe prefen- 
tata l'occafione : & vna vita del tutto 


Godcua il zelante Prelato di pregiu- 
di tio sì fauorcuolc , c dal confenfo com- 
mune predi motiuidj acceleratela ri- 
folutionc , chiamato a fc Franccfco con 
poche , ma grnui parole gl’incaricò 1 - 
imprefa . Quelli , non ofiante , che nel 
punto ilìefio , con la perfpicacia del fuo 
ingegno , come da alta torre preuedeffe 
vn'Oceano di fatiche , difficoltà, cimen- 
ti , pene , c pericoli , di corpoje di ani- 
ma , che fe gli apprefentauano in quell* 
opera, tutta volta, perche fi fentiua 
chiamato , non meno con l'ineterna in- 
fpiratione da Dio,che con la voce cftcr- 
na del V efeouo , confapcuolc , che la 
diuina bontà , col mandare , fuole anco 
dare, quanto per ciò fa di meflieri , pro- 
fìrato a terra con vna rifpofla non me- 
no humile , che vbidiente , accettò l’itn- 
prefa gen^rofamente con dire : In verbo 
tuo laxabo rete k Ma fc nella prontez- 
za difender le reti della Predicatone 
imitò l’Apoflolo San Pietro , nel rac- 
coglicele hebbe l'iftefia felicità di tro- 


- . ■ — ■ « «mw lincila lenti» ui im- 

perfetta, & irreprcnfibile, molto piuef- uarle piene , non di pefei , ma di Ani- 
tic 3 " per guadagnare i cuori con otti- me , chcdall'Hcrcfia ridufic al greca- 
mi cflempi j , che la dottrina , & il fape- bo della Chiedi Cattolica * come piu a 

re coni difeorfi Jimati,c le difpute molto baffo vedremo . 

fottìi • 

In rantola famapnblica , che non IngreflbalUMi/Jione. Cap.X . 
Tempre erra , e cofiuma di preuenirc l’- 
elettone dc’Prencipi,anticipò,e precor- Elebrata dunque con ogni diuotio- 

fe la determinatone del Vcfcouo.c tan- V> la Nafcita della Vergine, e con 
to il Clero, quanto il Popolo,non oftan- feruenti preghiere implorata l’alfiften- 
te, che nella Dioccfi vi tufferò molti Ài- za della fua protettrice , siili Nouc di 
mati idonei per Miniflcrio così fublime. Settembre deli' Anno mille cinquecento 


tiuuan* 
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nettanti quattro* tutto armato di fpiri- 
to Apoftolico,fcnza altro equipaggio,© 
apparato, con vn Colo Cópagno,che fìi 
Luigi di Sales fuo Cugino germano, per 
meglio imitar iDifcepoli,che come prc- 
curfori furono inuiàti da Chrifto nc’luo- 
ghi nequali doueua egli andare,prefa la 
benedittione dal fuo Prelato, fi pofein 
viaggio , accompagnato con ottimi au- 
jjurij di tutto il Clero, e del Popolo, che 
glipregaua dal Cielo ogni felice auueni 
uimcto • Solamente i di lui Genitori, bò • 
che, confortati dalla Gratia Diuina,cóf- 
piraffcro con la comune allegrezza, tu t- 
ta volta, per l’apprcnfionc di quello, che 
potea fucccdere , non puotcrono nega- 
re vn tributo alla natura di copiofilfime 
lagrime , che verfarono (òpra di lui, co- 
me l’opra vna vittima defiinata al fa- 
orificio. 

Non hebbe Francefco più tofio paf- 
fato vn picciol riuo,chc diuide ilFofljgni 
dalChables,capodi trèliilliagi, a’qua- 
li era indrizzata la miliione, e pollo il 
piede nella Terra nemica , che andhua 
per conquiftare a Di», St alla Verità, 
che col compagno, piegate le ginocchia 
con ogni riuerenza, & affetto poflìbi. 
le , falutò gli Angioli , a’quali da Dio 
era fiata raccomandata la ioprainten- 
denzadiquciimifcri paefi, pregando- 
li viuamente , a concorrere , con effo 
loro in tutte le maniere , e con ogni 
forte di buoni vfficij alla riduttione di 
quei Popoli, cosi bruttamente inganna- 
ti . Fulminò pofeia potenti ettorerfmi 
contro le poteftà infornali, che con i lo- 
ro inganni teneuano cattiuc quelle A- 
nime , che il Redentore haucua ricom- 
prate col prezzo del fuo fangue. Segui- 
tando apprettò ileamino, fino ad vna 
picciola Fortezza , Amata fopra vna 
montagna altidima, che Allingès si ad- 
dtmanda, nel vedere le rumc cagionate 
dalJ’Hercfia nelle Chicfc , c che appena 
vi refiaua il vcfligio- del Gattottchifmo, 
• Ki ta del £• f rancefco di Sales • 


perilzclodcll'honbrdiuino, clic li ro^ 1 
deua il cuore, non potò contenere le Ia- 
grimc,quali fparfe in gran copia, c di ta- 
to maggiore amarezza, quanto più im- 
portante era la caufa, per cui piangeua. 
Arriuato finalméte a Tonone, luogo fi- 
tuato fopra il Lago Lcmano^he cómu- 
nemòte chiamato di Geneua, e capo del 
Chables, quiui si femò per metter mano 
all’opera, non mcn ardua, che peri- 
colosa. 

Sù’l primo abordo come tutti i prin- 
cipi j, ma flime delTopere buone fiano dif- 
ficili,incòtrò in vna difficoltà, che ritar- 
dò molto l'auanzamento dcU’opcrarc fc 
Fràcefco nò folle fiato dotato di vna gra 
fortezza, e gcncrofita di animo, l’hauc- 
rebbe facili nòte rimandato a dietro, veg 
gendo particolarmente, che poco,o nul- 
la fi facea di quello per cui era andato, 
come che le Ragioni, che addiinandanó 
di Stato apprettò a i Minifin de'Prenri- 
pi » fiano per ordinario molto più po- 
tenti , che ogn'altra confideratione , 
anche di Religione. IlGouernatorcdei 
Paefe , per timore; di qualche folleua- 
tione non gli vblfe permettere di 
celebrare nella Terra , ina folo di pre- 
dicare. Che fc volcua dir Molla gli con- 
ueniua di andar fuori ad vna picciola 
Cappella , nella Chicfa Parochiale del- 
la fudetta Terra , detta Allmgcs, ficua- 
ta su la ripa del lago , fuori della Terra 
medefima. Ordine, , che fù caufa di vn 
gran difordine : perche , si per Ja Iona 
tananza, come per la picciolezza della 
Chiefa, durò molto tempo, che non 
fitrouauaaoad vdir le dotte, e diuote 
Prediche, che ogni giorno vi facea , fc 
non otto , o nouc pcrione al più. Alla 
Acrilici di ule Apdiutorio , qual fonte 
di eloquenza, edi pietà , non fi farebbe 
feccato i Tuttauolca il Senio di Oib> 
non purc,non fi firaccò, ma non ne prei 
le mai fai lidio alcuno ; anzi a si picciol 
numero di genie , attefe cosi di propo- 
li 3 lito ’ 
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ieo a diftribuircil pane quotidiano della 
parola di Dio, c con tal premura, appa-> 
recchio, «catfidqità, comefc haueffe 
predica to ^d vna uumerolifEma affluc- 
za di popolOkE quello non fece fola per 
alcune poche fcttiinane, Qnx&vma per 
tre acuii inticri,e eó circoiànzeduaii di 
tkK>g”,tea)po,e modo, che a chiunque > 
con la bilancia della confiderà tione 
giufta mente le pela>arrecano più mara-. 
niglia, che la foftanza iftcfl'a dclL’opera, 
Imperoche da quattro, 0. cinque miglia 
Sontano ogni mattina , lenza lanciarne 
pur' vna,e nclli maggioririgori del ver- 
no , e ne’ più cccefliui calori dcll’E- 
ftate , andauaapiedi , faccuala.fùn- 
tionc di celebrare* predicare, tutto che 
ttouafle pochi, due,o tre,c taLhora vna 
fola Vecchiardi** poi fi ritornaua,non 
sten contento , Si allegro, quanto allo 
<pirito,che fc haueflc fertnoneggiato ad 
jvna numerofa moltitudine- 

Non fi può facilmente credere , l'hu- 
’tnilc paticzadi quello Predicatore Euà- 
gelico,c quanto ella aitamele fermile al 
di dui generalo diflegno . Perche . quel 
pie croi numero di Vditori,che veniuano 
a fiso tir lo,veggcndo efpreflamétc*hc si 
grand'huomo pigliaua quella fatica or- 
dinaria d’ ogni giornodolo per chate- 
cluzzarli , Si infegnar loro la via della 
vera vita* della falutceterna.tanio più 
«i affettionanano allcdi lui Prediche, e 
catechifmi,quàto.pdi conobbero l’amo- 


fo m parricolore.ciòjChe (lima detto a f? 
come in priuato, che quello, che c'infe- 
gna advn grand’Auditorio, douecia- 
Tcheduno ad imitatioBede* Trincianti , 
che non pecfc ma per, alni «etrmeiana, 
e cùftnbuifcono,pcr lo più attribuifccad 
altri cii»,c|ourcbbe pigliare, & applicare, 
per fc ftcfsoin particolare. E che fia il v« 
ro,ncll’vfcircdalla Predica molto ben*” 
inflruitti di quanto doueuanomoo fola- 
mente credere, ma operare per confc- 
guirc la ycra falute, r itornati, che era- 
no -alla Tata , Stalle cafc loro tutti fa- 
ceuano l*vfficio di Predicatore con gli 
altri , con ridere in tutte le occafiuni , e 
rincontri, ciò, che haueuano a pprefo , e 
ritenuto della Predica vdita - Ne tardò 
Iddio a far conofcere al fuo fcruo , che i 
fuoi fermeoi erano più vt£ i , c più frut- 
tuofi di quello che egli medefimo s’ima- 
ginaua.Iinperòchc vn giorno di S-Stefa- 
no, fendo partito da Tonane, per andare 
alla folica Cappella di Allmges per prc- 
dicarui , ritrouò si picciol numero di a - 
fcoltànti,che séti non ptcciola repugnà- 
zadifàruiildifcorfo, confbrmeal fuo 
coflumc,fendo che,si come non ha fpro. 
ne,che ecciti piu il Predicatore a dir con 
lena, che la frequenza, e concorfo di chi 
l’afcolta,cosi non vi ha frcno,che più lo 
ritiri, e gclo,che più le raffreddi, che non 
dico la rarità, malafoiitudine di chi lo 
fepte . Tutta volta, ciuHc.haucuaafsot- 
luta padronanza de 1 fumali etti j yinfe 


»e,5t affettione Angolare di si gra Predi. fe.medefimo , e predicò alfohto con ter. 
catore rerìo di loro. Quello fu cagione^ uorc ,_c con ogiu premura, c nel ftlrtire 


che rafcoltaflcro con atrentione* con- 
ferua fleto nella memoria* nel cuore le 
parole, di vita, che quello fcruo di Dio 
predica» foro, c6 tanto ccceflò di cari- 
tà. E tiro meglio si approh ttauano del- 
ie di lui paterne efsortaticui>quapi.t*piu 
chiaramente vedeuano*. che erano. fitte 
per loro foli, &a loro direttamente s*. 
indrizzauano : non cfseudo dubbio, che 
-ciatehedunQ applica, meglio pcc te.flcfr 
' JK*! “ t 2 


dalla Chicfa viro de gli afcolumigli 
difsc , chete nonhaucfsc predicatola 
materiali cui haucfl ttactarto*hcfodcL 
l'muocatione dt’Saoti,iJ giorno fcgucu- 
te andana infjllib.Jn.euic a fard Y £P~ 
IHX(t , alche fare cn nfolnto, prua* che 
fcnti&c qqel.fcnnoiic, ma che poi l’ha- 
ucua confermato nella tede Cattolica » 
biella qualc,doppo Dro*ra. flato csa fa , 
che pctfeuerahe tutto fkyrfQfd*/iteY 1» 
. vfii-l me A • ; : ■ A >4 1 ,C ( U 
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Con quello qffcmpio , Vanendogli Dio gliela delle qucfhoni di còntroacrfi^ 
facto conofcere l' volita , e fratto delle di rapprefentarc viuamentela nuda , e 
fuc prediche, prefe, gran cuore di cono- fcmpiice verità delianoftra credulità, e 
tinuarc , & a tarlo , cosi per i poch i,co- de gli Articoli delia fama Fede , quale 
njc follerò iloti innmcrabili,si come poi nel primo attacco imprimeua, cosi niaa 
fefe, fepipr.e per molti anni, cercando in rauighofa, e potcntcmentcncgh animi 
quello, nò la fua gloria particolare, nu di quelli, cornali trattaua , che guada-, 
feuipliceinenté 4 falucc delle anime > gitana le acmi dallenuni de incdehm» 
Quella induftrio publica di predicare o- nemici, anche prima, che fe n’accorgcf» 
giu giorno fiiveraincn'e grande, per- fero , in maniera , xhenon reflaua loro 
che lo fececon hfteffa applicatone , a dir cofa, chcii medclimo macflro.non 
fer molleggiando a pochi , comefeha-. facelfe chiaramente vedere, che di già 
uelìc difcorl’o mragunanze fiomiiGme, haueua loro perfettamente foddisfìt- 
cnumcrofc.Vimicrfalc,pcrchcabbrac, to . Et ih quefla forma di rrateare, è 
piò tutti i fcfli,lbti,cc6ditioni di perfonc procedere , non racn dotta , ; che guidi. 
Fcrma,c.pcrfeuerance, percncdurò fin’ tiofomentc èccrtiflìmo , eda tutti gli 
alla fine della conuerfione totale di tut- Aurori, chclcrrtlcro la di lui Vita , con* 
ti tre i fudctti Balliagi.Vi aggiufe va' al fermano, come verità indubitata, che 
tra prattica , che non fu mcn fa Ju tare , conuertifse più di ventu i iqoehiula He. 
perche quello,e non potcua confeguirc retici ; c cauati dalia fencina dcllHcre- 
col mezzo delle prcdichc,JU sformò di of Zia , incni giaceuano, fodero da lui n. 
tenere col benefìcio delle conferenze , dotti al grombo,& al candore della cat. 
c trattenimenti particolari, neiche iicb- tolicaChicfa . Al qual propo/ico non 
be da Dio vna gtatia marauigliofa • & tralascierò di foggiungcre vna ceflnno. 
vn talento molto raro , e del tutto nianza molto degna.chcdr lui diede l’E* 
ringoiare, Ildiluimethodo fu quello minai tiffimo Cardinale Dupcron , rii. 
a punto, che i 1 grande Areopagita c’ia- raato da tutti meritamente per la fua 
fegna, che per trattare vcil mente con gli formila Sapienza, oracolo dc'fuoi tempi 
Hcrccici , noil c. tanto di mcltieri fcr- e flagello perpetuo degli H eretici . Ef- 
inarfi a confutare i loro errori , c fai* fendagli vagiamo davn facerdotc di 
fe opinioni, l’vaa appretto all’altra, con gran zelo accennato, come alcuni Geni- 
argomenti , perche in quello modo,nan tiJhuoraini Franccli della Setta di Cai. 
si vienimi a fine , e non riportandoli uino erano moko ben difpofHa Jafciarc 
dalle difpute altro per ordinano , che J’Hercfia.pur che fofte loro dalla fbdis.' 
confafionc : ma é neceilario principale fattone intórno a certi dubbi j ,chc anoo- 
mcnte premere, in ifcopnre , e mettere rà gli reiiauano: il noiìuica' prudente, 
come in vifla , le verità nude , e fein- che dotto cardinale gli rifpofc ingenua» 
plici di Chicfa fanu , eficndo che la ve- ménte , che fé la di lui intehtione era di 
rita riabbia quella foza per fe medefi. conuinccrli,c confonderglieli li condu. 
ma, di éarfi conofcere, amare, &ab- cefscpure , perche la di Dio grana era 
b. acciare dalThumano intendimento , munito di tal fcicza,che porca ben prò» 
quando gli venga propofta nella fua mererfi di fofteiiere,e difendere la verità. 
pura,enatiua.iìtu plicica.il metodo dun- Ma le il di lui difsegno era di conucrtirli 
que da lui oflcruaco nelle conferenze , gli couducelse pure a Monfignor di Sa. 
e trattenimenti particolari , fu Sempre , les Vcfcouo di Geneua,chc baucua rice- 
jjfciatada parte la difpuu , eia foca-, uuco quello por ucolar talento daC t o 
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di conuertirli. E certo il detto Cardina- neli Arca di Noè, per opeta del medefì- 
jk con quella rifpofta , oltre , ebe fece mo fe ne feruì, còme per riparare le dc- 
càpeggiare il fu o candore, diede anche folationi di quel diluuio vniucrfalc.Qual 
nel legno della pura verità ; perche fe Pallore deferitto nel Vangelo , lafciate 
inaiai Mondo fu bucino , chehaudfe le nouantanoue pecorelle nel deferto» 
grati» di gua dagnare i cuori di quelli fi auuiò a cercare la petcorella fmarrita, 
niferi rilalfi, & oflinati, e ridurli alPO- nè mai lì fermò , finche trouata, e po- 
nile di Chiefa lanca, quelli fu Francefco Ila fopra le fpalle , la riportò all'ouile « 
di Salcs , che non pure cominciò nella con inuitorc i fuoi amici , e vicini a con- 
Miflionc,che fece a quelle tré Prouincie gratularli feco , perche haueua troua- 
xna continuò di fare con fchciffimi file-; to la fua fmarrita pecorella : cosi Fran- 
cefll fin'al fine dc’fuoi giorni . cefco giorno,e notte, fòllccitato dal ze- 

Sarebbe vn’non mai finire , fe volelfi lo della falute delle Anime, fenza rifpar- 
io raccontare di vna in vna le difficoltà, mio di fatica , e fenza timore delle mi- 


che incontrò>6r i pericoli a’quali fi cfpo- 
fc. Balli per bora il dire, che fin dal pri- 
mo mgrefio fu da gli Heretici,e fpecial- 
mente da'Capi , e da’Mimllri rimirato , 
come vii Hippocrita , e pubhcato,come 
vn feminatorc di nouicà,e qual’altro ne- 
mico diDio In oltre,comc che lo fpirito 
dcll'Hcrciia.e fpeciaJmcntc di quelle de’ 
soffri tempi lìa armato di furore , è di 
rabbia, i mmiflri nelle loro concioui,& i 
capi della Setta, nelle loro Aflemblce, e 
rau nanzc,non parlauano di a ltro,che di 
cacciarlo có ignominia, e di folleuare il 
Popolo a lapidarlo viuo. Ma Iddio lo 
preferuò fempre dalle loro mani , & in 
particolare vna volta lo liberò dalle in- 
lìdie di due cmpij,e federati, i tjuali era- 
no flati polli sul* camino delia Terra d’- 
Allingcs , affine di allàlfinarlo e dargli 
la morte nel ritorno . Ma la fantità,che 
gli viddero lampeggiare ndla faccia, ve- 
ramente venerabile , fece loro cadetele 
armi dalle mani , c la gratia delle paro- 
le, con le quali fi trattenne con i mede- 
fimi , gli mutò repentinamente di ma- 
niera, che di lupi arrabbiati diuennero 
manfucu, come Agnelli; elafciatal’- 
Hcrefia , fi fecero Cattolici . In tal mo- 
do benedille Iddio i trattagli, c la per fc- 
- ueranza del fuo Scruó,chc di fette,o pur 
otto cattolici, che trouò in tutti quei 
Balliagi, come k otto Anime riferrace 


naccie , che gli veniuano fatte , a tutti i ‘ 
tempi, corrcua a piedi per i Borghi , 
Terre,c Cafali , per cercare, e ricondur- 
re all'Ouilc le pecorelle fedone ; onde 
bene fpefio gli conucnnc dormire le noe. 
ti intiere tal uolta fono gli alberi, e tal* 
hòra in qualche abbandonato, & eremo 
albergo . 

Alla fine doppo vn*anno,che pafsò in 
andare, e venire da 1 onone alla Villa di 
Allinges, conuertl tal numero di Hcre- 
tici,chei Mmillridcl Chabkfc fecero 
vn'Afièmbka, nella quale nconolcendo 
la perdita , e diminutione , che ogni 
giorno fàceano di quei della loro Setta, 
che il feruo di Dio guadagnaua alla Fe- 
de Cattolica , conuertendo bora que- 
llo bora quello , trattarono de’mezzi , 
che potcuano tenere, per impedire il 
corfo delle vittorie , che il medefimo ri- 
portaua fopra il di loro partito . Dop- 
po varie inquifitioni , e confulte , 
conchiufero alla fine , non efièrui cfpe • 
diente migliore, che intimargli vna con- 
ferenza publica, tenendo per fermo, che 
si fpauentarehbe , o dal foto rumore, o 
pure da gran numero,e che diffidato del- 
le fuc fòrze (imperò che era foto contro 
tutti lorojnfcufarcbbc di venire al cima- 
to. Ma quando poi viddero , che quello 
Campione inuicto di Chiefa lauta, afficu- 
rato non meno dalla Giuflitia delia fua 

cau- 
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caufa .che dalla confidenza, cne luucua 
in quello , per amore , & honorc di cui 
entraua ncirAgonc.acccttò francarne- 
te l'inuitOjO disfida della conferenza pu- 
blica: il giuoco però andò alla roucfcia, 
e cominciarono a temere: quei , che 
penfauano farea quelli paura • La 
vergogna nondimeno li nccefli.ò a de- 
terminare vn giorno: ma il timore fece, 
che diffcrilfcro , palliando la loro dapo- 
cagginc, col prctcfto, che dubicauano, 
che l’Atezza dclDuca di Sauoia,e la Sc- 
rcmiliina Infanta , nò ellcndo di cioau : 
uertiti , lo haueiìcro a male- . Per lc- 
uare ogni loro dubbio , .e tagliare 
ogni preteilo apparente , Franccfco 
Melchiorre di S- Giurici, Barone di Ar- 
mance, c Gouernatorcdel Pacle.diede 
loro vn faluo condotto più cjiefufKcié- 
tc, con tutta la ikurczza,chc mai potef- 
fero dcfidcrarc.I Miniiln moftrarono di 
rollarne lodisfatti , e deputarono vn 
giorno per la conferenza publica.il no- 
lìro campione vi comparue, vi lì troua - 
ronff anche i Miindn;ma dalla fràchcz- 
za,e rifolutionc gcncrola,ch« io lui feo- 
perfero , recarono di maniera imbalor- 
diti , che non ardirono di cimentare la 
difputa:anzi,fenza far cótoalcuno delia 
riputatone della calila loro,chc per tal 
mezzo rcftaua grandemente, iropegna- 
ta, montarono 111 barca , eli ritirarono 
alle cafe loro, incaricando al Miniflro di 
Tonone,cbiamato Virct.d ilare la loro 
fcufa,fc pure vna fuga cosi vergoguofa, 
e codarda potcua amuietterc feufa vcru- 
na-Tuctauolta il trattato di quella con. 
ferenza non riufeì del tutto imitile ; im- 
pcrochc , eiicndoli i Mmillri più volte 
raguuati afsieme, per nfolucrc qual pii 
to doueflcro proporre per la ddputa , il 
Signore di Aumglt.Gentilhuomo mul- 
to giudjtiofo , e fu miramente inilrutto 
ne' punti di controuerlia , appartenenti 
alla loro Setta-, alla quale era oftmata- 
picn :c aficuioiWiòiirMuaudofi nelle Ai- 
.• J10 ■ 


dette ragunanze, e vcggendo.chc i Mi • 
ni (In non fi poteuano accordare in niun 
punto di cótrouerfia, effondo tra di loro 
tanta varietà di opinioni, quanta di cer- 
uelh.c tclta diuefirtà di pre tefe Religioni 
quanta di Profcffori , comincio grande- 
mente a dubitare della bontà, eventi 
della fua Setta. La picciola femenza del- 
la Parola di Dio , che al primo lermone 
di Franccfco in Amsì cadde in quell' A* 
nima ( come babbuino detto ) prefe vi- 
gore^ nodrimento in maniera, che heb- 
be defideno di conferire particolarmcn- 
tccolmcdclìmo . Per il che Francefct» 
prendendo oc ca (ione si nobile di feo- 
prirgli altamente l'vnita della Chicfa, ; 
come fogno , e marca più eflcntialc per l 
nconofccrc , qual fia la vera fra tutte 
quelle, che fi v (urpano quello nome'/e 
quella edere la medelìma della quale il 
primo Concilio Generale Conrtantino- 

r ilitano , clie lì canta nella Meda , & 
riccuuto m ogni luogo, fa tanta Ai ma 
che la mette per la prima marca della 
Chicfa; e che la Chicfa Cattolica c quel- 
la, che fola ha ritenuto, econferuaco 
quella vinta- Che tutte le altre, qualifi- 
cate falfamcute di quello titolo , non 
l'hanno : e facendogli chiaramente ve- 
dere, come quello fcgnalc,e tutti gli al- 
tri della Chicfa vera , lì ritrouano nella 
Chicfa Romana pnuatiuamente a tutte 
l'altre Sette, che u fono attribuite questo 
nome di Ciuela : il Signore di Auucgli 
mollo dallo fpirito, chcparlaua perla 
bocca di Franccfco abiuro ben predo Ji- 
Hcreda,e ritornò al grembo della Chie- 
fa Cattolica , c Romana . £ come ia 
plebe coftunu facilmente di feguire 
l'cffcmpio de Maggiori , gran nume- 
ro de gli habitanti della V fila di Tono- 
nc fece il medelimo, c modo dai medefi- 
mo motiuo fi fece cathechizzare della 
medefima verità. 

Nel loco.mcdcfimo di Tononeauuf- 
nc vn giorno, méne Friccfcoritornaua 

dalla 
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dalJa Chicfa a cafa , che vn'Hugonotto e coiWolationi fenfibili . Vn giorno fri 
de piu infoienti, e de’più temerari; riffa- gli altri , che fu olii cinque di Maggia 
Ji con grand’audacia, e gli domandò, fc del mille cinquecento nonantacinqoc» 
haucua egli detto, come l'Euangelio in. intorno alle tri hore della mattina , le-' 
legnaua , che» fc vno l’haueflc pcrcolfo condo l'orologio Oltramontano , pcn- 
mvna guancia, per conuemcnza CriAia- fando al diletto dell'anima fua , il di lui 
na,era obJigato di prcsétargli l’altra. Et cuore fìi riempito di loauità sì grande, 
Fràccfco rrfpofloglijchc si, re. & affluenza di gratie, che fu neccfUtato 
paco r Vgonotco, adunque, fe io vi per- di proflrarfi a terra , e gridare ad alca 
cuoiero in yna guida, mi prefcntareAe voce, Signore ritenete Fonde della vo- 


voi 1 altra? Al che Franccfco foggiunfe, 
con vna modcftia incomparabile; frase! ^ 
Io mio, io sò bene quello, che dourri foì 
rei ma non sò gii quello, che in tal c/ifd 
' nn facefti.-ftcendo vedere a quel temeror 
> » io,( h:non haucua manco lede alle pa- 
roledcl Vangclo,chediffidézadifc me- 
defimo, c delle fue forze, fecondo che n* 
infcgna il SaJuatore,chc lo fpirito è prò. 
to,& ardente sella fede, ma che la carne 
è fiacca, e molto debole nelle Aie opcra- 
tioni. , , 


Ara Gratta, Signore partitesi da me* 
perche non pollò foAcncie la grandez- 
za delle voftre dolcezze: onde iono for-. 
Zffto di gettarmi a terra . ornine cònth 
uevndas grati* tue , Domine recede Jmc* 
quìa non pojìuni fuiiinere tue dulccdinis 
magnitudine m. i r nde poflernere mecogor » 
Quello Ai trouato fcritto di Aia mano 
propria in certe rauolc, che pofcia diede 
per inauertéza al Signore di Thmlle/uo 
frateHo,all’hora,che dell’Anno mille fei- 
ccnto fcdici.fu'dal Scremili ino Prencipc 
Vittorio Amadco di Sauoia iiiuiato nel- 
la Borgogna Contea . Fù queAo Senio 
di Dio diligcntiflimo in notare le Gratie 
panicolar:, che riceucuadal Signore afi- 
ti ned» poter fpclfo ricordartene, erica, 
nqfcerleauanti il inedelimoSignorc.per 
eccitarti a fcnurlo con maggior fcruore 
si come léce in quefta occafionc. Le no- 
tò nelle fudette fcritture, ma pofcia fe 
ne feordò di cancellarle per Angolar 
pcrmiiGone di Dio, che per lo altrui prò 

— fitto volle, chein quello mondosipale- 

do con tutte le fue forze il RcgnodiDio fallerò al Mondo i fauori , e le gratie, 
nelle Anime altrui, non fb punto negli- che gli haucua in fccreto commumcato 
gente in coltiuare la propria, ricorrendo acciói MifTionanj ApoAohcidi qua in- 
bene fpcllo all’oracionc, nell’eiTercitio tendeflcro, che, fc bene nelle opere, che 
della quale Iddio Signor noftro gli ha- fono loro commette, vi fono montagne 
uCua 5 onccduto vna grandiflima facili- altiffime di varie difficwlta^ mar» turbo* 
ta- il diluì cuore, come oro punffimo,A knti di pericoli grandiffiitii , con tutto 
liqucfaccua,fcn 2 ’alcuna difficoltà, come ciò non mancano a’ Aia tempo 1 iollie- 
nelcrocciuolo cinto dalle fiamme della ut, e gli aiuti dalCick>,di tanto maggior 
carita,chc fenza alcun ritegno lo fparge contento, criAoro, quanto che non ù 
ua, come acqua nella prefcnza di Dio, il fermano nella fola fupcrficic del corpo, 
quale bene ipcllo lo rUkaua con gratie^ ma arnuano, c penetrano le più mutue* 

cpiu- 


Aiuti di coftafpirituali, e tempordi,che in 
queflo primo ingrejfo della Mu- 
floné Dio diede al JuoSer- 
. no. Cap . XI. 

I N tutto queAo tempo, che Francefco 
s impiegò con tanta follccitudine nel- 
la conucrliont degli Hcretici , e Aabili- 
mento de'Cattohci nella Fede, e creden- 
za della Chiefa,procurando,& olcanzà- 
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e profonde latebre dcll'awu.p, che Tolo 
è capace di Dio. • • -, 

Ma oltre a quello aiuto di coda fpiri. 
tuale, col quale Idd^rimiigotl il Aio fcr 
uo,tra quelle indicibili fatiche,oe nggiù- 
fc vn’akrotéppwlc, fapcndo bcmfliino, 
chesi.come l’hftoino non è puro fpirito, 
ma comporto di Anima, cdùcprpo, così 
deue cifer cófojato nell' vna,c l'altra par 
te,feruendo il corpo all’Anima, come di 
ftromento congiunto in molcc. operar 
tioni. Il campo incuiFranccfcocflcrci- 
taualafua yirtù A, i talenti confidatigli 
da Dio, era molto picciolo, ina.però le di 
lui anioni erano molto grandi ; e la fa- 
ma, che fuole (porgere, non mcn le buo- 
ne, che le cattine npuelle,voJò si lótano, 
che arriuò alle orecchie del Santilfimo 
Pontefice Clemente Ottauo, che ali ho- 
ra goucrnaua la Chicfa , che hebbe sla 
caro d’intendere 1 progredì , che in quei 
Pacfi ficea la Fede, c la Religione Cat- 
tolica, per le fatiche, e fudon di Francef- 
co.che fiimò conucniente impiegarlo in 
imprefe maggiori . A quello effetto gli 
fende il Tegnente Brcue. 

Diletto filio Franafco Je Sale s TrApofito 
Ca thedralis Lee Icfi <e Geneuenfis . 

CLEMENS PAPA OCTAWS. 

Dilette fili falutem,& ^(poflolicanu 
benedittionem. 

N Mrauit Lì obi s vir J{cligiofus Frater 
Spinetti, ex ordine Capuecmoru Ver- 
bi Dei Coneionaior,de tua pietate , hr %elo 
• Diurni bonons , , qued gratuiti Nobis acci- 
die . Idem autem qwcda N oflronemwic tibt 
exponet qua ad Dei gloriai» pertineni,quA- 
que Nobis cordi fune maximi. J ufi de m ti- 
lt cuifiulatam babebisperinde,ax. Nobis ip- 
Jìs tuitKque diligemiam adhij>ebis,quam a 
tua diliger, tia«&- erga Nos,atque hunc jan- 
tt:m/edem d.uotione expetta mus.T(biqi^e 


paterni bencd;nqniis , ctatum HpiuA apui 
Sauttum Marcum,jub Simulo Vi/catoris, 
Die pr ima Ottobri? lìpó.TontificatusNo- 
flri Unno Quinto. 

■■ Ifta • 'i i.l. mi . . 1 ... . . 

v ; 3 .Si un 5 Wuius Antonianus. 

-■.ujpi iaé!;»T>:.!r.:ii : 

Non fi piiò credere quàto calore ag- 
giungteffé queffo Brcue al Senio di Dio, 
per profeguire Vimprcfa corniciata, veg- 
gendo, che Jc fnc fatiche erano accette, 
non pore a Dio , all’honor del quale era 
del ratto intento, ma anche gradite , da 
chi fofieneua là fua vece in terra . Per il 
che,prefo maggior animo, inGfiè via più 
fcmprc con r. iggior diligenza a premo 
ucrc il fcru itio di Dio, e la falutc. delle A- 
nimc a lui dalla Terra , e dal Cielo cosi 
efprclEuncntc raccomandate . 

.1 . * 

Ztlogr indufina v/ata dal feruo di Dio per 
ridurre Teodoro Be^a per ejprej- 
Ja comi» tifone del Tapa. 

Cap. X II. 

I L fecrctó accennato,cpme in cifra nel 
Brcue fudetto , & incaricato a Fri 
Spirito, Predicatore famofo della paro- 
la di Dio , di fpicgarc più difiintamenre 
aFrnnccfco, nonfù altro, che di at- 
tendere con ogni premura alla riduttio' 
re di Teodoro Bcza , non puro Cori- 
pheo degli ^eretici nella Città .di Gc- 
neua , ma /ingoiar fofiegno di quella 
Setta peruerfa, per i molti talenti di lìn- 

} >ua Latina A altre arti, delle quali abu- 
ando contro fi fuo Signore c predicaua, 
eferiucua afauore della mcdelima. Cle- 
mente Ottauo fra'Pontefici del fccolo 
pallaio non pure ottimo, ma fapjentilli- 
mo >. per la fua molta prudenza , ftimò 
che per tagharc i capi, ai.’Hidra dcli’- 
Hcrcfia , pur troppo feconda ne’fuoi 
errori, e rimetter la Religione Cacto- 
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fica, sbandita da quei Pacfi,pcr la pcttilc pra .■ &in oltre dafuoi mcdefimi-Ti: 
te Dottrina,che Beza vi profeflaua,non guari era ritenuto come prigione , 1 
vi fòfle fpedientc migliore,che di mette- quali lo aflediauano continuamente co- 
rcarne fi dice, la feure alla radice: per» si da pretto, che appena foflfriuano, che 
che tagliata quella i rami da Te fletti in foraftiero alcuno gli parlale > benché 
breuefi fecarebbero,e ridotti i capi, e Ite allasfuggita, non cheli trattenefle luh* 
dardicri di quella mala credcza, i fegua- gamentecon etto lui , & haueua Tem- 
ei facilmente fi ridurrebbero* Pertanto pre all'intorno delia Tua perfona, co- 
mollo da quell'amore, e zelo có cui fo- me tante guardie , e fcntincllc , che of- 
praintédeua al bene del Chriftianefìmo: feruauano minutamente ogni cola, non. 
incaricò có tutto l'affeto,&autorità pof pu re i difeorfi. ma i fgtiardi, la fembian- 
fibilc a Francefco, che métta in dilpnrtC za, il calore, icenni, e cosi parimente di 
per vn poco ogn'altra diligeva, ogw Tua tutti quegli, che trattauano, e parlaua- 
cura impiegane nella cóuerllone di quel no con lui : in maniera, che era cola dif* 
la pecorella perduta , che con ì'habito licililGma di attaccarlo , e parlargli a 
finto di buon Pallore, faceua ogni lira- cuor aperto de'mouimenti, e lenti menti 
ec dell'ouile di Quitto. Preuidc il Seruo dell’anima Tua . Con tatto ciò Francefi- 
li Dio la difficolti , anzi l'imponibilità co, ripieno della fpirito di Dtp y e confi- 
moralc del negotio : tutta volta pof- dato nell obcdicnza del Paftofc fupremo, 
ponendo ogni tuo pericolo all' obedien- entrò nella Citta, e fi accollò a Beza , il 
za, che profettaua al fupremo Gcrarcha Gioitine al Vecchio,!’ Agnello, al Lupo, 
della Chiefa , & alla carità , che lo fpin- il Catiolico all’Hcretico, e profeflore d* 
gcua a quel feduttore miferabile,fi rifol- ogni iniquità.-e per Diuina difpofi [ione* 
le di metterli a cimento : e non ottante fuori di ogni fin credenza , hebbe com- 
qualfiuoglia danno , e perdita , che po- modità di fcco tenere vna lunga confe- 
tefle correre, anche della vita , entrò rcnza,nclla quale tanto ditte, e tanto li- 
neila Citta di Geneua , e con habito , e cc, allegrò tante ragioni, tanti luoghi di 
fembianza di nouello Dottore, che am- Scrittura, & autorità de’Santi Padri, che 
bifee per curiofità di trattare con Beza , lo feri ben’a dentro, e lo fi confettare có 
conferì lungamente con quell’infelice, il profondi fofpiri, e con efprettionc chia- 
male in pena de’fuoi molti peccati có- ra. che la Romana è la vera Chiefa, c la 
metti per auantijcra mifcrabilmente tra- . Madre vnica, e via lìcura della fatate e- 
collato nelPHerefia dalla quale gli fù terna. Ma che però li trouaua in ittato, 
poi imponibile di ritirarli . Impero non che non poteua lafciare il pollo, in cui fi 
ottante, che fyfle giunto all’età di fet- trouaua: c che quando bene in ciò fi fcf- 
tant'anni , con tutto ciò ttaua incatena* ferifoluto, non vedeua la via di poter 
to con la catena di vn’amor carnale di fcampare,fenza pericolo maniletto del- 
vna giouinctta, che li teneua * Et oltre la vita. Rico nofccndo per canto;e tocca, 
all’ottinatione, &indurationcdclcuo- do, come con mano l'impoHibilità deli* 
re, che ben fpeflo toccato, c folleci- imprefa,fi ritirò nel Chablcfe, e di là aiu- 
tato da’rimorii di confcienza , che tal uisò minutaméte il Papa di quanto paf- 
hora cccitauano in lui qualche de/ide- faua , non pure nel negotio della riduc- 
rio benché fiacco di ritirarli da quel gol- rione di Beza , ma dello flato, in cui 
fo; tutu volta rettaua combattuto, e fi trouauano quei Popoli, per la con- 
vinto dalla fenfualita , che per tinti ucrfioncdc’qualihaucaprcfoqueliafor- 
anni gli haueuaprqfo predominio fo- tica. 

Sopra 
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Sofìadicbe Clemente glinfpofc con poiché armò acononizzarlo con titolo 
vn altro Breue del tenor feguentc. cosi illuftre , che fu di chiamarlo degno 

e divn veroScruo di Dio.e chiamato nel- 

Franafco de Sale s Trapofìto Cathedrahs la forte del Signore . Secondo , toccari 
Ecclefìa Cencuenfis. con mano la diligenza, & induAria ado ■ 

prata da Francefco nella tentata ridut- 
CLEMENS PAPA OCTAVVS. tione di Bcza,non efler fiata apparente. 


Dilette fili falutem,& ^ ipoflolicanu 
benedittionem . 

F Ideo Cattolica fludium,ac •gelum /aiu- 
ti! animarum Sento Dei, tir in fortem 
Dotnini vocat optato dignttm in tuis litteris 
pcrfpeximus ,& ■ quid battenti s egeris in ne- 
gano ilio de perdita ouc ad Chrifli ouilc re - 
ducenda tognouimui.Tuam fiiltf diligenza 
C '? /eduli tatem in Domino commendami . 
Et qitamttis e a res , cuiits /eli ceni exitunu, 
valde optami, non mediocrem, vt Jcribis, 
dtjficultatem babeat, quia tamen Dei opus 
cft,euiiis glori aut qu£rimus,& cttius mife- 
ricordi», &• auxilio nitimur, Tepropterea 
magnopere hortamtir,ne eam cura de/eras , 
neuè cejìcs,quod fernet incboajh , Dei odia- 
trice grafia vrgere . Sperami enim, quod 
labor tuus no inutilis erit in Domino . Litio d 
ad populos iltos attinct, quos Cattolica re- 
ftitutionem Religioni! auidi expettare fi- 
gnificas,id quidem periucttdum nobis acci- 
die, & cade re feritomi in eam fententia, 
quam res poflulat,vt tu admones-Tu inte- 
re a, quod potes, prafla, Deo untante, & nos 
tibi paterni benedicimus , Datum I{qmx 
apud Santtum Tctrum,fub jtnnuloTifca- 
toris. Die zp.Maij, i^-j.Tontificatus No- 
ftri ^ {nnofcxto . 

Sfiuius Antonianus. 

Dalla lcttur a di quello Breue, fe il di- 
fcreto Lettore lo pelara,come fi conu ie- 
ne , verrà facilmente in cogiutionc delle 
feguenti cofc • Prima, quanto Clemente 
Ottauo , Pontifico di si gran valore , e 
fapcrc fiimalle il zelo , c lo Audio, che 
quello Scruo di Dio mo(lrò,e della Fede 
Cattolica, c della falutc delle Anime ; 


e per cerimonia, ma vera,c reale, poiché 
viene cosi altamente commendata da fi 
gran Papa . Terzo conofccra la premu- 
ra , che fua Santità mo/lrò in negotio 
tanto importante . Quarto, & vltimo, 
feoprira chiaramcnre la reciproca intcl. 
ligcnza,c commumcatione di Francefco 
col Papa , quegli in proporre , quelli in 
rifpondere in materia concernente alla 
conuerfione di quei Popoli. 

Cofc tutte, che mettono in chiaro , 
quanta grande fòlle la virtù di quello 
Senio di Dio, il quale rincourato, da 
quello fecondo Breue deliberò di torna- 
re a Gcneua,& arrifchiarc la vita propia 
per cercar di faluarc, per quanto potea, 
colui, che era caufa della perdita, e dan- 
natone eterna di tante anime infelici. 
Penetrò dunque cola, non vna,ina due , 
e tre volte non oilantc,che la Otta Acf- 
fe con fomma vigilanza, e piena di fo- 
fpctti : e con fomma defirezza fece in- 
tendere a Beza chiaramente tutto quel* 
lo,chc fpettaua alla di lui falute,c quan- 
to circa l'ottimo partito , che fc gli fa- 
rebbe fatto , le abbandonando quella 
Piazza di errori, egli fi folle rimeflo nel. 
le braccia della Chicfa Cattolica, che 1'- 
uerebbe abbraccia to,non pore,con film- 
ina carità, macon fommo minore, ma Al- 
me che nel difcorlo tenuto con France. 
feo , gli haucua accordato la Romana 
oliere la vera Chiela,e Madre ottima de 
Fedeli. 

Ma tutto ciò fii fenza effetto , fe non 
che il Seruo di Dio conobbe chiaramen. 
te , che qucll’Herefiarchacra trattenu- 
to nella Ina miferedenza più tollo da 
vna vana riputatone , che si haucua 


34 Vita di Monfìgnor 

acquetato , fra quei deila fua Seta , che monne in quel profondo di errori » Gli 
per vna certa, e ferma Fede, che hauef- chicfc amichevolméte la cagione, che Io 
le, che la fua Religione lolle vera . Ha- trattcneua in quello flato infelice, c che 
uendogli il medeflmo Beza fra gli altri Bcza» fenza rifponderc altro, chiamò la 
diicorfl, che debbero artìeme confettato, Giouine,che 11 ccncua,bclliflìma di afpet 
che fe bene non dubicaua punto , che fi to,e gli additò,comc quella era il laccio, 
potette faluare nella Religione Cattoli- con cui Satanallo Io teneua legato- Dal 
ca,tutta volta la fua Setta haucua que- che polliamo conchiudere, che fc Fran- 
ilo auantaggio,che le buone opere, e la cefco non confcguì l’intento di ridurre 
penitenza,che erano attolutjmcnte ne- Teodoro Beza ai pentimento dc'fuoicr- 
ecHarie nella Religione Cattohca,nella rori.ciò fu, come dice il Sauio, perche il 
fua Setta erano folamcntc di conuenié- Vmo,c la Donna,non folamcntc fono il 


za, che ogni giorno pregaua Dio, che 
le non era nella retta flrada, gli piacene 
d’illuminarlo, e rimetterlo . Parole, che 
dimoflrano il torinéto, & inquietudine, 
nella quale ondeggiaua lo fpirito di quel 
$lefchio,chc così vacillaua nella fua Re- 
ligione. ; ’ i ’ 

Non hauerebbe per qucfto Franccfco 
tralafciato di attaccarlo di nuouo, an- 
corché có manifeflo pericolo della vita: 
ma lafciò l’iroprcfa ; perche conobbe di 
perdere il tempo, fendo quell’infelice ri- 
foluto di morire nel fuo peccato ,&a que 
ilo proposto foggiungeròvn breue rac- 
cólo, che hò fcntito dal Signore di Aaics 
Gentilhuomo Parigino Goucrnatorc dì 
Montargis,ed ih tal ftima apprciTo il Rè 
Henrico Quarto,' che, per Ja fua molta 
prudéza, & eloquenza l’haucua deftina- 
to,ailicme con la Regina Maria fua Mo 
glie al Goucrno di Parigi, per tutto il tc- 
po della fua a(lcnza,métre penfaua vfeir 
fuori con Armata podcroflllìma. Quelli 
dùque mi raccontò come fendo vna vol- 
ta mandato dal fudetto Rè Henrico il 
Grande alla Citta di Geneua per intc- 
rcllì di flato, trattato che hebbe i nego- 
tij.pcr iquali tfra gito colà, andò pofeia a 
vilitare il Beza, motto dalla fama-dei fuo 
valore in macera di lectcre, c parti d’in- 
gegno ;c reggendolo per la canutezza, 
per la pretenda , per il molto fapcre vn 
vecchione nel di fuori molto venerabi- 
c, hebbe compartì onc, che vn tal huomo 


principio, ma il mezzo, e finedelTApc- 
flafia dalla vera Fede, & in confequcza 
dell’eterna pcrdmonc. Y.num, &mnhe- 
rcsjdpojlatarc f 'aaunt Sapiente* • 

Trogrcfìo della [opradetta 
Mtffione. 

Capi X 1 1 1 » 

N On perche Beza come Afpido Tor- 
do haucifc chiufe più l’orccchic del 
cuorc,che quelle del corpo a’facrofanti, 
e dottiffimhncan telimi delle efortatio- 
ri,con le quali haueua procurato di ri- 
metterlo nel grembo di Tanca Cmcfa,ral 
leticò per qucfto punto la fua diligenza 
Franccfco in attendere alla conucrfione 
de gli Hcrctici, si all'incontro, conte dé- 
tto Geneua mede firn*,' anzi nello fpatio 
di tré anni, che v’impiegò, hebbe quella 

t racia dal Ciclo di ridurre alla tcra Fe- 
e/iltrc ad innumcrabiJi popolani, mol- 
ti, c principali Signon.-e qucllo,chc pare, 
ua più difficile, multi Miuiflri per mitruc 
tione, & infegnamento dc’quali, acciò il 
germoglio della Fcde,chc haucua piata- 
lo nc’loro cuori crcfccfic più fàcilmente» 
c fpicgaffe, non pure io fiondi , c fiori di 
buoni peniainentnc propoli ti, ina anche 
in frutto di fante opcrationi per riuui- 
gorirle có la cultura quotidiana di qual- 
che clic remo fpirnualc, compofc, e die- 
de in lucc,pcr loro vfu,vna bella, c diuo- 
ta meditatone, fopra il S nibolu «ic Saa 

o Apo. 


Francefco-di Salcs Vcfcouo di Gcneua* 3 5 


ti Apofidli. In quella meditatone di- 
mofira con ragioni tirate da ciafchedu- 
no Articolo del Simbolo , che il Corpo 
del Signore veramente, c realmente lì ri» 
troua nell’Euchariftia, conforme acui- 
to è (lato ìnicgnato da gli Apoitoli, per 
c/lcr creduto aa’Fedcii • 

Ma ecco t che mentre ftaua inxnerfo 
in quella occupatione Apofiohca della 
conueriìonc di quei Pacfi , Carlo Ema- 
uudlc Duca di Sauoia lo chiamò a To- 
nno, per efier da lui in prefenza meglio 
in tonnato dello /lato delle cote/: de*pro 
gretti fi facevano nell'opera intraprefa, 
per nfolucre con elio lui più accetta- 
mente de'mezzi, che erano di miftidri te- 
nete per auanzamento della Religione 
A po /lotica, e Cattolica, tanto nel Du- 
cato del Chablefc, quanto ne’Paefi con- 
uicini /oggetti a lùa Altezza . Era tanto 
J’jidorcjcnc gli fiarameggiaua nel petto 
della falute di quei Popoli, che ogni bre- 
ueallcnza ftùnaua vna lunga dimora: 
però di maniera affrettò, l’andata che 
non andò,ma volò: raguagliò,e concer- 
tò col Duca di quanto si haueua a fare: 
ne la prodezza m quello cafo impedì pù 
to la prudenza: imperò, che i fuoi aucr- 
timcnti incontrarono sibcnc nel genio 
del Duca, che in quella imprefa fece du- 
bitare a fua Altezza, fc m lui preualeffe 
la Religione, o pure il fapere» Ma il fe- 
crcto della verità e, che prefa il Duca ri- 
folutione ferina di venire al lincdi siglo 
riofo diflegno lo rifpcdi fubito indietro 
con Intere dirette al Goucrnatore del 
Pacfc, có le quali gli comendaua cfprcf- 
famcntc, che gli pcrmettefle di potere 
far parare la Chiefa di Totonc all'vfan- 
za, c fecondo 1 Riti Cattolici, c di poter- 
vi in oltre celebrare la fanta Meda , &i 
Diurni V ffieij. Il che efegui poncualmé- 
te,fcnzadilatione, confa peuolc, che il 
differire fu fempre di nocumento, quan- 
do il tutto è in edere per operare. Et al- 
l’hoi a per proua conobbe, cheti come la 
«*...? 


feracntc fparfa nc'cauipi, mentre du ti V 
Inverno, & i gicli, fe ne fià fotte terra, e 
fembra indarno gettatala poi dilegua- 
te la ncui,al fo flìarc de' venti più mici , c 
rinvigorendoli, il fole con l’influenza de* 
fuoi raggi, in certo modo lì fueglia, alza 
il capo,crcfce,e prodigamence produce: 
cosi per appunto la parola di Dio, temè, 
tata dal fuo fervo in quei Pacfi, meli tre fi 
catninò con Ragione di Stato, c la fred- 
dezzadc'Miniflridcl Prencipc in certa 
maniera la mortificami, pareua in vano 
predicata : ma non si toflo liquefatto il 
giclo diquella diffimulatione,il fole del- 
l’autorità publica conceffe l'cflcrcitio li- 
bero della Religione Cattolica , che in- 
continente tutti i tré Balhagi comincia* 
rono; come a biancheggiare, maturi ad 
vna abondantilfima raccolta. Perche fìi 
gran maraviglia di vedere , come i Cat- 
tolici fecrcti,li dichiaravano in gran nu- 
mero, che fino ail’hora non haueano ar- 
dito di manifcfiarfi, per il dubbio, in che 
llauano , che poiché si lungo tempo li 
tardaua acóccdere facolta libera di prò- 
follar la Religione Cattolica, che non fi 
auanzaua,chc per vàia forza, e con gri- 
difiìma difficoltà, il tutto ben preflu fi ri- 
durebbe allo fiato primiero fenz’altro 1 
effetto , che di hauer fatto palcfarc 1 più 
zelanti , & cfporli,coine bcrfaglio alla 
perfecu tione degli Herctici- La douccó 
Jafudettapciiniffioneil numero dc’Fc-. 
deiijin breue tepo crebbe talmente, con* 
uertendoli fpecialmcntc, anche i princi- 
pali della Terra, che il Senio di Dio , in- 
veggcndo,che l'abbondanza della Mefi 
fa forpnliaua di gran lunga la diligenza 
de gli operarli, e che egli, & il Compa- 
gno non potcuano horamai più fupplù 
rcailinfiruttioncdi tante Anime, s’in- 
caimnò al Vcfcouo di Gencua fuo Prc. 
decefiore,humilmente pregandolo ad in 1 
uiargh foccorfo , per «re si felice rac- 
colto, che fi prdentjua nel Campo dei 1 
Signore. • . , • • 
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uno cantò la Mefia grande, alla quale, delle Quarant'hore, quando fono^prat 


sì dalla Terra di Tonone , come d^' 
Villaggi conuicini concorfcro pii» di 
ottocento perfone , ritornate dal- 
l’Hercfia al grembo di fanta Chie- 
fa : e da quel giorno andarono Tempre 
crescendo, fino che arriuù quel Paefea 
tal purità di Fcdc,e di Religione, che in 
tutti i tré fudetti Balliagi non vi era pur 
vno infetto di hcrelìa . 

Per meglio inanimare i nuouamente 
conucrtiti,prefc rifolutione di vfare vn’ 
arte facrcsàta.dcl tutto còtraria a quel- 
la dc’nemici : e sì come haucuano quelli 
abbattutopcr ogni parte tutti r fegni 
della Religione Cattolica,comc gli Ai- 
tante facre Imagini,e le Crocinosi egli 
deliberò di rimetterle, e fpecialmétc nel- 
le vie publichc,fino fiotto ali'iftefla Cit- 
tà di Geneua, in vn’luogo chiamato E- 
raanaflc. Arriuò có il fuo zelo a cóficgui 
re il ìlio intcto,ma ciò non feguì,chc có 
grà fatica, c pericolo, per la rcfirtéza.che 
tàceuano gli Heretici,ma pure fupcrò il 
tutto,partc con l'aiuto Diuino,parte có 
la prclcnza del Duca Carlo Emanucllc» 
thè in quello fiegnalò egregiamente la 
fu a pieta,dcgna veramente di Rcligiofi- 
Cìmo Prcncipc, come accennaròpiua 
badò. 

Per meglio llabiiire le vcritadi Cat- 
toliche» predicò appreffo tutta la Qua- 
refima m Tonone, ma có il medefimo or 
dine, che fie hauefle predicato in Citta 
perfettamente Cattolica , e di la fccrc. 
ta mente penetrò di nuouo nella Citta 
di Geneua, non fenza pericolo della vi- 
ta, per ritirarne molte Anime, come 
fece, che della di lui opera haucuano 
bifogno . j 

Ma fi come haueua ftudiato in ripia- 
nare la Fedc,così non tralafcio diligenza 
alcuna per coltiuarui la pietà, eRchgio- 
nc introdotta. Fra le altre cerimonie fa- 
cre, conofccndo quanta fòrza habbiano 
kpublicheproccllioni » e gli cliercitij 
ytta del £• fruncejco di Sala, 


ticati con quella diuotionc , che.fi con- 
uicnc : per tanto cf pollo pubicamen- 
te il Santifllmo , con la fiollemtà , & 
apparecchio maggiore , chcglifupof- 
fibilc, opero che da Anifi , e da luoghi 
circonuicini veniffero giornalmente 
Compagnie ih proceflìone , a ringra- 
tiare Dio, che per fua pietà haueflé , 
doppo fiettanta anni , come ripaga- 
to in quel paefie , sbanditione l'Hcrcfia, 
che lo haueua per tanti anni cosi fiera- 
mente uraneggiato . 

La Compagnia de’Penitcnti, fondata 
dal Seruo di Dio nella Citta di Anifi, 
fotttol'inuocatione della Croce, fu la 
prima a dar buon’cflempio a tutte le al* 
trc,àrriuando lino a Tonone, con tal sé- 
timento, 5t ordine, che non pure intc- 
neriua i nuouamente conucrtiti dall'he- 
rcfia.ma i medefimi Cattolici, che l'imi- 
tauano. 

A quella feguì vn’altra di fcttecento 
nuouamente conucrtiti del Balliagio di 
Tcrnicr, quali fecero il medefimo: e co- 
si altre da altri luoghi , come da Paroc- 
chicdiuerfc, del Fortigni, dalle Valli 
d’Auro , e d’abondanza , dalla terra 
d'Euiano , c di Bellone , da trecento , 
tutti vclliti di bianco , che abiurarono 
l’hcrcfia in man del Vcfcouo , c furono 
riconciliati alla Chicfa , con l'afioiutio- 
ne,chc dall'illcflo riccuctcro. La Paroc- 
chia di San Sergio fece il mcdclìmo , li 
che non piu ad vno, ad vno, ma greggio 
intiere di pecorelle fiuarncc ritornaua- 
noaU’Ouilc delia Chiefa Cattolica. E 
la funtionc fu terminata con vu lolcune 
rendimento di gratic , per il quale il 
Seruo di Dio intonò il Te Deutn , recan- 
do tutti ripieni, e colmi di confolationc, 
c giubilo fpintualc , per vedere , non 1 - 
Arca del Tcflamento, ma il Signore 
della vita riporto nel fuo Palazzo anti- 
co,c nel fuo I rono. Apprcùo mj.iuc ar 
deuano tutti del zelo aell'hunojjqfiDip, 
D con 
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có iucca quella moltitudine s’incaiim.ò ntc u FcdeCattolica.che.col Ilare ftrét- 
pcr laflrada,chc vàaGencua, &afuo- tajncntc congiunto con vera obediéza» 
nodi Salmi!, e di preghiere diuote, cita- & amore al fopremoCapo della Chicfa» 
re in Mufica, in vna Croce, che vi piàtò al quale in perfona di San pietro fù det- 
có le proprie mani, fece appendere vna to dal Saluatorc : Rogxui prò te Terrone 
! infcrittione,il cui sefo cra,che nò c il le- dcficiat Fides tua . Apprcflò, perche fa- 
gno, che i 'Cattolici adorano, ma Gicsù pcua beniiflmo,chc doue gli Heretici in 
ChriftojChc abbellito ha la croce col sa tutte le altre qucflioni fono fra fe non 
guefiio, e per meglio' ftabilirc quella purcdilfimili, e-bizzarramcntc contra- 
dottrina mite inficine, c fece flàparc ccr ri), in quello fol punto tutti conucngo- 
te propofitioni per difefa della Croce, le no d'impugnare l’autorità del Pótetìce 
copie delle quali, oltre haucrle fatte af- Romano, come quello, che dal Rcden- 
figcrc in molti luoghi più patenti, inoiò tórc è flato conflitmto in terra per mol 
in buó numero a'nicdelìmi Miniflrlucl- titini , ma fra gli altri fpecialmente per 
1-jfldTa Citta di Gcncuate perche vriodi fucilar, fradicarc.c difpergcrc tutto ciò 
queiMiniftrifù cofi temerario, c facrilc- che alla giornata fin tèmo vomita có- 
go,che di fenuere cótro all'honor douu trario alla purità , e fantita della Fede 
toallamedclimaCrocehcbbeardimcto Cattolica. 

ilSeruodt Diocópofc, c diede fuori vn In oltre cófiderando,chene’duecol- 
Libro,che intitolò nò Pantologia, o Tc tclli ricercati dal Saluatorc nel tepo dcl- 
foro delia Croce, come fu pofcia incito- la fua PalTionc, quando fenda dirfi,£rce 
lato,da chi lo nftdpò; ma si bene sepliee duo gl idi / bit, riipofc./ata e/?, per cómu- 
tnente, Stendardo della Croce: perche fi nciutcrpretationc dc’Santi Padri ven- 
comc non haueua in quelle occupationi gono a lignificarli le due podefla, fpiri- 
tempo di fludiare,e raccogliere tire gio tualc,e teporalc, ambedue ncccffarie per 
ic per aftìgerui tant’ ampia infcrittionfl; reprimere il furore deirhercfia:però ha- 
cosi come prudente, & humile, che egli ucndo fcritto il Libro del Primato del 
era,hebbc Tempre in horrore quei moli, Pòtcficc Romano.dedicò all’Altezza di 
che non congiaceuano alla Chrifhana Carlo EmanucJl&Duca di Sauoia l’altro 
modeflia,&a quello propofi co allcgaua intitolato Difefa, o Stédardo della Cro 
!i due fcguenti verfi Francefi: cc,tó che accopiò le duepodeflà a fauorc 

di quella importante Miffionc. Perche 
L'^Arcbitefl efl vn fot, qui prive de raifon. come egli dice nella Pie fanone del 
Fait le peruts plus grand , que tonte le Trattato dell'amor di Dio, che poi fcrif- 
Mxijoti . <e,non pure il Duca fece ogni affiflenza 

che in lingua Italiana dicono:QueirAr- poflibi le adoperatosi gloriofa, ma di 
chitctto e pazzo,e pnuo di ragione, che perfona pafsò i Móti,& m breue tempo 
fi maggiore la porta,chc non c tutta la copendiò tutti quegli atti, che dalla pic- 
cala. ta Religifiifima Priicipe fi poteflèro de- 

A1 libro intitolato difefa, oStendar- fiderare, c cooperò si efficacemente alla 
do della Croce v’aggiùfe vn’altro.incui riduttionediqueipopuli,cheouc prima 
tratta del primato nel Pòtefice Roma- erano del tutto infetti, abbacinarono 
no, e ciò fece per due ragioni.Pruna,pcr pofeia la vera Fede della Religione Cat- 
chc come figlio sepre cbcdicnlfimo alia tolica,fi fattan/cntc,che non cedono i,cl 
Santa Sede ltiuiò non potere piu cffica- femore u'migiion Cattolici, 
cernente riputare in quelle Anime Ima- Primieuuiccc con la Fortezza inuin- 

-. cibile 
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cibile delift fua rifciuùonc»idi'feitiuijrc a 
quelle Prouincic la vera Religione, fu- 
pcrò tutti gl’impedimenti, cheadiofhre 
arrccaua la Ragione di Stato : conia 
dolcezza, e prudenza ftraardinaria > chc 
a fua Altezza furono innate, vmfc l’ofh- 
nationcde'più pertinaci, che rclillcuano 
più acremente a flabilimcnto cosi ddì- 
derabile: oro,pcroró,non vna,ma duc.c 
tre volte a'mcddìmi raccoltila nume 
rofìfiìmcragunanzc, con tal madia, c 
fontina, che quali tutti vinti dal l’anior 
paterno, che in sì grà Prcncipc vcrlb lo- 
ro feopriuano , gettarono le armi della 
loro oftmatione a'fuoi piedi, c rallegna* 
rono Je loro Anime nelle mani della 
Chicfa Tanta. Diede si gran fegni, c fece 
si grandetti di pictà,arncchiti,& abbel- 
liti da vna gran varietà di attorni , di 
prudenza, coftanza, magnanimità, giu- 
lima ,e clemenza, che reftrinfc, come in 
compendio tutto ciò,di che vengono lo- 
dati alrriPrcncipi , che in altri tempi 
hanno più ardentemente fermio alla 
Gloria di Diò ,& alla fua Chiefa.Con*- 
mandòxhc le proccfsioni , e preghiere 
pubhchc già incominciate si continuaf- 
fero fino alfarriuo di AlcfiandroGardi- 
nalc de’ Medici, che nella fua Auntione 
sì chiamò Leone Vndccimo , che ritor- 
nami da trattare la Pace di Veruins tra 
le due Corone di Francia ; e di Spagna -, 
Oc arnuato i'accòmpagnò fino a Tonfi- 
ne dd mefe di Settembre , dove in vijj, 
proccfsionc generale , che hi fatta per 
meglio folcnmzzare la venuta del Le- 
gaio, diede vn’dTempiod’humilta Chri- 
ibana con portar di mano propria vn’ 
balìa del Baldacchino , fotto cui Fran* 
ccfco portaua il Santifsimo , e nel gior- 
no fcguentc afsiftè di prefenza ad vn’dt- 

tinnir innlr’nn^nna nall« • 




alla Cincia CaithiuaJNnl che,!i deue 1*1 
mirare la prouidcnza diurna, che ad :ión 
nore dei filogenia ordinò, ohe vn si g\\U 
eardmak,ciic di poi fh Papa,raccagficfa 
fe a braccia piene i toltele la mede dolio 
fa tic he, e fudori di quello Sento di Dio ^ 
i cui fermiamo. Vcrfo il quale da quel 
punto concepì si gran ftima,&: amore , 
che eflcndo adontò ai Tornino Pontifi- 
cato , era rifoluto di crearlo Cardinale, 
fc il corfo della vita gii hauellé permdifi 
di farne vna fola promotionc • il 
mede/ìmo Duca per gloria di Chnflo 
che perfalutc delle Anime volfc elfcr 
Croccfldo.fccc piantare vna gran Croce 
fuori di rononc,ne folo vi nflifiè duran- 
te la funtionc con tutta la fua Corte,raa 
piantata che fa, aldilei piede fece Gra- 
none, l\ibbracciò,ebaciònuerenccmen» 
te con tutte le dimollrarioni di vera di» 
uotiouc , & il Umile fece tutta la Corre 
con allegrczza,& cditìcationc vniuerfn* 
le, maifimc di Francefco, che li come fu 
il Coriphco di quella Millionc , c con» 
uerlionc. così godcua in diremo con lo 
fpiriro di fuccctfi così felici della Chri- 
ftiana Religione . »•; 

Ne contento di hàuere , conia fu^ 
virtù, c dcflrczza indotto il Duca a fare 
guanto habbsamo qui brcucmcntc ac- 
ccnato , mentre fua Altezza in vn trat- 
tato di pace, che fece con i Bcrnefi, pcr- 
mife pec modo di pnoui/ìonc al Popolò 
del Chahlcfe di ritenere tre Miniih i 
Predicanti , vno a Tononc , Jfaltro a 
Bons , il terzo a Garnicr.il Seruo di Dio 
preuedendo ilprcgiuditio , che quella 
coacellionc potcua arrecare a quei Po- 
poli ancora neofitti , c nuouanicnte 
cóucrtiti, fece grandifsima mflanza ap*- 
prefio a fua AJtezza,acciò la riuocaffe» 


tinnì» mnlr’ _ fi, , . d lUd AilC44a,aCClO J3 riUOCmiC» 

tione mol t mfigne, nella quale innurne- Al che nondimeno molti delConltelio 
1 L -nO, 1 ' C r°. I ì CU S^ 1 da ’ Ju °g| ,i i* tucri i s’oppofero , con dire , che tal riutxa 


tré BaJhagi fudecti in mano del fudetco 
Legato parato Pontificalmente abirnò 
Phtrcfia t c ne fu alloluta, e reconcfiiata 


tione potcua nuocere grandemente alla 
conlcruatione di quei paefi nuouamen- 
tc racquiflati , egli ai contrario appref- 
D z fi o 
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fohauerdimoftrato, che ciò farebbe di re d Santiflìmo a qualche infermò per 
iió minor dàno allo Stato mcddimo,chc non dare occafione a'pcrucrfi di biaflè- 
alla purità della Religione conchiufe, mare» ne efporre a pencolo la perla piu 
con aire có vna forza,c fermezza di fpi- pretiofa della noflra Religione, di eife- 
rito incomparabile, Sire, lafciare 1 Mini, re lacerata da'cani , coflumò di rinuol- 
flri ii» quelli paefi farà vn perdere inde- gerlo in vn corporale picgato,chc por- 
me la Tcrra,& il Cicloni cui vn piè folo taua in feno,& aciò i cattolici per igne* 
di larghezza vale più,chc tu;to il Mon- ranza, o inaucrtcnza non mancadero 
do. Non vi fono cfli che per prouifione, della riucrenza , & olfequio douuto , 
Voftra Altezza nò è obligata di confer- diede Joro quello fcgnale ,che quando lo 
uarli.Non vi ha conuentione alcuna trà vcdellcro Serbare vna granita maggio* 
GicsuChrifto, eBclial.il Duca rapito, re del fohto, e fendo sberrettato non 
& ammirato infìcmcdafràchezza. eli- rcndeffe il faluto , ne ù lcuafle il 


berta cosi fanta diede in piedi la fua fen* 
tenza fauorcuole con Soggiungere folo. 
Parlino dunque. £ dimoro pofeia cosi 
fermo in quella rifolutione, che fendo li 
depucati. di Berna venuti a Tonone a 

? [ueil'edctto,c banchettati dall’Altezza 
ua, h.uiédo paflionamete follecitato di 
permettere, che i Miniftri , c predicanti 
degli Hcreticidimorallèro nel pacfc,rif 
pofe loro brufcamentc.che lo farebbe/e 
alTincontro eglino fi contcntauano,chc 
lui ancora inuialfc dc’Sacerdoti nc'coa- 
tornidi Berna. Et inqucltomodol’he- 
rcfiafointieramccceflcfminaca da quei 
pacfi,nonofl ante della vicinanza di Ge- 
ncua.chc continuo di dfalare vapori of- 
curi,e fetenti contro la vera Religione. 

Di dire attieni, con le quali la fudetta Mif- 
fionefìt figli Lea, t da Dio, e dal fuo ■> 
Sento. i * ’ iÌj 

Cap. XIV. 

ilhiip u:.. « 0:1; mi .’.qi. ci UJiLauaiq 

G Rande fi (1 il zelo,con cui in ogni t£- 
po,& in tuttede occorrenze queflo 
Scruo di Dio maneggiò quella miflìonc- 
Ttntauolta fù femprc accompagnatoda 
tal finezza di giuditio, che non fi pòteua 
cammare,nè con feruore più difcreto,nè 
con difcrctione piu fcruorofa.’Ncl prin- 
cipio, quando li Cattolici dichiarati era- 
no molto pochi, 6 c era di meflieri porta- 


cappello, di là conofccficro , chcpor- 
ta ua fopra il Signore, c Padrone del 
Mondo , e che lo feguitalfcro , & 
accompagna Acro fin douc andaua . 

La feconda attione , o per mi- 
glior dire catena di attioni, con cui 
fegnalò la fudetta miflionc , fu che 
in rutto quel tempo , che impiegò 
nella riduzione di quei tré Balbagi, 
andò Sempre a piedi , e di cflace, 
e di inuerno, c per il Sulc , c con 
la 'neiic , e per dir Meda , e per 
predicare, e vicino, cioncano, ali- 
mentandoli la di lui infìgnc canta con 
quelli efferati; non altamente, che il 
fuoco fi mantenga , e nodnfca con l’o- 
glio , & altri vncuofi liquori. 

In oltre la fanta Cafa diTonone, che 
prima era dedicata a’Santo Hippolitoye 
pofeia fu confacraca alla Vergine co tì- 
tolo della Madóna diCompaifionc,per 
rifùgio di tutti queijchenuouamcnte al- 
la Fede dalHierefia fi cóucrtiuano,si co- 
me non riconobbe altri , che Franccfco 
di Sales per fuo primo Inrtitucorc , c 
Fondatore : cosi di commun confcnfo 
di tutti quei, acquali fpectaua, ne fu 
eletto per primo Priore , e Modera- 
tore, quale viHcioclfercitò Sempre con 
gran carica, e prudenza » 

Per fine non mancarono quei Segni» 
con 1 quali coliamo Sempre Iddio di au- 
tenticare le opere, che da fua diurna 

Mac- 
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Maeftà fono infpirate , quali lòggiun- maria i'cffcr'cgli entrato , & vfeito più 
gerò con ogni venta e {inceriti, non per voJte dalla Città di Gencua, fempre ìlle- 
canonizzarle , /penando ciò alla Sede fo, non oliarne, che in quei tempi iGe- 
A porto lica, allaquale Chrifto no/lro Si- ncurini per i /ofpctti , cherpgnauano, 
gnorc cornatile il fupremo giuditio di facelTcro vigilanza, piu che ordinaria in 
cofefomighanti, ma folo per /empii- curtodire la Città, 
cc racconto .acciò il Lettore oon redi 7 A quelli doni congmnfcro anche lo 
defraudato di quanto diedero in luce fpiritodellaprcfcienza,percuiprcdifle 
huomini dcgniflìmi di Fede . chcfcnf- a ino iti, molto tempo auanti molte cofe 
fero leattiom dique/to gran fcruo di che doucuano auucmrc, si conte poi fuc. 
Dio • cefscjconofccndo tutti, che era vero Mi- 

1 Primieramente narrano.come vna niftro di quel Signore, nella cui mano, e 
volta , mentre prcdicaua col folito fcr- podefta fono porti tutti i mo menti , e le 
uore , lampeggiò nella faccia con vn’- differenze dc’tempi, con le cofe, che in 
fplcndore marauigliofo.onde gli Afcol- quelli doucuano feguire. 
tanti conobbero qutlloellerc l’ordegno 8 Nò tralafciarono di tramandare a* 
dcllinatodaDio, pcrcui djflipatc le te- portai , come vna volta inculcando le 
nebre degli errori miraflcro la vera-luce maflìme della Fede Cattolica , fu in 
del Ciclo. vn /ubico circódato da vn globo di fuo^ 

2 Soggiungono appreffo , cornetto- co , volendo con ciò il Signore dare a 
uandoli in ertrcm.i neccifità Ji danaro , diuederc.fi che come nel principio della 
per prqucdcrc a molte cofe, chcbilo- Chiefa nalccntc , volfc infiammare i 
gnauano per promcucre la fudetta Alif- fuoi Aportoli con lo Spirito fanto in 
lionc.fàccfsc orationc a Dio con intiera forma di fuoco , prima che fi diuidef. 
credenza di ellcrne abondanccinentc fero a predicare i’Enengclo per Jo 
foceorfo,sicoincauucnne, poiché il Si- Mondo ; cosi haucahonorato- con fi- 
guorc , che prouede a gh augelli dcll’a- uni globo quello fuo Scruo, che ha- 
rìa,gli ne fece copiofi/siina limofina. «eua conrtitui to , come nuouo Aporto- 

3 m oltre dicono, clic ben fpefio Ai ve- lo di quei pacli , che giaceuano nell*, 

duco rapito in ertali, mentre feruente- ombra della morte , e nelle tenebre , 
mente pregaua Dio per la riduzione di non della gentilità, ma dcU'hercfiu, che 
quei linieri pacli. per l'ortinationc, & iinpugnatione del - 

4 Apprello fenuono, cornea molte la verità conofeiuta dalla gentilità ìftef- 
donne Aerili impetrò figliuoli, e quella fa e molto peggiore : perche duue la 
fecondità corporale ottenuta con le gentilità è dominata dall’ignoranza , 
oratami di quello Seruo di Dio confcri l'hcrelia vien tiranneggiata da vna c- 
non poco alla fecondi ;à fpirituale di fp 1 ella raa.'iria . 

molti, che per quella via rinacquero dal - 9 Rùerilcono ancora, comclibcra/se 

l’herefia alla Fede Cattolica. con lefue ora noni in vnfubito molti, 

5 Atecrtano di più come al medefimo che erano frenc-icijC poflcduti da’fpintì 

non mancòii donodclla difcrctionc di di malencoma, e pazzia, nel che quello 
/piriti , e che molte volte pcnccrò 1 più Seruo di Dio hebbe dal cielo gratia par* 
intimi fccreti del cuore. oculare, e non ordinaria. 

6 Non dubitarono anche di afferire io Con la iftefsa prertezza vogliono 
come cofainarauigliofa, e /uccella feh- che fanafsediucrfi paralitici, concor- 
ccmcncc più per opera diurna , che hu- rendo iddio a concedere là fermezza 

Vaa del £• Frane efee di Salti * D 3 de* 
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communc conferiti imeneo ccnforrcikro 
ciafchcduno per la parte, alla di lui cf- 
faicationc • II Duca , con nominarlo, il 
Vcfcouo, con chiederlo al fornaio Pon- 
tefice perfuo Coadiutore, con fimira 
fiicccllionc nelVcfcouato - Ma accio 
quello nufciflc , con tanto maggior fuo 
merito , e gloria, fu operato fenza , che 
egli nè pure fe l’immagmafle . Dunque 
per effettuare il concertato/apcndo.che 
il fccreto è l'anima del negotio, ilVe- 
feouo lo chiamò a fe con altro pretefio, 
e gli fece fapcre.comc haticua delibera- 
to di mandarlo a Roma , aflìcmc con il 
Signore della Clufa fuo Nipote, si per 
rendere ebedrenza al Papa,chcall‘hora 
era Clemente Ottauo,come per rapprc- 
fentare a fua Santità lo fiato , e ncccfli- 
ta della fua Chiefa, e da fua Beatitudine 
riccucr'ordinc di quanto folle di medie - 
re per l'auucnire , si per la coiiuerfione 
de gli hcrcticijcomc per lo fiabilimento 
della Religione Cattolica, nc'pacfi nuo» 
uamentc acquifiati . Cosi conucnirc per 
tutti i rifpctti.c del Pontefice, pereti e era 
di doucre , >h: eflendo il Pontefice Ro- 
mano Capo.c Macftro della Chiefa vni • 
ucrfalc, fe gli rendeffe conto rifatto di 
quanto fiera operato nella fua Chiefa 
particolare.inafsimc nel rimetter la Fe- 
de e Religione Cattolica in paefi per 
tanti anni d’h crefia dcprauati. Pcrri- 
fpctto fuo; perche non potendo egli an- 
dare di perfona, gli fembraua congiacc- 
tc, che in fua vece, e luogo inuiaflc que- 
gli, che per le fuc virtù, e meriti non a- 
maua meno, che fe gli folle fiato §g!io,e 
che nel Capicolo della fua Cathedrale 
era per la dignità , apprefiò al Vcfcouo 
il fecondo. Per rifpctto poi di Franccfco 
medefimo , perche fiimaua , che muno 
potette meglio informare il Papa di 
quanto padana, che egli medefimo, che 
haucua per fua obedicnza,e cominciato 
nmmofamente, e corragiofamentc prò, 
ieguitOjC con felicita indicibile concili 14. 


fo quella sì importante Miflionc . Que- 
fta fu in compendio la coinunflione/rhe 
il Vcfcouo diede al Seruo di Dio ; ma al 
Canonico della Ghifa fuo N ipote di fo- 
rella diede ordine a parte , che con ogni 
fccrctezza , arriuato a Roma , propo- 
nefie humilmentc al Pontefice il com- 
mune defideno del Duca, e fuo di hauer - 
lo per Coadiutore con futura fuc- 
ccflionc nel Vefcouajo ; e riportan- 
done il confenfo , profeguillc la fpedi- 
tione. 

Con quella diuerfitì d'ordini partirò- 
nodi Sauoia il Propoli to,& il Canoni- 
co^ giunti con falute a* piedi del Ponte- 
fice, l'vuofcparac:fincntc,dairaltrocirc- 
guirono ciafchcduno con pari diligenza, 
e fedeltà la fua commifsione.Non fi può 
facilmente cfplicarecon quanta beni- 
gnità & allegrezza Clemente vedriTe, e 
riccurik Franccfco, quale fapeua effer 
cosi buono , e fcruente operano della 
Chiefa di Dio , e come che era di natura 
tenero, e per la fua molta pietà zclnntif- 
limo della Religione Cattolica , sì trat- 
tenne con gufio fir ordinario, lungamen- 
te difcorrcndo de gli affari di quella nel- 
le pare nuouameute acquifiate di Sa- 
uoia Al canonico poi della Ghifa accor- 
dò con ogni prontezza la richieda fat- 
tagli, da parte del Duca, e del Zio, non 
foto approuando la nominatane , & i 
motiui allegatimi:» godendo fommamé.^ 
tc,chc gli folle dimàda to per Coadiuto-^ 
re vn foggetto , che egli bramaua in e- 
firem > di gratificare, in ncognitione 
delle iinpre fe, che egli medefimo gli ha- 
ueua commette , Spedite per tanto tut- 
te le cofc , che fecondo i riti della Corte 
di Roma erano perciò necrisane , fi 
venne all-cfsame , quale , per efser fiato 
introdotto dal medefimo Clemente , sì 
pratticaua in quei tempi con molta ef- 
fatezza, e rigore : cimento , che ha fpa- 
uentato molti , per altro qualiacatilsmi 
i quali u atterriti daU’apprcnfionc della 
D 4 Mae- 
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Maefta di quel conleflò , douc coi Papa gnau. .ne , che fi haueua prefiflo in quel- 
inceruengono piu Cardinali, c Prelati fucccho, fendo egualmente difpoftoa 
tutti intenti alle rifpofte , che danno riccuerc con pari contentezza l'appro- 
quei , che fono e fiammati , o pure molli battone , ò l’elclufionc , fi pofe inginot- 
dalla confideratione deh’illctio efiame , cbioni dirimpetto a firn Santità , la qua- 
che richiede non pure dottrina, ma prò- le prima per fc llcifa , poi per mezzo de 
tczza, e memoria grande per fodisfare a gli Eiiaminaton , gli fece trenta due di- 
tutte le qucltioni, che in materie si am- ma.de , con altre tante obicttioni a 
pie , come fono la Thcologia fpecolati- tutte le fuc rifpofic, alle quali il Senio di 
ua,c morale ò la cognitionc de’facri Ca- Dio rifpoic cofi dottamente , & .iggiu- 
noni,fe gli poflono fare, bene fpclfo ha ftatamentc, che rapì tutto quel Con- 
no dato in fcoglio , con gran danno , c feflo in ammirationc del fuo molto fa- 
maggiore loro vcrgogna.Comc apfun- pere, e della modcftia Angolare, con cui 
to auucnnc nel giorno ifteflo, che il no- fi diportò in tutta quell'anione, in line 
Aro Franccfco Ai cHaminato , che vn tal di cui non potendo il Papa contenere il 
Prelato , che douca prima di lui entrare fonnno contento, che ne haucua riccuu- 
a.quclla proua, fi perde in modo , che fu to, ad honore di Franccfco dilic con al- 
impoflibilc ridurlo a cimentare. Ma que ta voce quelle prccifc parole: Non hab- 
ilo Senio di Dio , si come non heurreb- biamo uauuto cotanta ìòdisfattionc da 
be mai acconfentito alla clettionc,fc dal qualunque babbuino fin hura cllarai- 
medefimo Signore nella Mcfla , per tré nato. Ciò detto , fi leuò dalla Tedia , & 
volte non folle flato ccn muouimenti andò dirittamente verfo il Scruo di Dir, 
particolari flimolato : cosi in quello fi e con amore paterno l’abbracciò,ficon- 
remife totalmente nella prouidenzadi gratulò con elio lui lo baciò, bagnando- 
Dio, clic andando aU’cfiame a bello fiu- gli le guancie con lagrime di tenerezza, 
dio entrò nella Chiefa di San Giacomo che la gioia eccclfiua gli haueua tratte 
feofla caualb in Borgo , & inginocchia- dal cuore, & in fine con fpinto Apo- 
tofi con le lagrime a gli occhi pregò fua ftolico gli dille quelle parole dc’Pro- 
Diuina Maeflà, che, fc preuedeua , che ucrbij al quinto Capitolo ; Bibe aqium 
fendo Ve feouo non folle per cflcrc vtile de cijlcrna tua , & fluenti putrì tui , deri- 
si fuo diuino feruitio , &a quello delle utntur fontes tui fnrans,&- in plateis iquxi 
Anime, che doueua reggere , non per- tuasdiuide Figlio mio, e fratello Fran- 
mcttefle , che rifpondefie aggiu fiata- ccfco, benete pure l’acqua della voftra 
mente, ma lo confondcfle in prefenza cifterna, c la forgcntc del vofiro pozzo 
del fuo Vicario , & in vece di honore, ri- i voftn fonti fi fpargano , e diftnbuitc le 
portaffe da quella attione folamentc voftrc acque nelle piazze, 
vergogna, cconftifione- La feio confiderà re al didiuotto lct- 

Scntiflì internamente a rinuigorire , tore,fc quefta gran lode^’cfìer nella luce 
& animato da quella cclefte confolatio* del mondo cosi lodato da vn Pontefice, 
re, entrò francamente all’cflàrae ,c non tanto più fobrio in lodare altre, quanto 
oliarne , che vi troualle vn Pontefice di più meritaua d’cllere da tutti loda to;ma 
tanto, fapcrc, quanto fu Clemente, cin- iddio , che cflalta gli hunnli.e quei, clic 
to da otto Cardinali , da venti altri tei ripògono ogni fua confidenza in fua Di 
Arciuefcoui, Vcfcom, Prelati, Generali mina Alaefta,volfe che Francefco ripor- 
di Ordmi,& Ellamiuatori, tuttauolta af- tatìe quelle' honore dal luo Vicario, 
ficurato nella fua indificrenza , c rafie- alla prefenza di Signori cosi qualificati. 
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Con parale cesi celebri della frrittura di- 7tì onfigr.or Pejcouodi SaluTgo, vnadf 

uina , che porcanobaftarc per celebrar miei amici piu intimi , e de più granSerui 
qu aitinogli.! gran Dottore di Chiefa sa. di Dio , e della Cbiefa,che fofse al Mondo jc 
ta. Nel tempo, che foggiornò in Roma paffuto a miglior vita poco tempo fa, co* 
prcfcamicitij » & entrò in famigliarità inereditile rincrefcimento del fuoTopo- 
de'più llluilri Cardinali , c dc'più ccccl- lo,che non ha goduto del frutto de'fuoi tra- 
ktm perfomaggi, che vi fbflcro,in dot- uagli, che vno anno, e megjo . Imperò noi 
trina» cfantitàdi vita. Frà gli altri fi fbfftmo fatti Fefcoui infieme,&- in vn m -de~ 
aauiflò il genio del Signor Cardinal fimo giorno, io vi richieggo tré corone per il 
C imi lo Borgogncfc , che poi nella Aia di lui ripojo.^ifficur attui che iosò,cbe fe mi 
AfTontionc fi chiamò Paolo Quinto,col foffe Jbprauiffuto egli mi hauerebbe procura 
quale trattò più volte di quanto fpetta* tovna entità fìmilc apprcjjo a tutti quelli » 
ua alla cor.ucrfione de gli h eretici , nè con li quali egli haueui credito. 
contorni di Gcncua . Hcbbc altrcsigrà Quanto gran predominio habbia 1*- 

partccoui'£minenti(fimoBaronio,che ambizione l’opra j cuori Immani, difua 
ben fpeflo andaua a prenderlo a cafa natura troppo facili ad imbarcarli fenza 
fua, e farlo mótar fccoin coccio, per ha- cagione per dignità grandi, non è Citta 
ucr maggior commodità di trattare , e nel Mondo, che meglio lo fappia di Ro- 
conucrfare con efso lui . Vna volta fra ma, che ogni giorno viene ammcaftrata 
le altre quello Cardinale, perhonorarc dall'efperienza . Ma quando poiall’in- 
maggiormenf e Francefco, 1’ùiuirò feco clinatione naturale si aggiungono le 
a federe del pari nel occhio, del che egli cortcfi dimoftrationi di qua li fpetta li 
fi fcusòcon vgual modeflia,ecofìanza:e promouere, appena fi ritrouasi gran 
pigliando pollo in portiera, dille con v- fodezza di fpirito,chc non pieghi,e non 
ua humiltà di cuorc,qual difccpolo fede* vacilli. 

ro a piedi del Macftro : Sedebo ad pedes Ma’humile Francefco, non ofiante» 

Camalielis. Contrade ancora gran fa- che tanto il Pontefice, quanto i primi 
migliarirà /pirituale col Molto Rcueré- Cardinali della Corte lo trattallèro con 
doPradre Gioucnale Ancina , all’hora ogni benignità, non per qucflo i n terna - 
Prete dell'Ora torio,che poi fu neiriflef- mente s'infupeibì,o nell’eftcrno fi parti 
fo giorno con efso lui promofso al Vef- punto dalla fua modetlia ordinaria , 6 
couato di Saluzzo . Hora r.uucnne , che affetto di prolungare la fua dimora, an- 
vn giorno andando Francefco a vifitar- zi,* con ogni follecuudinc , e preftezza 
lo il buon Vcfeouo perhonorar Fran- si sbrigò, baciò i piedi a fua Santità , e 
ccfco, volcua dargli la precedenza , ma prefa la di lui bcnediuione fe ne ritornò 
quelli rifiutandola allcgaua inficine i volando all’opera diuina di conucrcirc 
inotiui, che lo conflrigeuano a quello anime , che per obcdirc a Dio ne'fuoi 
douerc. Ma l’Ancina facendo allufione Minillri haueua per brcucfpatio trala- 
nlcognomcdi Salcs, & al nome nella feiato . Ec accio si comprenda meglio 
Città di Saluzzo, di cui già era ddlinato quello luo diflacco , partì fenza fpc- 
Vefcouo, gli difsc con fingolar gra- pedire le Bolle della fua Cuadiuto- 
tia : Tu Sai es,ego vero ncque fum Jaì,nc - ria , lafciandonc la cura al Signore 
que lux . Claudio di Quex Spedkionero in Ro- 

Di quello integerimo Prelato in ma , al quale hauendo pofeia frutto 
vna lettera, che fcrdse, parlò Francefco più volte, mai toccò quello punto ; 5c 
io quelli termini . vn giorno vna de’fuoi piu intimi amici 
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godine , che le di lui Bulle non li fpcdi- 
uano, perché era di mcflicri sborlarc il 
danaro per i dritti della Dataria, nfpofe 
francamente, che haueua attefg a tefo- 
reggiare ogn’altra cofa,éhc danaro qua 
le non hauAia , nè pretcndeua dar per 
quefto. Alche replicando l’amico , che 
egli,& i Tuoi amici ne haueuano per 1 ui. 
Nò, foggiunfc il Senio di Dio . lo non 
voglio elier Vclcouo con intaccare la 
borfa dc'niiei Amici,fe Dio vuole che lo 
fi a, faprabenfare, che le mitfBollesi 
fpcdifcano fenza altro danaro, e cosi au 
uenne , poiché Clemente Ottauo coni- 
mandò, che Tollero fpedite, & minategli 
gratiofamcnte. 

Bjtorno da I\oma alla Tatria, e ciò che fe- 
ce, c f offrì per flabilimento de' 
nuovamente convertiti* 

Cap. Il* 

P Ercommunicar quanto prima alle 
Próuinde nuouamente conuertitc 
Je molte gratie,cheda Tua Santità hauc- 
uaconlcguitoaloro fauore, affi citò il 
viaggio, e vifitò di nuouo con cflrcrad 
conlolationc dell 'anima Aia la Tanta Ca 
fa di Loreto. Si portò pofeia diritta- 
mente aTorinOjdoue riccuuto che hcb- 
be gli ordini , e le patenti neceflaric per 
ricuperare, e flabilire i beni Ecclcfiaflici 
nc’fudetti tiè £alliagi,ripafsò prcAamc- 
te le Alpi, e con huwilta indicibile si raf- 
fegno tutto nelle mani del fuoVdcouo, 
da cui fendo riccuuto, come vn Angio- 
lo del Cielo ottenne pofeia in eficcutio- 
ne di quanto haueua concertato, c col 
Papa , e col Duca di Sauoia per bene di 
quei Pacfi, di pafiar fenz'altra tardanza 
aH'affettuatione* La prima opera, a cui 
attefe , fìi l'erettione della Tanta Cafa 
di Tonone, Anelata con l'autorità Pon- 
teficia, affine di hceucrui,oc aiutano ta- 
to nello fpintuale,quanto nel tempora- 
le tutu quelli, che, abiurata fiicrcua da 


nor 

Geneua, e fuoi contorni faceuano vero 
ritorno alla Fedc,e Religione Cattolica 
Hora acciò tutte le cofe in quell’opera 
palla fiero con ordine , c con carità, egli 
medeAmo ne compofe , c preferifle le 
conlhtutioni , li ip. di aprile iòoo. che 
fono le medefime, che si oflcruano lino 
al giorno d’hoggi. 

A ppreflo, acciò il tutto paflaiTe di có- 
ccrto tra lui,5c i Mini tiri del Prencipe,li 
fece vn’Alfemblea , nella quale fi trouò 
prcfcntc il Signore della Rocchetta pri. 
mo prelìdentc del Senato di Sauoia, e si 
trattò delle cofe più imporranti per lo 
ilabilimcnto della Fede, e per la ricupe- 
ranone detieni Ecclelìafiici nc’mcdefimi 
Pacfi nuouamente ridotti alla cognitio- 
ne della verità .E perche il Seruo di Dio, 
sicomcnelccnfultare, e deliberare ca- 
minaua col pie di piombo con ogni ina. 
turiti, crifìefiìone , cosi neiltfieguirele 
cofe concertate imitaua la velocita del 
fulmine, incontinente andonclla Pro- 
uincia del Chables per effettuare quan- 
to era fiato dall’Afièmblea rifoluto. 

Ma non si toflo mette mano ad ope- 
ra fi Tanta, che fubito intcnde,comc Hé- 
rico Quarto co podcrofa Ariiiata è en- 
trato a'dàni della Sauoia, c che le Trup. 
peFranccfidi già fi ficndcuano fino alle 
tré prouincie, nuouamente conquifiate 
alla vera Religione. L'ottimo Pallore 
a tal nuuua, perche gli trapafso il cuore 
per il timore , che Je nuoue guerre non 
iconuoJgcfl'cro quanto di bene fin’all'ho 
ra era flato fatto,e con l’occafionc delle 
armi non Aibmtrnflcroi lupi degli Hc- 
retici a minare l’Ouilc dc'nuouamcnte 
conucrtiti,a gran pafiì corfe aGranoble 
per implorare Tallì llenza,e fauore in ca 1 

S ricolo dal Signore Duca di Nemors. 

i la a poco palsò a Ciamberl , a nego- 
tiare col Rè medefimo, dal quale otten- 
ne facilmente quanto Teppe mai diman- 
dare. Perche quegli, che comandaua da 
parte del Rè, fendo Hcrctico, rapi quà- 

to 
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Co puotè mai bautte d* boni EccJefialii- 
ci. Che poco giouaJ'in tendone buona 
del Prcncipe,métrc non s’accorda quel- 
la del Miniftro,a cui fpctta i'cflecuuone 
ma non per quello fi sbigottì Francef- 
co , anzi facendo coraggiofamcmc l*vf- 
ficio fuo , corrcua in tutte le parti , per 
foccorrere colà, doue fcopnllc maggio, 
rcilbifogno. Ma ecco, mentre s'affa- 
tica di faluarc altri , fu fatto egli prig- 
gione,c condotto da Monfieur di Vitri, 
che alla prefenza venerabile del Senio 
di Dio,che fpiraua carità, e fantità,refiò 
talmente cattiuo del fuo iflcflb prigio- 
ne, che gli diede facolta di commandar- 
gli quanto mai fa pelle defiderare per 
fuo leruitio , fendo prontillìmo di com- 
piacerlo» All’hora il Scruo di Dio,ha- 
uendogli viuamente rapprefentato , co- 
me che quella guerra fra quei due gran 
Prcncipi era più per honore, che per o- 
dio , e più per pretensione della terra , 
che per impedire le pretensioni del Cie- 
lo, e fua Maefla come Chrifluniflìma 
hauendo dato orduii cfprcfli,che in ma- 
niera alcuna non lì toccaficro , nè le 
Chiefe , nè i beni Ecclcfiaflici , che però 
da Signore , e Capitano coli valorofo 
non chiedeua altro, -che l’ofleruanza; & 
effccutionedc'commandamcnti Regij ; 
IlchcMònlignordiVi!rinon pure gli 
proiiiifc con llraordnuria affcttionc ; 
ma di più doppo varie protcSlc di vera , 
c cordiale amkitia , lafciollo andar libe- 
ro, c doppo anco hauergli vfato tutte 
le dimoftrationi di honore,chc gli furo- 
no pofiibili. Doue non fi paliara con 
filentio, che hauendo J’iAcAo Monfieur 
di Vi tri c Slibito di prefcntarlo a fua 
Maefta , come foggetto capacilfimo di 
tutte le gratie, che la fua reai mano po- 
tefiedifpenfare,alficurandolo,che il Rè 
haurebbe in eSlrcmo grado quella otter 
ta,lo ringratiò,con dire, che di Simih fl- 
uori, per i quali gli reflaua fommamen- 
tc vbhgato, per alThora oc lo difpcnfa» 


ua la fede , & il nfpetto , che doucua al 
fuo Prcncipe naturale , con cui il Rè 
prefentancamcntc guereggiaua • Am- 
mirò il Marefciallo la prudenza,e la vir- 
tù del Vefcouo Coadiutore, ititi vece 
di prefcntarlo al Rè, gli fece haucrc let- 
tera di falua guardia per tutti quei paesi 
nuouamente contienici i acciò fra le ar- 
mi nemiche godeffero , non tanto la 6* 
curezza,& il ripofo , quanto i frutti del-, 
l'abbracciamento fatto della Fcdc,c ve- 
ra Religione . 

Infermiti mortale, egli efsempij di 
virtù , che in efia diede . 

Cap. III. 

I N tanto, ò foSTero i patimenti del 
viaggio, ò le nuoue fatiche intraprc- 
fe doppo il ritorno da Roma , cadde in 
vna infermità si grande , e sì graue , che 
da’Mcdici,& in particolare dal Poraio , 
che fcruiua alla $eremilìma Infinta 
Donna Caterina di AuSlria, DuchcSIa di 
Sauoia,fù giudicato mortale. Madama 
fua madre con quella difcrctione, con 
cui condiua tutte le fue a tuoni, ne gli 
diede per tempo l’auuifo. Sùle prime 
hebbe qualche apprensione di morire, 
e ciò per ragione deTuoi peccati, de’qua 
li gli pareuu non hauer fatto quella pe- 
nitenza nel corfo di fua vita , che in tal 
flato defidcraua . Ma però con rifolu- 
tione , che fe rifanaua , haurebbe niellò 
altro ordine per meglio flare apparec- 
chiato, che ncll’hora prefente,fi fentiua: 
ma richiamata a fe la forza del fuo fpi- 
rito , non leggiermente diSfipato dalla 
vehcmeuza del male, cacciò futuramen- 
te dal cuore quella nuoua apprenfione , 
con quefla maflìma, quanto più vera, 
tanto più foda . Poiché non potcua a- 
fpettare Ja fua falute,che dalla mera be- 
nigmtà,c mifcricordia di Dio,della qua- 
le in ogni tempo , c luogo haurebbe ha- 

unto 
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Medico Celcfte con iu domita granai- annue, e l’iiupcgno della fifa parola, che 


dine, raddoppiò le fatichc,c gli cffercitij 
Tuoi ordinari; di fiudiare,orare, affiliare 
a’diuini V ffici j confcliare , predicare ,‘ e 
ciò non perceremonia odipaflaggio : 
ma con tal premura , & affetto! che ri- 
nouò di là da’ Monti quell’inrtituco an- 
tico ; praticato da’ Santiflìmi Vefcoui , 
S. AgóflinOjS. Gio. Crifoftonio S. Am- 
brogio^ a 1 tri di fcrmoneggiarc,& an- 
che fare in più luoghi il Quarcfunale a* 
Popoli, con quella edificatone, che piu 
a baffo foggiungeremo- ■ * • 

Morte di Monfieuv de Bosì fuo Taire , e 
come in ejja si portaffe.Cap.lt'. 

O Rdinatelccole, quanto a’beni Ec- 
clcfialhci , & ailcgnaic, non pure 
le caie, e Parucchie,ma conffituica a eia, 
fcheduna di loro la fila rendita ne' tri 
Balliagi nuouamcte conuertiti,cioè nel 
ChablefCjT crnicr, c Galhardi, il Senio 
di Dio pensò , ad mutatone di Chrifio 
Saluator noitro,e dei P. ecurforc S.G 10 - 
uan Battila ritirati alla folicudme, per 
attendere all'ora uone,& allo ffudio, & 
apparecchiarli a dar principio alle pre- 
diche Quarciimuli in Aitisi , che pofcia 
proieguì con ta.it h .noce , e frutto , in 
molte del le più intigni Citta della Fran- 
danna il un.cgno diucrtito da vna infer- 
mità mortale fopraueuuta al Signore di 
Boisi fuo padre , il quale non dubitò di 
confluuirfi tiglio fpintuale di colui per 
gratia^acuier . padre per ordine di na- 
tura , e di riccucrc da lui indnzzo della 
vita 1 pirmulc, a cui haucua,come firo- 
mentodiDio, conferito la corporale» 
Pece dunque al fudettoSeruo di Dio, 
fuo tiglio la confeuion generale di tutta 
lavica, e doppi > i documenti falutifen 
vditi da lui per apparecchiarli a bc mo- 
rire ,riceuct te anco dalla di lui mano il 
corpo del Signore . 

I ra tanto il dc/idcrio di giouarealle 
' '-Vaili 


haucua dato di predicare quella Qua re- 
fiina in Anisì , lo fpiccarono dal padre 
quale tirò innanzi Tinfermità , fino allì 
cinque di Aprile, nel cui giorno cadde in 
quell'anno TEhangelo di Lazzaro re- 
fufeitató. Hora mentre fc ne va a mon J 
tare in pergamo , l’apportatore impru - 
dente di nouclla cosi funclla, lenza pcn- 
farc altro, fc gli accollò, e gli diffe all’o- : 
recchio,chc il Sig>di Boisì (uo padre era 
morto-A tal nuoua di morte il collante 
predicatore non fece altro, che inalzare 
le mani, e gli occhi al Cielo,adorò il pa- 
dre cclcllc,che viuc eternamente, e fen- 
za punto turbarli , montò iu publico , e 
predicò con la folita franchezza, &i cc - 
cclicnza : ne altri Si farebbe accorto del 
luc'CcHo , .s’egli medèfìmo non haueffé 
foggiunto quelle parole nel fine della 
predica.Sono necefficato di andare a ró- 
dere l'vlrinr.o oltequio ad vna perfona , 
che Dio ha chiamato a fc , però ne’ tré 
proflimi feguenti giorni non potrò pre. 
dicane. Apprcffo raccommandò l'anima 
del ìho medolìino padre alle ora t ioni 
degli Afcoitanti, fenzà dare vn minimo 
fegno , che la fua folle punto turbata 
per quell’accidente . Come che haueua 
acquilta to vn aiioluto dominio, e padro 
nanza de’ fuoi affetti , accoppiò in quel- 
fatto due cofe , non pure molto docili 
ad vtiirii inlìeuie,ma che paiono a ilo la- 
tamente fra fe contrarie , e conferuòil 
dccoro,c la granita di predicatore vera- 
méte A pbllolico, in follencrc quel cafo 
generofamen tc,c nò mancò al debito di 
naturatoti mollrarne vna cordial tene- 
rezza.con cui non folo piante f ma pe- 
ro lagrime di pari grauita,c tcncrrczza^ 
ma comolle tutto l’Auditorio a feguitar 
lo , dolendoli ciafcheduno della perdita 
di vn Signore di tato ineritola cui pietà 
valore, c prudera J’haucuanorcfoap- 
prellò tutti degno d’vgualilima, &a- 
more. Pagato qucli'vltimo debi:o,fc ne 

ritor- 
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ritorna alla Città>e fcguitò il corfo del- ina da gli Ecclesìa Ilici , e Dottori della 
le fuc Prediche > con frutto maraiiiglio- Sorbona , e Regolari , che in grand’af- 
fo; doppo la qual fatica in vece di ripofo fluenza concorreuano ad vdirlo,non o- 
e di prendere qualche riftpro , fece vna Haute che il Minirtero della [ parola di 
fcorfane'Padinuouamenteconuertiti* Dio per vna gran quantità d'ingegni 
e perla pace feguita tra Hcnrico il molto fubljmi tolse arriuato fino al pili 


Grande, & il Ducadi Sauoi 4 ,trasferitifi 
in parte alla Corona dr Francia , doue 
tfouò cali imbrogli , che lo ncceflicoro- 
no , come deputato da tutto il Clero del 
Ycfcoua» d’intraprcmlerc vn viaggio 
alla Corte Cnlbaniflimai 
•.. 11 ’ 

V iaggh a T.trigi , frutta, exxrn- 
uer fi otte, che vi ficee . 

Citp* , 

N On si torto il Clero per lenouità 
ioprauenute negli, affari delle 
Chiefc di quella Dioee Abituate, ne’Pac- 
fi ioggecci alla Corona di Francia de- 
putò il Vefcouo Ciodiutore,pcr andare 
alla Cortc,e trattarne di perfona , co*! 
Rè , che la fama del di lui valore, e fan- 
titi precorfc, & operò si, che in quel 
mondo di Parigi , .doue corne i fui. 
mi nel mare , cosi tutte le cofe , 
benchegrandi fi pcrdono,non pura non 
sifminanrte ; ma rifplcndcfse tanto pi u 
chiaramente, quanto.che fu ricetmto , e 
vifto con fomma benignità dal Rè 
medefimo , che mortrò di gradire i 
memoriali , che intornoa quegli affari 
gli prefentò, fe bene poi non li confide- 
rò , che cardi a fuo commodo , & a bel- 
l’agio , 

Fra tanto le Prencipefse di Mercurio 
e di Longauilla l’inm corono a Predica- 
re nella Cappella della Regina , e nella 
Sala dclL,oure , che il Palazzo Reale- 
Inuiro , che poi fece apertura a tutti i 
primi Pulpiti di quella gran Citta- Ac- 
confetty fàcilmente il Seruo di Dio, c si 
torto che fu fencico ,fii approuato, e te- 
nuto per vnode’inaggion Predicatori , 
che mai habbia hauuto la Francia , non 
foloda’lècolari , e Signori della Corte , 


alto,efupremo grado della fua per tee» 
tione.Ne fu marauiglia,impcrochc per 
verità niente gli ma ocaua, perche non sé 
douefsc rtunar Predicatore del tutto in- 
figne . Haueua vna voce gagliarda, in- 
tcliigibijc, e fornii Alma ij di lui fide cr* 
elcgautifsimo:buoin termini, propri,no. 
tiui , accommodatia’fuoi penfieri , che 
erano chiame netti, nè in modo veruno 
confuiìjO ini:iluppati;i fuoi concetti ra- 
ri, alti.c diuiniaua trattati da lui con vna 
maniera si commune, e si facile, che eia- 
fchcduno n’^ra capace, e fino al Popolo 
più fcinplice, portaua a cafa i di lui fcr- 
moni facilmente, per cagione della fà- 
cili ta,che si trouaua nel di lui methodo, 
c grand‘ordme,cdifpofitione,chc vi ar- 
recaua,& ofscruaua. Anzi quelli,! quali 
non intendono; quanto fia diffìcile tal 
facilità di dire , doppo haucrlo vdico ? 
imaginauano,che hauerebbero fatto al- 
trettanto: e pure inqucfloconfirte la 
foma pcrfettionc , & eccellenza di chi 
parla in pubiico , con ingannare in que- 
fto modo la curiofità,e prcfuntionc del- 
l’irtefso Auditorio. Accompagnaua poi 
il tutto, con vn gerto grauc.c maeflofo, 
ma che non ammetteua ne pure tantino 
difcucrità òdi fallo- Laprefcnza fola 
per fua grauità, c modertia feruiua di ef- 
lordio.c prima di parlare, folo confarli 
vedere , generaua ne gli Afcoltanti,non 
pure attentione,e docilità ,-ma vna fom- 
ma bcncuo lenza, non potendoli conte- 
nere di non amare fubito quegli , che 
nel vifo portaua vn ritratto cfpreflò 
della fanta dilettone . Haueua tanta 
gratia , & attrattiua ne‘ fuoi fermoni , 
che chi 1‘haueuafentito vna fiata appe- 
na potcua fcntirc con gurto qualfiuoglìa. 

altro. 
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altro. A quello prop< ftó vn Confìghc*- 
rfcdd Parlamento, Signore di gran fen- 
fo , e fapere , parlando vn giorno della 
/lima, che faccua delle Prcdichedi Fran- 
ccfco di Silcs,diflceMonfignor diGcne- 
ua mi ha fatto gran bene, del quale non 
1 •> nicgoifni infieme mi ha fatto gràmale 

?t>alc non guarirò mai piu perche mi ha 
atto perdere il guflodi tutti gli altri 
Predicatori* Il di lui feopo fu di tirare le 
anime a Dio per amore, &i cuori per 
via di dolcezza ;& in quello modo gua- 
dagnaua piu anime a Dio , in vn’hora > 
che altri in tutta la Quarelima pervia 
di rigore. Quello nafccua , non perche 
vfalle troppo indulgenza , o diffiraula- 
tione col virio;ma perche fapcua benif- 
lìmojche doue hauefle potuto accende- 
re vna Scintilla fola di amor di Dio , vi 
erterminarebbe ben predo il peccato. 
Ad imitatione dunque del Saluatore 
andaua gettando fuoco, e fiamma nel’ a 
terra dc'cuori, e non ad altro line , che 
di farli ardere per amor Tanto di elio • 
Non prcdicaua con forma di dire trop- 
po e laborata , ma dall’abondanza del 
cuore, e dal fonte della dottrinatile ha- 
ucua acquidata, folle per fatica di dudio 
foffe ncH'orationc infùfa per gratia , 
procedenano parole di vita, che gli vfei- 
uano di bocca, che non rcfpiraua altro, 
che amore, e fantità,e molto meno ccr- 
caua fc mcdclìmo nel predicarci fu chi 
J’intefc a dire famigliarmcnte,c da buon 
fenfo, che m predicando non haucua 
altra apprcnùone, fe non che quei, che 
l’afcoltauano, haueliero vitaj'e vita più 
abondante, come dille noltro Signore , 
parlando della vita della grana . Vt >/*■ 
tamhabeant, &• abundanuxs habeant . 
Nel tempo che foggiornò a P a rigi , tra 
in Corte, c fuori, ieèc più di cento Pre- 
diche, nelle quali gh Auditori honfapc- 
uano,a chi aouelkro allegrare il vanco 
fcalla dottrina, ouero, alla pietà, tanto 
con rvtUcfapca accoppiarci! dilette- 


uole : onde quella Citta Reale l'afcoltò 
con non meno fuo profitto, & auanza* 
mento fpiritiuIe,checon ammirationc 
della maniera eccellente, e probttcuole 
del fuo predicare : cchc Zia il vero vi 
conuertì fra gli altri tutta la famiglia 
de’ Signori di Raconis , famiglia molto 
principalcjcosì Madama di Pedrauilla , 
con tutta la tua Cafa il numero poidelle 
anime, che parte con 1 difcorfi pubici , 
parte cóle priuatc cófcrczc ridalle, o dal 
peccato alla gratia, o dall’amore del fe- 
colo,al dclidcrio del Ciclo, c noto foia- 
mente a quel Signore , che a lui diede 
quella mirabile attrattali , &: efficacia 
pcrconuertirc , & a quella gran Città 
fpirito di concorrere in sì grand'affluc- 
za , per confcguirc la vera falutc . I.n- 
piegaua tutta la giornata in feruitio 
delle anime, hora confdlàndo.hora có- 
fercndo,c quello fenza diftmtionc,ò cc- 
cettione di pcrfonc . Perche caminan- 
do con lo fpirito del Saluatore, a tut- 
ti vgualmente arrccauuil Regno diDio, 
tanto a'Poueri, quanto a’Ricchi, tanto 
alle fcruc,quàto alle Padrone . Neper 
quello lafciaua di attendere alla con- 
uerlìonc degli Hercticiiii tutte le oc- 
cafioni. Occorfc a quello propofito , 
che pred.cando vn giorno ad vnMo- 
naflerojdouc sì trouauanumcrofarar 
gunanzadifccolar: , tutte pcrfonc di 
qualità, c di rispetto, non sò come, perde 
il filo del difeorfo , cperntrouarlo, si 
mife fra tanto a trattare vn punto di 
cóntrouerlia , quale maneggiò con ar- 
dore, c facilita ringoiare . Vna Dama di 
molto fpirito , chcl’afcoltaua con at- 
tentione ìTquifita , s’occorfc dello fcam- 
bio , & a voce alta dine a quegli che gli 
ftauano vicini: Hora non e più Monfi- 
gnor dì Gencua , ma lo Spirito Santo • 
clu parla per i di lui bocca, ebeu pre- 
fto'ii* vedrete Neretto. Diede nel legno. 
Perche u.axi .migcila Vgonotta, che 
lo fentrna , relto in maniera comaioffa 
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dall'energia di quel difcorfo, cne i’ando 
fubitamente a ritrattare , pcrclicr'in- 
Arutta nella Religione Cattolica, che 
abiurata l'Hercfìa abbracciò fenz'altra 
tardanza . 

In tanto la fama che fuole a’ Principi 
riferire quanto si palla dentro , e fuori 
de' loro Stati, fece arnuare all’orecchio 
di Hcnnco il Grande che in tucta quel- 
la Quarclima si era trattenuto a Fonta- 
ncblò, come Parigi in quell'anno hauc- 
ua feutito vn*Oracolo di bontà , di dot- 
trina, c di eloquenza, per il che il Rè 
inuogliato di vdirlo , lo fece in- 
ulta re per la Domenica in Albis a pre- 
dicare nel medefiino luogo, douc corri- 
fpefe, così degnamente all'opinione, 
che n'haucua formato il Rè , che Tua 
Maefta hebbe a dire, che in raccontan- 
dogli , che quel Sauoiardo era vn gran 
Pcrfonaggio , non l’hauctqpno punto 
ingannaco,eche mcntaua fortuna mol- 
to maggiore di quella , chehaucua , 
cópcdiado in fe lutto ciò, che si può <k- 
fidcrarc in vn'otimo,e perfcttiiliino Vc- 
fcouo.cii è nobiltà, dottrina, e diuotione. 

Ritornato a Parigi , fu pregato da 
Madama di Mercurio a fare l’Oratione 
funebre perii Prcncipc Filippo £ina- 
nucllc di Lorena , Duca di Mercurio 3 

^ Ic fpcditioni,& imprefe glorio, - 
i Vnghcna haueua fatto contro 
il Turco mcritaua , che tutto il Criftia- 
nefimo concorrerle ad honorarc la di 
lui memoria • accettò l'imprefa, tanto 
più volonticri , quanto che pensò dief- 
l'erc obligato per titolo di gratitudine, 
fendo fuo Padre , Auo , c Bifauolo flati 
paggi,e fauoriti di quella Ecccllentifsi- 
ma Cafa,c nella Chiefa di noflra Dama, 
alla prefenza di piu Cardinali, prelati , 
prencipi, c prencipcfle , Marcfcialli di 
Francia, e catullicri dell Ordinc,c di tuc- 
ta la Corte del parlamento in corpo, 
corfc quel pallio con tonto valore, che 
rapì tutto quel grand' Auditorio in ara- 


miraùouG , e fu necefsitato per raddop- 
piarci gufto , di dare la mcdcfimaÒ. 
rationc alla flampa , che , per la. 
fua eccellcnzavicn collocata fra le di lui 
opere. 

La medefìma Prencipcfia di Mercu- 
rio, fe reftò fod, sfatta dell’Ora tionc fu- 
nebre, non fu meuo edineata di quello, 
che gli auucnnc col medefìmo fcruo di 
Dio, al quale hauendoper ordine della 
Regina doppo 1 a Quarcfiina.conforme 
al coltumc offerto vna gran borfa piena 
di feudi di oi;odcl Sole, per ricompenfa 
delle fuefa ciche, non puotc già mai pcr- 
fuadcrc, clic facccttafle, feufandofi con 
ammiratili grana, chela conuerfione 
delle anime era la maggior ricompenfa 
che egli potette defìderarc, con ciò ino- 
Arando a Parigi,che ccrcaua loro, e non 
i loro beni. 

rupi i hi» nij'Hinb am . 

Innocenti del Sfruo di Dio calunnia- 
ta appreso ad Htnrito Quarto, 

. e dal medefimo non 
pure l onojeiuta, ma 
l publicata-> • ■ '< 

Cap . li, \,- J 

C Omc l'inuidig fù fempre ombra 
della gloria « cosi Dio cortumò 
fempre di Aire prona dc'fuoi Scrui.Non 
puotero i deboli tollerare , chcMonA- 
gnor di Salcs foffeda tutti communc- 
mcntc flunato, come Tale , e come Sole 
della Chiefa cutta,non che di quella cit- 
ta immenfa.Pcrò s'ingegnarono di con- 
culcarlo, & ccchflarlo, con la Arguente 
calunnia. Parlando vn giorno il Scruo di 
Dio per il luogo, doue il MarcfciaJlo di 
Biro foggetto iamofsjmo era flato nuo- 
ua mente fcpolto , diede per compatiti- 
ne naturale vn fofpiro . Apprettò mon- 
tato m pergamo , nel fine della predica 
raccomnnamiò alle orationi dcll'Audi- 
torm vn’itóportante negotio fenza dire, 

o fpic- 
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ó fpicgarfii quale foflc.chc in effettonon 
era altro , che la conucrAone di alcuni 
Hcrcticijche pcrall’hora confermano 
fpeflo con effo lui . Gli inuidiofi dell’ho- 
norciC flima grande , in cui era tenuto , 
rapportarono futuramente ad Henrico 
Quarto, come MonAgnor di Sales haue- 
ua per certo tenuto fecreta intelligenza 
col detto Marcfciallo , e che affoluta- 
incte era complice di quella deteflabilc 
Confpiratione ; delitto appretto a gran 
Prencipe sidilicato, che il fofpetto folo 
c criminale , c compimento di tutte le 
feeleraggini. 

Vno dc'fuoi amici, rifaputto il tutto(e 
come l’amore in pericoli grandi non of- 
ferua tutta la prudenza , nelacircon* 
Aanza dc'tcmpi^l’auuisò nel punto, che 
va giorno dell’ Ottaua del Santiffìmo 
montaua in Pergamo per predicare , e 
non ottante, che tal nouclla,comc face- 
ta auuelcnata gli trapaflattè il cuore, per 
il viuo dolore, chcfcntìin vdire la fua 
innocenza, così malamente tratcato,ap- 
pretto a si gran Rè , tutta volta , come 
fotte di Diamante , e non di carne , non 
diede feguo alcuno di mutatiunc, c pre- 
dicò col folito portello, c fcruorc . All’- 
vfcire dalla Predica vn'altro dc’fuoi a- 
mici piu intimi , rapito da quella gcnc- 
neroAtà di anjmo imperturbabile , ba- 
ttendogli dc( to , e che dunque vna Ainil 
nouella non ci ha fpauentato piu che 
quello? E non vi ha impedito il predica, 
re del tuttoPRifpofe freddaraecc,fe quel- 
lo, che di me è flato detto al Re, folle 
vero, la confcienza di tal delitto mi ha- 
uerebbe fp*uentato,e cauato di mc,& io 
haurei penfato piu a nafcondermi,che a 
predicare. Ma come che di tuteo ciò, che 
mi si oppone,nulla fuflitte,io penfo, che 
Iddio prenderà pendere della mia inno- 
cenza, come io non ho altro pendere, 
che della Gloria di lui. 

- E come io non haueua bifognó€i al- 
tra giuttihcatione , che dell innocenza 
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propria, c dell’ottimo namralc del Rè.,‘ 
andò Aibitamcntea trouarlo con vna 
fàccia di Angiolo, che di huoino. Rico- 
nobbe fubico il Rè , come che era pcr- 
fpicacilflmo d’ingegno,nella feremtà , e 
maetta del volto , e nella ingenuità del 
difcorfojil candore, & innocenzadell’a-- 
nimo di lui. Imperò haucndogli il Seruo 
di Dio di primo abordo detto franca- 
mente , che non haueua conofccnza al- 
cuna delle ragioni , & affari di Stato , c 
che fc hauefle da imparare fomigliantc 
facolta, che non vorrebbe farlo da si in. 
felice principio . Nò, nò, Monflgnor di 
Geneua ( che con quello nome lo chia- 
mò Henrico fempre , benché non fotte 
ancora Vefcouo, ma fempliee Caodiu. 
tore ) non hauete punto di bifogno di 
giuttiacarui appretto di noi . Io non fa- 
prci credere il male, che di voi mi è flato 
riportato , ma non pollò già impedire , 
che molte cofe non mi liano riportate . 
Ringratiò Francesco il Re con parole si 
humili,e si gratiofe, che A vapore aereo 
di quella calunnia , non pure A dileguò 
totalmente dall’animo di quel gran Ri 
ma gli ditte , & ofterfe si gran cofe ; che 
ben dichiarò al mondo in quanta gran 
conAderatione hauefle il di lui gran me- 
nto. Vn fauorito del medeAino Rè pre- 
fcvn giorno ardire di dimandare, per- 
che fua Maetta amali e tanto quello Ve- 
feono Sauoiardo-Dicdc Henrico vna ri - 
fpotta , che ad honore di Monfignor di 
Sales non la poteua dare maggiore vn’ 
Dottore della Chiefa . Perche rifpofe il 
Ri • io otteruo, che non ha egli ne pure 
vn vitio , e poffiede le virtù nel 
grado piu fupremo della perfettione 
loro. 

Vn’aJtra volta quella Maetta diede 
altra teflimonianza a fauore dei mede- 
Amo non punto mfènore alla prima i 
Ditte di non conolccr Prelato piu ca- 
pace , per apportar qualche rimedio al- 
le turbuléze,chc la nomta delle opinioni 
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fpcttanti alla Jleligione haucua cagic* dcilj mrcttione fpiritualc di quello fer 


nato nel Aio Regno • che Mon Agnor di 
Geneua,& hauendo interrogato vn Aio 
Gentilhuomodomettico, molto valoro- 
fo, ma non men diuoto, intorno alia a- 
micitia, che profettaua Intiere co Mon- 
fignor di Geneua , & incèdendo , che era 
arriuato al grado Aipremo , fariuctegli , 
foggiunfc il Rè, che voglio eflcrc il ter- 
zo in quello grado di amicitia-Nc hamò 
folocon la lingua,e con parolc^na defi- 
derh di fargli conofcere la Aia beneuo- 
lenza,con le opere, e con gli cffctti-l’cr- 
do face ogni sforzo per ritenerlo nel Aio 
Regno , promettendogli di prouederio 
del primo Arciuefcouato,ò Vefaauato, 
che Alile vacato , e fra tanto allignarli 
vna pendone conAderabilc,con cui A po- 
tette corainodamcnrc mantenere in cor- 
teima l’huomo di Dio, che nel Vcfcoua- 
to non cercaua altro, che la fatica, e ia 
falute delle anime , ringratiò il Re con- 
tcncandoA della Chiefa di Gcncua , con 
cui hnucua celebrato i primi fponfcli, 
benché pouera,e per dote non arrcccaf- 
fa,che fatiche,c pene immenfc. 

Cooperatane del Seruo di Dio per loflabi • 
limento delle Carmelitane Scalee in 
"Parigi. Capali • 

E Ra tanto il concordo di tutte le con- 
dizioni di perfonc,chc per lo fpatio 
di fai meA,che dimorò in Parigi, ventila- 
no dal Seruo di Dio, che per confettarli 
e chi per conferire il Aio internoconef 
lo lui, che appena gli rettaua tempo di 
fodisfare a quelle nrcellita, chela vita 
corporale richiede* Fra tutte però mol- 
to frequente era Madamigella Acaria , 
la quale(fandom quel tempo ancora fe- 
colarc,e maritata c nodi ei. do in fa alcif- 
'Ami dentimene! di i putto , che poi chet- 
ili ,con procurare i'iuirodiuuone delle 
Ca uiciitanc Scalze in Francia;!, on vol- 
fe perdere si bella occhione di godere 


u i di Dio. Quindnnon contenta di con- 
fettarA fpeflo da lui,e di fcoprirgli inge- 
nuamente le Aie impcrfcttioni^lo fcielfa 
anche perguida,e macftro di certe con- 
ferenze di qpirito,che di trè,in tre giorni 
si faccano con interuento di Monfignor 
diBerulle, che fu prima fondatore de' 
Padri dell’Ora torio di Francia , e pofaia 
Cardinale* del Sig. Andrea di Val, Dot- 
tore di Sorbona, c gran Seruo di Dio,& 
altri huomini inAgni,non meno in pietà 
che in dottrina . Afliflè dunque Frauce- 
feoa quella si diuota Allèmblea, non 
pure ascoltando le confa Aloni di tutti , e 
rifoluendo francamente i dubbi; , che in 
materia di fpirito gli proponeuano , 
ma promeuendo ancora i loro gcnerod 
dillegm, con tal efficacia, e difcrctmne , 
che l'huomo non sa di qual più si mara- 
vigliare* 

Con efficacia : perche rifoluendoiì 
Madama Caterina di Orleans pnneipef- 
fa di Longattilla di conAituirA con rcli- 
giofa munificenza Protettrice delle 
Carmelitane Scalze , e farle pattare di 
Spagna in Francia, faritte a quello effet- 
to al Papa; eco ogni facilita, per il gran 
ere dito, che haucua apreflo a Aia Beati- 
tudine, n'ottenne l’intento . Con difcre- 
tione poi, perche non ottante, che quel- 
la Sema di D>o , l’haucllc eletto per fuo 
Confcflbrc , e Direttore, con tutto ciò , 
non tentò mai di fapcr da lei più di qucl- 
lo,chc ella mcdeAma di fua libertà, c ino- 
uimcnto gli confidati.! . Ma per meglio 
fpicgarc la sómiià di quetta difaretione 
non farà che bene apportare qui le di lui 
proprie parole.Pocfii giorni prima, che 
quello Seruo di Dio paliaffa a miglior 
vita fu ricercato da vn Rcligiofo, fa ha- 
ueuahauuto cognitione particolare del- 
le gratie ttraordmane concetteda Dio 
alla fudecta Madamigella Accaria , che 
poi fattafi Carmelitana Scalza , e per 
humiita Conuetfa > si chiamò Suor 

Ma- 
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Maria dclhlncariia tione, con gra,. lama 
di virtù, e fantità in vita,c doppo morte 
rifpofc ingenuamente di Nò, & zr reci- 
do la ragione uifoggiunfe , che ogni 
volta, che quella Sema di Dio misi ac- 
coftaua.impruneua ncll’auima mia vn si 
gran nfpctto della Tua virtù , che mai 
non hanerei ardito d’intc.rogarla di co- 
fa minima , che in lei fbfle » e non haurci 
voluto fapcrcdel di lei interno niente 

E iu di quello, che ella mede/ima m*- 
audic voluto cominunicarmi di fuo 
proprio mouiracnto fenza efler incitata 
Parlaua più volontari delle fuc colpe, 
che delle fuc gra tic, &iolanmirauo, 
non come mia penitente , ma come vn 
vafo,che Jo Spirito Santo hauea contra- 
fegnato per Tuo feruigio-In vna lettera, 
che fcrifse a perfona lua confidente vsò 
quelli precifi termini. 

La diuotiffima Madamigella ciccarla 
fu gran Serua di Die , quale io ho confeffa- 
to piu volte, e qua/i ordinariamente per lo 
/patio, di fei me/i , e particolarmente nelle 
fue infermi ttàdi in quel tipo . 0 che feci vn 
gran mancamento di non approfittarmi, 
come doueuo della di lei fantijfima couersa 
tione. Tcrche lei baucrebbe piu che volon- 
, fieri commnnicato,e / coperto tutto l'inter- 
no dell'anima fua • Ma il ri/petto infinito , 
che io gli portano , mi ritiene dt far fimile 
dimanda . 

Dalle quali parole ben si conofce.chc 
quello Senio ai Dio in tutte le virtù fi) 
in(igne,ma nella foauità,e difcretionc di 
trattare con tutti, più che eminente. 

Confecratione in Pefcono con leprecedenti 
di/pofitioni, <&• effètti con/eguenti • 
Cap. fili. 

S Pedito il principal negotio,per cui 
hatieua intraprefo quel viaggio al- 
la Corte di Francia , che non fu altro , 
che la reilicutione della Religione cat- 
tolica nel Balliagio di Gcs/oggctto nel 


temperale a Corona , e nei l'pirf- 

tualc al Vefcouato di Gencua , quale fi- 
nalmente ottenne perla grand’infianza 
c premura .-tanto più follccitòil ritorno 
al paefo, quanto che intefe Monfìgnor 
Grame fo fuo Vcfcouo Prcdeccflore ef- 
fcr flato chiamato da Dio a godere il 
premio delle fuc fatiche . Arriuatoin 
patria a ttefe , con tale ardore aU’cffct- 
tua tione del negetio fudetto , che non 
leuò già mai la mano , fino che il Baro- 
ne di Lux inuiato cfpieilamcntc per 
quello , per co mniflìonc , & ordine del 
Rè,francamentc remife libero l’cflcrci- 
tio della Religione Cattolica , che dal 
predettò Ba lliagio n’era fiata per più di 
feflanriinni empiamente sbandita. 

Ciò fj t to,conf derandojclic morto il 
Prcdeccflore, alui tocca ua di fottentrarc 
alla mole , perciò fare con quell’appa- 
recchio maggiore.che gli filile potàbile 
fi ritirò nel fuo Ca dello di Sales, e quiui 
si difpofe coni fcgucnti efsercit j fpiri- 
tuah . Prima chiamò cola il Padre Gio- 
uanni Tornerò della Compagnia di 
Gicsù, huomo molto dotto, & cfpcri- 
mentato nella condotta delle anime, in 
cui hauea gran confidenza , e da lui fóce 
vna confezione generale di tutta la vi- 
ta. Apprcfso conferr fpefse fiate col me- 
deiimo de'mezzi,chc doucua tenere per 
corrifpondcre alla fublimita del fuo mi- 
nificro Epifcopale . Nel terzo luogo si 
abbandonò talmente all’oratione , che 
giorno, e notte non facea mai altro, eh; 
rittamente fupplicare la Diurna pietà , 
che poi che gli haueua adofsato quel pc- 
fo formidabile anco alle fpalle de gli 
Angioli, si compia ccfse di rmuigorirc là 
fua fiacchezza , e conforme al grado , 
a cui i’naucua chiamato , ripartirgli ab- 
bondanza della fua gratia per degna, 
mente foficncrlo. 

In oltre si formò, e prcfcrifsc a fe me- 
dcfuno mailiinc veramente grandi , e 
di quei carattere , che hebbero i primi , 
E 2 e piu 


7 o Vicadi t Monfigno? ^ 

e piu S. Vefcoui della Chiefa di Dio, co- di quella vifioneichc pet lo fpatio di fcf, 

* ■' ~ ‘ “ e piu fettitnane continue, lo tenne, come 

rapito, & altra tto fopr.l l’humana con- 
ditione;ma però con tal'quiete, maefta, 
dolcezza, grauità , c nue^enza della Tua. 
Dignità Épifcopale, che honoraua lino 
i minimi Tuoi vcflimenti pótificali.-e che 
quelli racconti appoggino in lodo, si ve. 
drà dal tenore , c vigore delle opere fa- 
glienti . 


me si vedrà nel Tegnente Capitolo. Ne si 
contentò di abbozzarle , e metterle in 
Icritto,affinche fcruiflcro di motiuo per 
eseguirle , & in calò, che non le pratti- 
cafle.di rimprouero del Tuo màcamento* 

Premefli tutti quelli apparecchi; , fu 
confacrato fecondo i Riti Cattolici per 
mano di Mólìgnor Vefpafiano Gribal- 
di Arciuefcouo di Vienna in Francia , e 
di MonfignorToraafo PobelVcfcouo 
Damafco , a gli otto di Decetnbre, del- 
l’anno mille, c leicento due , giorno fa- 
cro all’ Immaculata Concettionc del- 
la Vergine , nella Chiefa di San Mau* 
ritio diThorcns , douc bambino era 
flato prima lauato con l'acqua del Tanto 
Battei] ino. 

In quella fùntionc facrofanta, riferi- 
rono , che hauelTe .vna vilìonc maraui- 
gliofa, che egli medclìmo cólidò pofeia 
ad vna ferua di Dio. Mentre llaua pro- 
flrato auàti l’Altare co’ Vcfcoui confc- 
cranci,gli paruc di vedere, non in forma 
imaginaria,ma con vilìonc intellettuale 
chela Santifs. Trinità operarle nel Tuo 
inferno tutto ciò,che i vcfcoui faccuano 
attorno alla Tua perfona ncircflerno.-in 
maniera, che nel medefimo tempo che i 
Vcfcoui mettcuano le mani loro fopra 
il di lui ca po , le tré Diuine Perfone fa- 
ccfscro ilmcdefimo mettendole mani 
Joro( per pa tiare delle cofe Diuine alla 
famiglia nza delle humane Jfopra la più 
alta , c più nobil parte delfuofpirito , 
imprimendo , come fenfibilmente nella 
di lui anima la gratia di cui il Sacramen- 
to era legno cflerno, e viabile . 

D’auaniaggio, gli panie di vedere la 
Regina de gh Angioli, che lo riccucua , 
come lotto lo fua fpccialc protettione , 
& apprclfo di ic i gloriofi Prencipi de gli 
Apofloli San Pietro, e San Pietro, che 
alTi/leuano alla Tua confccratione, & in 
quel giorno riccue gratic fraordinarie, 
c dmine. Fu si viua, e si potente la forza 


Regole, che Trcfcrijfe àfe medefim » per il 
buon gouerno del yiefcouato.Cap.lX. 

A Ccio il prudente Lettore,non folo 
con maggior facilita, ma proba- 
bilità venga in cognitione di quanto o- 
pcrò , e patì quello Senio di Dio nella 
fua Chiefa. c fuori, per lo fpatio di vent* 
anni, che fu Vcfcouo, flimò iia molto 
congiaccntc, prima di paliàrc piu auanti 
premettere le forme, c regole di viueré, 
che egli dello, fin da principio, si pre- 
fendè nello Stato Épifcopale: ma accio 
non vi fubencri alcun’alteratione,o af- 
fettationc,ho giudicato di far fempliee* 
mente l’ vfficio dilnterpretc,con tradur- 
re dalla lingua fraticelle nell'Italiana i 
medeUmi ar ticoli,che egli si prcfcrilfc» 

Articolo Primo . 

De'portamenti ejiernt, e primiera- 
mente de'fuoi h abiti . 

P Rimieramcte quanto aH’efternofdi- 
ce egli ftcflòjFrancefco di Sales,ve- 
feouo di Geneua non vfarà , nè portari 
habiti di feta nè piu pretiofi di quelli,che 
fm'hora ha portato: con tutto ciò pro- 
curai, che Sano netti,c bene adattati 
al corpo. Non vfarà, nè porcaràfcarpfe 
con calcagnerò , si perche ciò odora di 
vanita del mondo^i perche ciòè vietato 
da’dacuti della Onda . Alai entrari in 
Ciucfa alcuna , lenza il Rocchetto , e 
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-lènza M5tell«ta,fcnza la quale ne me- vellico colta meno» &c più commodo . 

no andera per la Citta, anzi per quanto ' ’ “ 

gli Tara pofsibile.la terrà tempre, in cala 
ancora. Nella Chicfa,e nella citta, tanto 
chela comodità del tempo gli permette, 
ra/empre portara la Berctta.Non por- 
terà in dito altro Anello, che quello, che 


chiamano Paftoralc,e che i Vcfcoui dc- 
uono portare per regnale dello fponla- 
litio,che hanno cótratto,e che li tengo- 
no ligati>& oblìgati alla Chicfa loro, nò 
mcnìlrettamentCjChe i mariti alle loro 
fpofc.Non portara giainai Gitanti pro- 
fuma ti,o di gran prezzo, non Manicot- 
to di fctta,e tagliato, ma 1* vfera lido có- 
fnrme alla ciuilcn, honeda, e neccio tn.La 
fua Cinta potrà ellcrcdi fetta , ma non 

E rctiofa , & attaccata a quella porterà 
i Corona • 1 legami delle fcarpe , e 
delle gambe non faranno difeta . La 
Tonfura in capo fara fempre in tal for- 
ma ,e (lato da cller facilmente conofciu- 
ta.La B irba rotonda , c fenza punta , e 
feti zi modacci , che Impallino il labro 
fupcriore. 

Articolo Secondo. 

Dt’/uoi Domeflici , e gouerno della 
fua Famiglia . 

P Rocurerà di non haucr fcruitore al- 
cuno inutilcjc fu perfino- Ne hauera 
due Eccleliallici , lVno de quali fura co- 
me Madro di Cafa , & hauera la cura di 
tutti gli affari. L’altro gli fara afliften. 
za ne gli vfficij Dìuini . Ancora bada - 
rebbe fòrlidivno ; ma di prelente ne 
prende dueaconlideracionc di Andrea 
di Tofca Dottore in Canoni , e Bacal- 
are in Teologia , il quale fendo buon 
Predicatore , potrà fare gran profitto 
nella Diocefi . Saranno vediti alla Ro- 
mana,fe ciò 5i può fare con ogni forte di 
mcdclba, o vcro,come i preti del Scmi- 
rio di Milano ; perche quella forte di 
Ktia del £• Franecfee di Sala . 


Vn Sccretario,due Aiutami diCamera, 
l’vno per fe, l'altro per la famiglia. Vn 
Cuoco col fuo aiutante. Vn Lachè.che 
fara vcditodi colore tanè con le trine 
paonazze • Ncfsuno de’nodn ferui tori 
porterà, nè pinnacchi.ncfpada.nèhabi- 
ti di color sfacciato,nè capigliatura lun- 
garni modaci troppo alzati. Si comma- 
nicaranno , e confcfsaranno tutte le fe- 
conde Domeniche del mefe , fecondo i 
da tuti della Confraternita dc'Penitenti, 
/otto la protettone, & inuocationc del ■ 
la S. Croce, nella quale fi faranno aferi- 
uerc , e 6 communicaranno alla Meda 
del Vc/couo , Scntirannotuttiigiorni 
Mcfs.i,c le Domeniche, c Jc fede tutto 1* 
V (Scio dmino nella Catcdralc . Si lcua- 
ranno tutti la mattina alle cinque hore 
deirhorologio Franccfc , ma nc’giorni 
folcimi, quando fara diincdieri, andare 
a ma cu tino,allc quattro hore.Andaran- 
noa lcctoadiece hore della fera , cioè 
due hore prima della mezza notte : Ma 
prima li ragunaranno tutti inficine per 
recitare le Litanie; le Domeniche le Li- 
tanie del nomedi Giesù,ii Lunidì,qucllc 
di tutti i Sjiui , il Martidi , quelle de gli 
Angeli, il Mercordl, quelle di S Pietro 
A portolo, Protettore di Geneua, il Gio- 
ucilì , quelle del Santifs. Sacramento, il 
Venerdì, quella della PaffionedcJ nodro 
Sig.,il Sabba to, quelle della gloriofa V. 
Maria, nodra Signora.fc non che con T 
occafione di qualche fcrta.quertc Litanie 
douranno efsere trasferite • Il Vefcouo 
tra l’oratione , e fara l*cfsamc di con- 
fcienza , c dipoi tutti fi ritiraranno . la 
ciafchcduna cameravifara vn picciolo 
Oratorio, con l'acqua benedetta , qual- 
che Jmaginc diuou,ò Agnus Dei. 
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Articolo Terzo. Articolo Quinto « 


Della maniera di ritenere , e dare acceflo 
alle perfone, che hauranno a trattare. 

TV Ve Camere Tarano ta pezzate, vna 
JL/per riceucre i Foreftieri, l'altra per 
trattare i negotij,chc l’iftefla è, che la fa. 
la.Vi farà Tempre qualche vno,chc hab- 
bia penficro di riceucre , & introdurre , 
quelli, che verranno , e quello Tara gra- 
tioTo,e cortefc,auucrteuao di non difgu- 
fiarc perfona che fi fia . Troppo grajid* 
audacia è dc’Seruitori de* Prelati il (Im- 
pazzare gli Ecclefiafiici interiori- Tutti 
quelli, che feruiranno il VcTcouo di Ge- 
ncua, faranno auuertiti, & accofiumati 
di trattare honcftamcntc con tutti , ma 
principalmente con i Preti. 

Articolo Quarto . 

Della fua T auola,e fuoi trattamenti. 

Q Vanto alla menfa,che ella fia mo- 
derata, e come dice il Concilio, 
frugale, ma però pulita, e netta. I Sacer- 
doti vi fcdcranno,e per quanto farà pof. 
fibile , haucranno Tempre i primi podi . 
Ciafcheduno di loro benedirà là tauola 
in giro , c dira Umile il Rendimento di 
grafie, eccettuatene lctcftc folenni, nelle 
quali il VcTcouo farà la bcncdittione,c 
i Attione delle grane, si come ogni gior- 
no dira. Signore benedite noi, c ciò che 
Ac. Perche il minore deue riccuerc la 
benedittione dal maggiore . Si leggerà 
Tempre qualche Libro dinoto , fino alla 
meta del pranzo, c delia cena- Il refio fi 
fpenderà in difeorfì iioncfii . L’hora del 
del pranzo (ara a dicci horc:del!n cena, a 
Tei : nc'giorni di digiuno non fi federa , 
mentre fi fara cola rione , in quel caTo fi 
pranzerà a vndici hore, fi fara la cola- 
tionc alle (ette. 


Delle Limofine. 

Q Vàto alle Limofine,fara di mefiiert ; 

offeruare quei giorni, che Monfig. 
Rcucrendifli.no mio Prcdeceflòre ha- 
uea Tcelto per farle publicainente . Sarà 
neccflario premcrc.chcfia più abbon- 
dante d’inuerno , chcdiEftate» princi- 
palmente doppo la fcftade* Rè , perche 
allhora i pouen hanno più di bifogno.E 
per quello fi diftribuiràno de’legumi. Io 
non sò,fc foflè efpedientc, clic il Vefco- 
uo medefimo faceflc Limcfina di Tua 
propria mano, quando vedette di poter- 
lo far commodanicte,comc il Mcrcordi; 
Gioucdì, Venerdì fanto.Ncl Gioucdi S. 
fi darà da pranzo a' poueri , o prima , 
o doppo, che Te gli-faràno lauati i picdi,o 
apprettò , fecondo che il mandato fi fa- 
ra, o prima, doppo.Sara mefiieri di pro- 
curare, che le Limoline, che fi comparti- 
ranno a'Frati Muiorjjdi S. Francc(co,a* 
quei di San Domenico, a 'Padri Cappuc- 
cini , alle Monache di Santa Chiara, all* 
Hofpedule,fiano notateci per l'eflcmpio 
come per vna più grande efficacia per 
ir.uoucrc il Popolo. Quanto alle Li- 
moline particolari, c ftraordinaric , l'o- 
ra tionc infegnara quello , che fi dourà 
fare « 

Articolo Setto . 

Della celcbratione delle Fcflc, & affilienti 
agli yffieij. 

C irca gli Vifidj Diuini , tutte le fo- 
tte di comandamento ilVcfcouo 
adulerà ai pruni , c fecondi Vcfpcri a Ila 
Mclia.grzr.de, & all’ vfiìcio, che fi fara 
auati, o doppo la Metta cantata.Ma ne’ 
giorni folcili di piu a Mattutino . Cele- 
brara poi inficine farà l'Vfficio la notte, 
A il giorno della N alata di noftro Sig- 

l'tpi- 
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l'Epifania» la Domenica di Pafquj , >1 
giorno del Corpo del Signore, la trita di 
San Pietro , e di San Paolo , San Pietro 
ad Vincula,pcr efier Padrone, e TitoJa- 
larc della Chiefa di Gcneua , 1‘ Alluntio- 
ne di nodra Signora, la fetta di tutti i si- 
tU’Anmucrfario della fua Confccracio- 
nc,tutta la Ottaua del Sacramelo e pre- 
dicara la Domenica precedente pcrau- 
uertire il Popolo del fuo Vfficio a fine, 
che guadagni le Indulgenze , il giorno 
della fetta, Ja Domenica fra lOctaua , e 
nel giorno deU’idcna Ottaua tara la bc- 
nedittione nella Chiefa delle Rcligiofc 
di Santa Chiara, tanto ad effetto di con- 
folarle, quanto, perche quella Ciucia per 
l’ordinario e piena di Popolo.E quella è 
l'vlrima beneditene , chef] tara nella 
Citta Affiderà per quanto gli fa ra pof- 
fibilctfpeOe volte a gli Vftìcij,& cdcrci- 
tij de’Confratclli della fantiifima Croce 
del fantnlinioRofariOjdcl Cordone di S. 
Franccfco -, ma principalmente diSanta 
Crocc,pcr cagione della Cointnunioue , 
che ié gli fa , e proex-ara di farla piu 
fpefiò che potrà t quello è quanto /pecca 
ad’cdcjrno. 

Articolo Settime. 

Della condotta interna, eprimieramete del- 
l'or ottone, e ftudtc . 

H Ora quanto all’interno, primiera- 
mCteciò che appartiene allo du- 
dio, farà di maniera, che polla imparare 
qualche ccfa ogni giorno, ma con tutro 
ciò vtile , econgiacentcalJa fua profcf- 
fìone.Or ’i.iariamcnte potrà fpendere in 
dudiare le due fiore, che framezzano tra 
]e fttte,elc nouc della mattina. Doppo 
cena fara leggere qualche libro di diuo- 
tione per lo fpacio d*vn fiora , che parte 
feruira per lo dudio, parte per borano- 
ne. La mattina doppo haucre migra tia- 
to Dio conforme al coftmnc , ed fiaucr* 


uinqcato l'aiuto di Dio , e dedicato fe 
mcdtfimo pcriofpatiodi vn hora,fccó- 
do che haucua pcrauantidifpodo, ca- 
pinera Tempre alla prefenza di Dio, c l’à 
inuocara in tutte le occafioni . Quanto 
alle orationi giaculatorie, lecauarà, ò 
dalla mcditacionc della mattina, o da di- 
ucrfi oggetti, che fc gli prefentaranno 
faranno vocali, o mentali, fecondo, che 
farà eccitato dallo Spirito Santo.e ne fa- 
ta vn breue raccoghmcto,per afpirarea 
Dio, alla Vergine, agli Angioli, & a* 
Santi a’ quali hauerà qualche particolar 
diuotionc - Recitara ordinariamente 1*- 
Vfficio dìuino,o in piedi, o inginocchio- 
ni.Matutino,c IcLaudnla fera,doppo la 
lettura del libro di diuotionc , Prima, 
Terza .Seda, e Nona fra fei,c le fette ho- 
rc della mattina , Vcfpero, c Compieta 
auanticcnn,& il Rofario della Madon • 
na doppo Vcfpi-ro, con le meditationi , 
tanto più che è obligato con voto di dir- 
lo ogni gioruo.Quando preuedera qnal- 
che aHarc,o negocio vrgente.potra pre- 
ucnir 1 fiora del Vcfpero, e del Rofario: 
ne’giorni di feda dira le Hcrc, & il Ve - 
fpcro con il Choro , &d Rofario nel 
tempo della Meda cantata • 

Articolo Ottauo. 

Della cele brut ione della J anta Mefìa . 

V Scira la mattina a noue fiore, per 
offerire il Santiffìmo fucnficio 
della Meda, quale celebrerà ogni gior- 
no fé nó occorc,chc fia impedito da qual 
che cdrema ncceffita . Et a fine di cele- 
brarla con maggior diuotionc, tarava 
raccoglimento , c compendio di diuerfe 
confiderationi , & aftettioni per mezzo 
delle quali la pietà poda edere eccitata 
verfo si gran midcro, e vi fi occuperà, e 
tratterrà, in vfeendo dalla fua Camera , 
entrando aU’Altarc.Quàdo fara arriua- 
to alla Sacredia , fara la fua preparatio- 
r.c,nè troppo corta, r.è troppo lùga,per 
E 4 non 
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non attediare quelli, che arcuano. li 
medesimo farà rendimento di gratie 
doppo la Meifa,nclia quale ferbarà vna 
dolce gratia,non parlari con perfona , 
nè meno in andare alla Mcffa, c princi- 

I talmente di ncgotij iecol.iri,a fine, che 
o fpirico fia raccoltoli) fc medefimo . 
Non fara male a prcpolito,chc ne'gior- 
ni,che chiamano di diuotione, celebri la 
Metta net le Chiéfc,douesi fara la feda, 
affinché, concorrendoui il Popolo, vi 
ritroui fempre il Vcfcouo,coinc alla te- 
da , si come anco le fede folenni nelle 
Chicfe medefiuie,e quando vi fono dell’ 
Indulgcnzc-La fera fara l'edercitio con 
il redo della famiglia» 

Articolo Nono. 

i " ' ' 1 • 

Della confejjione,e!r altri atti di penitenza. 

S i confeffara di due^n due , & al piu di 
tré, in tré giorni, fe la necefTici n>n 
por calie altruncnte,e quedo da Confcf- 
forc piu capade , checommodamente 
potrà haucretne càbiarallo fenza necef- 
dta.Qualche volta fi confcllara in Chic- 
fa alla vida di tutti per feruire di edera- 
pio a tutti - Oltre a* giorni del digiuno 
che la Chiefa ha commanda to,digiune- 
ri tutte le vigilie di fede di nofìra Si- 
gnora^ tutti i VencrdìjC Sabbati . 

Articolo Decimo. 

Del ritiramento, e raccoglimento annuale . 

C \Gn’anno , per lo fpatio di otto 
J giorni, e d’auuantaggio, quando 
potra,fari il raccoglimento, e la purga 
della fua anima, & in quel tefnpó efla- 
minarà i (uccelli, c progressi fuoi delfi- 
no pattato, e doppo haucr notato le of- 
fefe principali, (e ne accufarà appretto il 
fuo Confdlore , con il quale conferirà 
delle lue cattiuc incJinatiojji , c difficoi. 


carnai bene. Il che ditto farà molta ora- 
rione principalmente mentale,con l'ap- 
plica rione delle Mede, che celebrarà, e- 
farà celebrare in quel tempo, per otte- 
ner da Dio la gratta nccedaria,per il buó 
gouerno di fe dedo, e della fua Chiefa, e 
rinuouerà tutti i buoni proponimenti, e 
didègni, che Dio gli haueua dato: e per 
quedo effetto rileggerà prima , che di 
prefentard alla cófedione , le memorie 
delle fue rifolutioni,e le noterà di nucuo 
affinché poda aggiunger di nuouo quel- 
lo, che l'efpencza gli hauerà infeguato . 

Il tempo di quedo raccoglimento 
non può effer cosi determinato, fenon 
che le fettimanedi Carncualc fembrano 
edere a propofico , tanto per non clTcr 
tedimoniodeH'infoknza,e di/solutionc 
del Popolo , che per vfeire dal deferto a 
predicare, & ad opere grandi, ad imita- 
tionc del nodro Saluator Gicsù Grido, 
c del fuo Prccurforc San Giouan Ba iri- 
da. Se nondimeno vi fode qualche fpe- 
ranza di ritirare il Popolo da quella dif- 
folutionc.con qualche notabile etìerci- 
tio,all’hora fara di meftieri eleggere per 
quedo raccoglimento qualche vna del- 
le fettimane , che fono tra Pafqua , c 
Pcntccolle, affinc.chc lo Spirito di Dio, 
che fi haueua acquidato eó taTcdcrciiio 
operi molto bene in quelle fede folenni, 
e nell' Octaua del SantilQmo Sacramen- 
to : c perche ancora inquel tempo 1*- 
huomocmcn’jflcd iato da' nego ti; , c 
la dagione c molto piu propria , cosà 
per Jj purga delle anima , come del 
corpo : di piu la purga del corpo po- 
trà feruire di precedo alla purga dell'a- 
nima. 

Sin qui fono regole preferitte da que- 
llo nouello Vcfcouo,e Senio di Dio a fe 
medcfiuio , cdaluipratricateconvna 
cdàctezza, e coda nza Angolare, con- 
forme alla fua maflima,che le virtù me- 
ditate , c non pratticate non feruono 
ad altro, che a gonfiare il cuore , Se im- 
pegna- 
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impegnare di ordinario ad vn maggior Ca cedraie, da che il Vcfcouo fii caccia? 
caftigo,e dannatone. Piaccia a Dio, che to da Gencua col Tuo capitolo* Per co- 
que 111, che legeerino quelle regolejmaf- tona di quella funrione il Religiofillìino 
lime EccleliaAtci, ne cauinoquel profit- " Pallore fece vna dottdfima , oc degan- 


to per l'anime loro, con l’imitationc,che 
il Signore, da’mcd climi pretende. 

Entrata folenne nell* Città di binisi, 
e principio di buengo- 
• ucrno . Cap. X . 

A Fine che folle sépre vero, che Fri- 
cefco,ad imitatione di Chri(to,co- 
minció non a fcriuere,ma a farc,c poi ad 
infcgnarc,dalla fpccolationc pafsò incó. 
tiiicnte alla prattica : e non si collo hcb- 
be sbozzato le ludette regole, che mcó- 
tinente procurò di dargli ogni compi- 
mento con 1 ‘ellecutione. Pruna dunque 
di ogni altra colà, perniile, che alla Di- 
gnità Epifcopalc fodero refi quegli ho- 
nori da’popoli,che lì cofiumano fare a- 
Vefcoui nel primo loro ingrclfo. Aqucll’ 
effetto s’incaminò verfo Anifi,douc i Si- 
gnori del Confcglio, e camera Je’Conti 
dd Gencuele, con i Signori Rettori del- 
la Citta in corpo venero ad incontrarlo, 
c nuerirlo in vna picciola Chiefa , nella 
quale li era ricirato,Hn che li mettrlie in 
ordine la Procedione, e con dilcorli non 
men'affettuofi,che eleganti, palcfarono 
la (luna grande , che faceuano del di lui 
faperc,giuditio,e virtù, e con auguri; fe- 
hciffimi di lunga profpcrita, e fai ute ac- 
cópagnarono l’affetto, &atteflattioni di 
nfpccco,& olleruàza, che in limili occa- 
Coni fi coflumauano.Ciòfacco,étrò prò- 
ccfllonalmctc nella Citta, velbco dc’fjioi 
Habiti Pontificali, fotto il Baldichino, 
portato dal Cotifole, e Sindici della Cic- 
ta:Sc il popolo accorfoui in gran nume- 
ro, comecché riccuelle,nó vn’huomo,ma 
vn Angiolo dd Cielo, con acclama noni, 
con lagrime di tenerczzaa,con defìden;, 
cpreghiere l'accópagnò fino alla Chiefa 
di S. Francefco, che tiene il luog ho della 


tifiima eflortatione, quali nouelloGio- 
uan Chrifoftomo , si al Clero , come al 
popolo, accio afpirallèro có cflò lui nel- 
la pretenfionc di due fini, che fi era prc- 
fifio di tutto il fuo gouerno , e fumo la 
gloria di Dio, e la falutc delle A mmt : Se 
incontinente, fenza perdere il tempo in 
complimenti, e cerimonie, mife la mano 
all’opera commeffagli dalla JMacfli Di- 
urna ■ La prima cofa , che neiringredo 
dd Gouerno intraprefc.fu procurare co 
tutte le fue forze l’olferuanza, e prati :a 
de i Decreti del Sacrofanto Concilio di 
Trento, per tutto il fuo Vefcouato , ri- 
ceuuto già da Monfignor Granicro fuo 
Predeceflòrc . Et in effetto cominciò a 
prouedere alle cure vacanti di foggetti 
molto habili , e capaci , e (limati tali da 
gli dfa mina tori nel concorfo, al quale 
intcrueniuafempre di perfetta, e come 
Preludente intcrrogaua con gli altri, de- 
cidcua i dubij, e raccolte le voci dc’Giu- 
dici, che haucua feco, prouedeua quello 
ffa'concorrcnti, che era «immunemen- 
te giudicato il piu fuiEciente. Per quello 
mezzo quella Diocefi in poco tempo (1 
riempi di Ecclcfìafiici, non mcn lettera- 
ti, che virtuofì, dante che quelli, che ai - 
pirauano a limili cariche, veggendo, che 
ogn’altra firada era ferrata, fiiori che 
quella della virtu,c feflìcicnza,s'appjicn. 
uano feria mente all’vno, e l'altro Audio 
di pietà e dottrina . Dal fcguentc eflem- 

f io fi potrà argomentare la qualità de'- 
crfonaggi, che proinoueua. 
Monfignor Fcnollieto Cittadino di 
Anifi, hora Vefcouo di Mo mpclheri. Se 
vno de’piu fatnofi Pallori, e Predicatori 
della Fràcia, che prouiflo del Pulpito di 
San Bcucdetto in Pafigi , per opera di 
vn'intimo amico di Monfignor di Ge- 
ncua , con la fua eloquenza , non 
À ' pure 
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pure acquiAo fama di ordino Dicitore , nc'Pucfi Oltramontani (1 recita, o aulti, 
ma inueftrdi maniera il genio di Hcu- o doppo Metta, l'apprende con vna faci, 
rico Quarto, che lo prouidc del fudetto licà del tutto incredibile si troua co. 
VefcouatodiMompellieri. Quelli, che me infcnfibilmente inftrutto in tutu i 
hoggi e vn Oracolo di Linguadoca in puti,& arocoli della Fede Cattolica, che 
vnconcor A>,chc quello Scruo di Dio fe non pure sa tanto , quanto i di meAieri 


ce, riportò vna Cura deputata alla prc- 
fenza del medclìmo Velcouo,frà dieci, o 
dodici Pretino uien capaci di clier Vef- 
couùchc di eflére fcinplici Curati. Ogn’- 
ano edebraua d Sinodo Diocefano, nel 
quale, e per via di ragioni fode,c conuinr 
centi, e con cfcmpij autentici, ccauat» 
dali’Hilloria Eccleiiafiica,c vitadc’San* 
ti, c con paroie piene di vita , c di ener- 
gia, ciiortaua il iuo Clero a far bene, & 
coattamente il luo doucrc,e di lcruiredi 
lucc,c guida a’Popoh col ettempio della 
loro buona vita . A quello line confli- 
tti! in tutte le parti delia Aia DioccA 
fcuoinini.ciie vigdallero , c fopramccn- 
dcflcro a quancopallaua.c i’auucicilfero 
de’bifogni,per prouederhin tòpo: & ac- 
ciò i Confcilòn invìi ncgocio,chc è il più 
Importante del la Cincia di Dio,fapetle- 
ro,came compire il debito loro.publicò 
vna Infìruttione a'mcdcfiini,confiftcntc 
in vinticiuque auucrtimentitina tutti fo- 
pra tanto importanti , che però fu puf* 
eia riAampata in diucrll luoghuCumpo- 
fc altresì vn Rituale molto più ampio, 
in cui infegna la maniera di|lmimAra* 
re i SacramttijC lo fece /lampare in Lio 
ne per Giouanni Cbamus, la Prcfatione 
Latina, che Aà nel froncifpicio , e del di 
lui Ade, e maniera, degna veramente di 
cfferc.non pure lctca,ma confidcraca cò 
a ttencionc, perche vi A vede a rifplcdcre 
l'eminenza del di lui faperc, e la iinezza , 
della pietà. Nel line dcH*Opcra A ritro- ' 
ua in futa vn'lnAruttione , o vogliamo 
dire, breue Catcchifnio in lingua Fran- 
cefc, compoflocó artificio nuramg lin- 
fa. 11 methodo è si facile,che non oftan- 
te, che compendi; quali tutta la Dottri- 
na Criftiana, il popolo , auanti d quale 


per uluarfi , ma dijpiù per renderne ra- 
gione , c buòn conto a chi gli ne di- 
manda • j 

Zelo , e vigilanza nelle attionifafio- 
rali . Cap. X l • 

M Entreil zelante Vcfcouo infifle- 
ua con tutto il cuore a promouc- 
re la falutc delle lue pecorelle,» Sig. Sin- 
dici,e Goucrnatori della Citta di Bigio- 
ne, capo della Borgogna Ducea,&in cui 
rifiede il parlamento di quella Prouirt* 
ci a, molli-dalia fama dello Spinto Apo- 
AoIico,có cui predicarla, l'inuitarono có 
lettere efficaci , a fauonrli la feguente 
Quarcfima dell'ano mille, c fcicétoquat 
tro.ScnCero parimele al Duca di Sjuo- 
ia, che accordane có cfli loro la mede/i- 
ma richieAa,ma che pel ò non si effettuò 
fetiza graudiiAmadiffico'ta,pcrchc par-r 
ue,che non pure il Mondo ma rinfernc» 
si featenafie, per impedire quel viaggio, 
al quale nondimeno il Scruo di Dio, A se 
tiua,cosi intcruamcute mollo, che dicc- 
ua,chc l’anima fua era fccrctamentc for 
za ta a fare il poflìbdc per confcguirc l’- 
intento, perche vedeua.che andaua a fe- 
rire si direttamente iferuitio delle ani-* 
me; che amaua meglio di clporli a tutte 
le malediceaze de*cattiui , che di noa 
cflaudire i pi; dcAdenj dc'buom . 

Mentre queAo trattato di audare, e 
non andare a predicare a Digiune eoa 
varie contradit.ii mi neramente fi cóbac 
tcua.il Scruo di Dio fi trasferì a Beilcy~ 
a ritrouarc il Duca di Bellaguarda,Go^ • 
naior di Borgogna, per trattar feto dc- 
gliaftàndella fua Diocefi nel Pacle dà 
Ges , [oggetto alla Corona di Franca- 

Come 
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Come che duunque andaua portane 
gratia,c beneditione , in quelbrcue fpa- 
tio, che vi dimorò , conuertì vn Gcntil- 
luiomo del medefimo Duca , che nelle 
Aie mani abiurò l'HercGa . Recarono 
còsi picchi r & arrabbiati gli Vgonoti , 
che per vendicarcene gli diedero il vele- 
no, puale operò cosi prontamente, che 
Albico fu afialito da febre tanto violéta 
che 1 Medici lo diero per ifpedito. Ma la 
Prouidenza diurna lo riferbò per altri 
Atoi dillegni più alti, e falutifcri , e qua- 
A in vn’inftante con vn voto , che fece 
alla Vergine , al quale fodisfece fen- 
za indugio alcuno , andando a piedi 
alla noAra Dama di CompaiGone in 
Tononc , a render gratic alla Aia Libe- 
ratrice. 

Fù quiui riceuuto da quei medefimi, 
che egli haueua generato alla vera Fe- 
de, e Religione, non pure, come loro Pa- 
ftorc,c Padre, ma come ApoAolo.St An- 
giolo del Ciclo, con le lue mani proprie 
fCriflc l’alhanza , & vinone perpetua có 
quella Santa Gafa , della quale era Rato 
conAicuito primo Prefetto dal medefi- 
mo Clemente Ottauo. 

In quello medefìmo viaggio conuerti 
Signore di Diuorè, vno de’ primi Signo- 
ri, ma iafieme de'più ofhnatiHcrcticidel 
Ch.iblcfc: e doppohaucr riceuuto la di 
lui folcne abiurationc,pafsò all’alce Mó- 
tagne del Balliagio del Fortigni, per fa- 
ticare nella riforma' deli' Abbatia di Six, 
dc’Canonici Regolari diSant’Agoflino. 
Gran tramigli hebbe a foifrirc in quella 
imprefa , si perche il vitio haueua fatto 
il callo, si perche la mala intelligenza 
trà 1 * Abbatte quei Religioil, non parea, 
che ammcttdfc rimedio . Ma come 
Mofignordi Sales era tutto diferetio. 
r.e, c ioauiu,& amore, nel principio la- 
fciòloro fola mence certi pochi ordini, 
ma paterni , e dolciflimi, che pofcia, ef. 
A iuto con a pratticacanonizati , par- 
larono a bdliilimc, & amplifllmc Con-; 


Aitutiom. Nei Sinodo altresi frà molti 
Ordini, con i quali ornò,& abbcll il cor- 
po di tutti gli Ècclcfiaflici della fua Dio-' 
ccfi.quiuitaganati per Aabilir meglio la 
credenza dd Santifiimo Sacramento , 
tanto acremente combattuto da vicini 
Heretici , ordinò , che tutti i Gioucdl 
dell’anno , eccettuatene quelli deli’ Au- 
ucnto , c della Quarefìma , o impediti 
con officio doppio , o Acmidoppio, fi 
faccflc l’officio del Santiffimo Corpo di 
Chrifto , 

Che in tutte le Parocchie fi faceflc in- 
legnare la Dottrina Chrifiianadcl Car-* 
dinal Bellarmino. Propofc anco vn Ca- 
talogo di tutti i Sari Protettori del VcC. 
couatodi Gcneua per mantcìiere quei 
popoli fermi ncll’inuocationc dei Suiti, 
c per amarli con il loro patrocinio, non 
puro a gouernar fantamécc la fua Dio- 
cefi, ma ancora a fpandere fuori 1 lumi, 
che Dio gli communicaua , per mezzo 
della fanta predicanone, conferenze, Se 
altri Miuificri . 

V ' 

Viaggio alla Città di Digione ncllaVrouin - 
eia della Borgogna Ducea^r il 
frutto,* hi vi fece* 

Cap.<Ifr 

P Ercorrifpo . u..rc non a gli inuitie- 
ilcrni.con i quali vemua pregato da 
quei, che goucruauano la Città di Digio 
oc, quanto aU'infptrationi interne, con 
le quali fi fentiua quotidianaineme (fi- 
molato da Dio.DalJa Snuoia f: ne pafsò 
in Borgogna , douc fu riccuucocon.ap- 
plaufo vr, merlale, huucdo la fama de’iuoi 
talenti già precorfa: di (pollo quei cuori 
a rimirarlo, non folo,come ìnfigue Pre- 
lato, ma come vn nuouoApoitoio.iiuiia 
toii per ben publico di tntta quella pro- 
uincia dal Cielo . Nè alla afpettatione, 
che di lui fi formggbcnchc gride, fu puti- 
to inferiore la raccolta fpiriuiaie,cl>c vi 
fece. Imperò a memoria di Jiuotuininó 
vi fù mai Predicatore , clic in quella 
jd* Ot- 
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Citta fòflc flato, e cosi ben vifk>,& vdito 
con tanta attcntione,& vbidito, c fegui- 
tato con tant'affetto, come quello Scr- 
uo diDio, quale abbracciò di sì buó cuo- 
re il profitto fpintuale di quelle anime, 
che non contento delle prediche, con le di lui partenza ( fegnit; 
quali cómoueua ogni giorno tutta quel la Domenica in Albis ) 


io tjuel popolo , che ancor hoggi la ri- 
membranza di Monfìgnor di Saks , pili 
che mai viue in tutta laEorgogna a tut- 
ti grata, & al Senio di Dio gloriola. Nè 
deuo paffarc con filcntio , ciò che nella 
aita il lunedi doppa 
' diflcvna Dami- 


la grand'affluenza di gente, che vi con • 
corrcua, di più attefe di continuo, e per 
mezzo delle co{.fe(Goni,c di trattcnimé. 
ti fpirìtuali,c di conferenze, a raccoglie- 
re, come priuatamente quelle fiere, che 
haucua,come Tantamente ferito in quel- 
la, come caccia vniuerf.ilc . Difcorcua, 
e con Cattolici, e con Herccici,& impri- 
mendo nel cuore di tutti, non pure vna 
ferma credenza ma vn amor fcruentc 
della Diuimta ritiraua glivm dalla liber- 
tà di pcccare,e gli altri dal i’impicta, nel- 
la quale erano flato dall'Hereiia tracol. 
lati. Spiccaua quelli dal vitio,auuunza- 
ua quelli nella virtù,e con i mezzi.chc a 
lui erano famigluri attirò molti , dalla 
Seta di Caluino al grembo di Sàu Ch ie- 
fa: c non pochi dal peccato alla gracia.e 
quali innumerabih dalla tepidezza, con 
cui feruiuano prima a Dio, ad vn vehe- 
mcntc defìderio della Chrifluna perfee- 
tione. In fomma fi refe unto amabile a 
tuttti quei Cittadini, e guadagnò di ma- 
niera i cuori, e le volontà di tutti, e maf. 


gella, ia quale in mezzo della folla, che 
era concorfa pervcderlo partire, comin- 
ciò a gridare ad alta voce,o il gran ladro 
il gran ladro, che parte hoggi da quella 
nollra Citta di Digione. Et eflendo ri- 
ducila, di chi intendefle francamele rif- 
pofc,che altro ladro non intendeua, che 
Alonfignor di Geneua,cbe haueua rub- 
bato,e portaua feco i cuori di tutti i Cit- 
tadini . 

Ma il primo, e principal frutto , che 
raccoghefle in quellaQuarefìma,fu l’ac- 

3 uifto di vna grand'anima, che folto la 
i lui direttione s'inoltrò molto nella via 
dello fpinto , c diuenne poi Fondatrice 
dell'Ordine della Vilìtatione di Santa 
Maria, che in progrcdodicenipoduie- 
defnno Vcfcouo ìnihtui con unta afli- 
flenza delia prouidentia diurna, che ar- 
reca marauigha, a chiunque fellamente 
la confiderà. Quella fu Giouanna Frà- 
cefca Fremiota,ngha del fecondo Prcfi- 
dcntcdcl Parlamento di Borgogna, To- 
rcila carnale di Monfìgnor Andrea Frc- 


flme dc’più grandi, che per caparra del- miot Arciucfcouo di Sorgi, Donna, che 
la loro anemone, e per honcfto rkono- alla Nobilra del fanguc , alla bellezza 
fomento delle Attiche, che haueua pre- del corpo, alia viuezza deli'uigcgno, di 
lo per l'anime loro, gli offerironovn Ter- cui fu da Dio dotata, e prcuenuta có be- 


uitio di credenza fatto di argento. Ma 
l’operano di Dio, che non hebbe mai al- 
tro interrile , che la falute delle anime, 
aggradi l’animo loro, e rifiutò gencro- 
famence il dono , e confórme al Tuo co- 
flumc, che fii fempre di nò riceuer mer- 
cede, o donatalo m luogo alcuno, doue 
hauefle predicato. Nè con lunghezza 
di tempo , o diflinza di luogo fuanl la 
flraganza del buon'odoreTehc vi Jafciù; 
anzi penetrò fi aitamele nc’cuon di;ut- 


nediuonc, fino dalla Tua f.inciulezza,giu- 
fc a tal femore di pietà ,c diuotione, che 
in tutti > (iati, che pafsò,di Zitella, di Ma 
ritata, di Vedoua, c di Monacha , diede 
tali fplendori,&clkmpij di virtù eminfi- 
tc, che a’noftri tempi ha rinouato nella 
Francia le Idee di fantita , che ne’fecoli 
andati fionrno nelle fante Paok,e Fri- 
cefchc Romane, có aizzamento infigne 
della Chrifiiana Religione, non pure ia 
Sauoia, nella Borgogna Contea , nella 
' Lorena, 


Francefco di Sales Vèfcouo di Geneua: 


Lorena, & in Francia ina anche in Ita- 
lia, doue ha fondato Monaftcri;,sì come 
vari; , e celebri Autori hanno publicato 
al Mondo nella di lei vita, che hàno da- 
to in lucc,in Latino, in Francete, & in I- 
taliano,a’quali rimetto, il diuoto Letto- 
re, che brama hauer maggior certezza 
della virtù, e meriti delle marauiglie opc 
rate da Dio per quella fua tenia . Hora 
quella rcllata Vedoua del Barò di Che- 
tai, Caualicre nò mcn pio in tutte le at- 
tio nófpcttàti al culto Diuino,chc valo- 
rofo nel maaeggio delle Armi , benché 
fòlle di cti,e carico di Figli,A diede cutta 
a gli eflcrcitij di fpirito.e có tal perfettio 
ne, che fcriuono, meri calle che Iddio gli 
raollrallc in vna Vi (Ione cllatica la vera 
figura del Padre, c Direttore Spirituale, 
cheglihaueua apparecchiato da fcuo- 
pnrgli a fuo tempo, conforme alla bra- 
ma, che gli auuampaua nel cuore. 

Quale riuelatione vogliono foflc pu- 
re fatta a Franccfco,mcntre con fcruor^ 
llraordinario facea orationete di qui (ag 
giùgono auuenilie,chc fi riconofcetìjm), 
prima che mai villi li fodero, nel primo 
incontro, che lì mirarono, l'vno dal Per- 
gamo , e l'altra dal mezzo dell'Audito- 
rio , in cui per la prima volta (cntiua la 
parola di Dio. imperò la buona,Vcdo- 
ua,chc h.tbitaua alia càpagna .conforme 
all'vfo di Francia ,douc la N obli ià per lo 
più.dimora fuori della Citta, moda non 
tato dall'inulto del Sig.Prelìdctc fuo Pa- 
dre, che gli fcrille maramg ic del nnouo 
Predicatore, ni tato per il grido, e fama 
che corrcua per tutte quelle cótradc del 
lo fpirito npollolico di Mólig. di Gene- 
ua,quàto da impulti fccreti della Diurna 
prouidcnza, la quale haueuadellinato 
quel luogo, e quel tepo, per vmre infic- 
ine quelle due grand’ Anime, che ella ha- 
ucua definiate per cóphrc, c mettere in 
edecutiouc 1 diflegni facrofanti.ne’quali 
pofeia le impiegò , per raiccrcfcimeato 
«Iella fua gloria aslla vcc tionc di tante 
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Anime, che fotto la loro códotta, c ma- 
giflero fpirituale fi fono cófacrate a D o 
nell’Ordine della Vifitationc , del quale 
furono Fondatori, vi accorlc fenza in- 
dugio alcuno. La fù,doue come habbia- 
mo detto, fi riconobbero, prima che ve. 
duti fi fodero, conforme ad ambedue era 
flato prometto da Ccledi nueiationcLd 
fu, doue lo Spirito Tanto gli vm si ftrec- 
tamcntt,non có altri vincoli,chedì per- 
fetta corna, che da qucll'hora in poi sé- 
brauano hauerc vn folo Cuore, & vn'A- 
mma fola • La fù, doue la generofa Ve- 
doua, con vna fincera confidcza,fcopcr- 
fe il fuo Cuore al buon Vefcouo , eie 
motioniintcrnecon le quali Iddio la fli- 
molaua a condituirfi totaimcnte fotto 
la di lui dircttione emagidero fpirituale- 
Là fu, doue cominciarono a sbozzarli le 
belle idee dell'Ordine della Vifitationc 
Là fu, doue la Vedoua feruente, ad vn 
trymmo ceno del fcruo di Dio,coimnciè 
«afciar gli abbigliamenti,c tutte le va- 
nita fuper -fiuc, che il Mondo chiama Al- 
la moda,che si la fua codinone, come i'e 
t;. àincttcuano àccra nella tua pcrlona. 
Finalmente la fù.doue quella Paola de’- - 
nodn giorni fi accollò per la prima vol- 
ta al maeftro dellavica diurna nclRcgncl 
di Fràcia, in qucfto fccolo, & imparò le 
raalfime vere . e fodc di lafciarc il tutto, 
per trouar tutto in Dio. Marrano i ine- 
dcfinii Autori, come nei giorno del Gic- 
ucdi sàio, adideudo Moufig. di Geneua 
pei coinmunicarfi alia Alena, che Alon. 
fig.Arciuefcouo di Forgi celebraua,Ma 
dama di Chaml.e Madamigella di fianos 
videro chiar.inicccvn raggio di luce fpl6 
didiilimojchc a guifa di Diadema gli co- 
ronaua il Capo, volédo per auéturaDio 
có tal legno dunodrargli Có quita ficu- 
rezza d> .ueuano fceuirc i conlcgli di co- 
lui,chc da I Cielo gli venula palclàto, co- 
me liumno illuminato da Dio . 11 chela 
virtuofa Vcimu fece con tanta rifolu- 
ti' onc, che 11CII4 di lui partéza,gliscbraua 
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di pc rder« quanto bene haucua.Dcl che 
accorcofi il buon Prelato doppo il pran- 
zo della prima giornata gli fenile di prò 
pria mano qnclle parole che le Madri 
della V ihtanone conferuano ancora per 
diuotionc. 

Madama (credetemi) io parlo con ogni 
finccntà, Iddio mi hà donato à voi* men‘- 
affùurv più a tutte l' bore • "Prego la Bini- 
mi Bontà , tbcci meta afficme nelle fne pre- 
ghiere, e ci faccia /pendere la vita , che da 
quello haUoiamo ritenuto . Io vi raccomu- 
no al voflro bum ingioiai fate voi altret- 
tanto per me, che tutto mt/ono dedicato à 
voi i n Gietù Cbnfto . 

Non sì tolto il zelante Prelato* ricco 
diquertefpoglie, arnuòad Anifi ,chc 
all’incontro de gli honon riceuuti ih 
Borgogna, ritrouò in Sauoia tali oppo. 
linoni, clic bc gli diedero a d. uedcrc,co. 
me Iddio tede la vita de gli huomini có 
vna vai ictà ammirabile di profpcri, e fi- 
niftnauucniincnti. Perche l’Abbate di 
Six haueua interpolo vu’appellanonc 
contro di lui nel Senato di Cumbcrì, co- 
me d’abufo ncii’haucr voluto viiicare, e 
lifonnarc il fuo Mona Itero • Accettò 
l’intrepido Mmiltro di Dio quello incó- 
tro col Mlclla fràchczza,& allegrezza 
cóla quale haueua nceuuto gliapplauli 
in Borgogna -Et era fi mite, che non lu- 
terebbe fatto pure vn fol motto , fe l’o- 
bhgatione di fol tenere , e difendere i di- 
ritti del fuo Vcfcouato, non raueilcro 
confi; etto a far vedere, come gli Abbati 
di Six , e dcll’Abondanza , dall' Anno 
mille cento fclfantauno erano talmente 
fogge t ti alla corrcttione del Vefcouo 
diGencua, che poilono eiTcrc da elfo 
deporti, ogni volta, che fc gli dimoftra- 
ranno difuhidientùc ribelli. Qnclto ne- 
gotio arrecò gran trauagWpe(e,c falti- 
dij all'umoccntc Prelato, nu inficine gli 
foce granl’aper tura, per continuare ncl- 
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la ritorma della fudetta Abbatia,rt come 
fece; e querto era il cibo più quotidiano 
concuiegli/imanteneua, patir male da 
quegli rtefli>a quali procuraua con tutte 
le fue forze ogni vero bene . 

/ r . • j 4; • , ■ a* , m « ■ • 4 

yifìta tutta la Diocefi del fuo \Ifefco* 
nato con accuratezza ftr aordi- 
naria. Cap. XIII . 

A Cciò da’Sauoiardi non fe gli potefc 
fecon verità rimprouerare quella 
fotmglianza del Vangelo. Medice cura 
te ipfum , quanta audimmus falla in Co- 
pharnaumfac,<sr hit in "Patria tua, Mon- 
fignorc habbiatccura delle voftre peco- 
relle, quante marauiglie habbiamo vdi- 
to,ciier Hate da lei operate in Digione» 
Città d: Borgogna , fatte altrettanto in 
querta Dioeeli.a fauore delle Animc^i- 
la eura vortra, da Dio fpecialmente rac- 
comandate • Spedite le controuerfie in- 
torno all’Abbatia di Sùt, deliberò d’ in- 
formarli con l'occhio delle ncccflita del- 
la fua Greggia. A quello line intrapre- 
fe,e non men felice, che fruttuofamcntc 
conduife al fine la vilita. generale di tut- 
te le Chicfe, c Parocchie del fuo diftrct- 
to, e giurifditipne. Ma» Dio buono, 
quante pene , e trattagli, quante fb uche 
vi furono di rnefberi? fu cortretto di far- 
lo in tré diuerfe nprclc,pcrchc, oltre al- 
la grandezza della Diocefi, che ampia- 
mente li eftende, e quali tutta rirtrctta 
fra Montagne li alte * che la villa fola 4 
fpauentcuoJc- 

Non e cola, ouunque rocchio giri , 
che non ti cagioni paura>& horrorc.Ste 
guardi l’altezza dc'montr, contrattano* 
& anche in molti luoghi* s’inalzano fo- 
pra delle nubi . Se la varietà definenti 
Je'qu.ili fono ricoperti, eflcruano fede 
inlìcmc alle tondi* & alle Ncui, e-dbue 
hanno la parte inferiore d’hcrbc,e di pià 
te, la fupcriore biancheggia fempre an- 
che nella più calda ftagione dell’Anno, 

per 


Franccfco di Saks Vcfcouo di Gericua* S i 


per cagione delle Ncui, che vi latino rc- 
fidcnza eterna . £ fe pure nc maggiori 
calori dileguano in parte, formano cor- 
renti si rapitine fpumanti, che, tracollà- 
do per le pietre al bado, adordano con 

10 drepito le vicine genti . Se conlìderi 
la lituatione de' ViJlagi , li troui cosi ap- 
peli alle rupi,che ali e non piedi crcdcrc- 
dicflcr nccedane per arriuarui,& a’qua- 

11 il Sole, quanto più tardo nafee, tramò- 
ta tanto più veloce, e fc bene a luogo, a 
luogovi fi fcuoprano bcllitfìme,e fèrtilif- 
fime Valli, tutu volta l’entrata non fi 
concede, che per prccipici; , non meno 
bombili, che pcricolofi ; c l’vlcire non è 
permeilo, che per montagne sì rcpidc, c 
palfi così diflScili,che nella maggior par- 
te è di mefticri lafciarc la cornila dita per 
euitarc il pericolo,e (montare da Cauul- 
lo per (altro , o (tendere con ficurezza • 
Di quà il dilcretto Lettore potrà facil- 
mente congetturare le pene, &itraua- 
gli,quah cóucunc a quedp Seruo di Dio 
di Tour ire, per cercare Trà diade quali 
inacccdibili,qua vn Villagio, la vna Tc- 
nuu, in qudl’altra vn Cadello, o Terra 
della fua Diocefi . Ma l’amor grande, 
con cui amaua la fua Greggia, non laf- 
ciaua,chc alcuna cofa gii parcilc dura,o 
infoppor cabile. Non vi fu luogo, non 
Parocchia, non Cappella ut tutta quella 
si vada Diocefi , che non confolade con 
k fua prefenza , & non vifitaiie con ac- 
cWacczza (traorduiaria . imperò non 
contesto di fare tutte quelle fùntioni, 
che di fua natura (peccano fidamente a’ 
V cicoui, come fono, Crcfimare, Coufe- 
crarc Chiefe, e Campane , dare il Sacro 
V ciò alle V ergmi , che profetiamo vita 
Monachale , non dubicó con le braccia 
della fua carità , che fu aniplillima, di 
iiringercjfic anegmre tutte falere actio- 
m, ebe appartengono a'fcmphci Sacer- 
doti, ma ancora ad ottimo Padre, c Pa- 
llore dc'Popoh,comc fono vdirc le Con. 
lUltouijdutribuac il pane delia vita, a chi 


ne haueua fame , cachechizzare ne* 
miden della fede , indruire nella vita 
fpirituale,confi>lare le Vcdoue, & i pu- 
pilli, ricreare i tribolati , &ederciure 
tutte le opere di mifericordia , tanto 
corporale, quanto fpirituale , con tutti- 
quelli, che a lui fecero ricorfo,chc furo, 
no innumerabili : fentiua i lamenti da 
ciafcuno, con vna edrema patienza ,e 
dolcezza, & ordmaua ciò , che la fua 
fonima prudenza gli dectaua efier con- 
giacence- 5‘informaua dc'difordini , che 
piu frequentemente commetceuano , 
non pure gli Ecdefiadici, ma 1 Secolari 
ancora : & hauutainformatione certa 
de’pcccati , e peccatori pubhci, corrcg- 
geua, e cadigaua gli vni, e gli altri . con 
vna dolcezza incredibile , e quandi lo 
ricchiedeua il cafo, accompagnata da fe- 
uerna conuenicnce - Stabilì, ordinò, e 
formò decreti per la conferuatione,e ri- 
Aauratione delle Chiefe,loro beni ,habi. 
ti, e paramenti facri-Eraccio per l’auue- 
nirc non d didraefscro , o aliena fiero , 
fenza la douuta licenza , per mano del 
fuo Notario nc fece criggcre vn’Inuen- 
tario chiarimmo - Compofe molte dif- 
ferenze, che pafsauano fra* fuoi Dioce- 
fani, c riconciliò aifieiue infinita gente, 
che prima nodriua odio/, & inamictcia 
immortale , rimettendo ciafcuno facil- 
mente ogni ingiuria , a contemplatone 
dell’amore, con cui vedeuanu, che il ca- 
ritatiuo Pudore raccoglicua,& abbrac- 
ciaua,vgualmente tutuPmalmente non 
tralascio cofa alcuna , che richiedere fi 
potcfsc da ottimo Padorc,che riuede le 
fue Pcccorellc,c fii chi ofseruò, come in 
vn medefimo giorno nella Chicfa di 
Grìllij ammimdró tutu i Sacramenti, 
eccettuatene la edrema Vnciouc. ^ «.*1 
Ma quanta maggior confolatione la 
vifìu di quedo feruo di Dio arreccò a* 
fuoi Dioccfam, altrettanto terrore ap- 
portò a’Dcmoni, de’*quah fcriuum > che 
nc cuciaisc ccntmara da* corpi, conia 

fola 
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fola beneditene Paftorale, si tome pn- dite quelle parole, A tutti i palfiio veg- 
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ma gli haucua cacciati dalle AmuiC,che 
tiraneggiauano con 1 peccati, per la for- 
za della fua prcdicatiuiie ; <5£ ammimilca- 
tionc de’Sacramcnti . Il clic fece in piu 
luoghi, ma lpcualmcte nelle Parodine 
di Albergcna , e di Autona nella Vaile 
diValRomca, doue a guifa di Formi- 
che occupauano il paefe. Riduile anche 
al ilio doucrc gran numero di gente , si 
HuouìTiTiT i-Ji.-c D onne, che tra quelle 
Montagne attendcuauo alle fupcrili- 
t:om,efatucchicrc,con parole, boietti- 
ni, <U atuoni facnleghc : 0*. in vn luogo 
chiamato Tona,trouandofi vn folletto, 
chcinquictaua laCafa del Curato con 
vanj tircpiti.c con iuonar anche gh or- 


gocroci in quella benedeta vilìta:La mia 
carne freme, ma il mio cuore l’adora, 
si che io vi adoro o Croci , c p.cciole , e 
grandi, interne, & citarne, corporali, e 
fpintualnindegno che io fono della om- 
bra v. dira. Dal che fi vede quanto gran 
difficolta conteneile quell'opera , c^etr* 
che fpiruo la compiile. Fini ta,cfic 1 hcb - 
be, fenile di fua mano ampie memorie di 
tutta la fua Diocefì , quali tramandò a 
Roma al Pontefice , per mezzo del Sig. 
Giouan Franccfco di Salcs fuo fratello. 
Canonico della Catcdralc, non potendo 
andategli di perfona. Nel còto minutif- 
firao , che per mezzo di quella fcrittura 
refe a fua Santità , concimile con quelli 
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gam, che haucua rubbato 1 icntti ad vn • pochi vcrli,Io non dirò cofa alcuna della 
Padre Capuccino , che vi prcdicaua, ri- Città di Gcncua, perche ella è a'Dcino- 
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mettendoli nel medeiimo luogo, doppo 
Ja Predica,benodctto,chc h.bbc il fanto 
Vclcouo la cafa,mai piu fu v dito. In vna 
Parocchia detta Montagna, il Curato 
gli prefentò vn Giouinc, acciò con la 
prima Tonfura l'aruoialle nella nnlicia 
Clcricale,ma hauendolo UVcfcouo feo- 
perto , che non haueua volontà di mili- 
tare fotto l’infcgna della Chiefa, non lo 
volfe mai afcnucrc, non ortantc, che có 
reiterare in ilanze nc folle vàiamente 
pregato, dando in ciò eilempio a' Vcfco- 
ui di non cita facili ad ordinare quelli, 
che da Dio alla vita Clericale non fono 
chiamati. In vn'altro luogo fu pollo a 
dormire in vna camera che da ogni par- 
te minacciaua ruina, perche fopra il fof- 
fitro non era ficuro.c fotto il pauimento 
tremaua per efler vn craue, che lo folle- 
ncua,fpiccato dal muro,fe nc auuidero i 
fuoi fcruitori per tempo , c volfcro mu- 
tarle ftanza,e letto, ma non lo permife 
il buon Vclcouo, che tutta la fua cura 
haucua ripoilo nella Prouidcnza diDio, 
e cosi vi dormi con tutta la Scurezza 
potàbile. Scrmcndo a Madama di Chà. 
tal, fua bg ha pnmogem:a in Clirifto, gli 


nij,& a gh Heretici quciriltcllo,chc Ro- 
ma è a gli Angioli,& a Cattolici. £ que- 
llo doucrcbbe cuere il primo, c pnucipal 
pcnficrc, e cur^di tutti quei, che fanno 
profeflione della fcdcCattolica,ma prin- 
cipalmente del Papa,c di tuttii Principi, 
che quella Babilonia fi rinucrfailc , o piu 
torto li conuertiilc, e che viuclìè , e cosi 
lodaifc Dio nc'fccoli dc’fccoh « 

Viaggio à Siti Claudio in Borgogna , doue 
riuidde, conferì ,c nctuè Jotto la 
dircttionc fpirituale la Ba . 
ronejfa Vedoua Madama 
di Chantal . Cap-XIV* 

I N quello mentre la Baronefla Vedo- 
ua di Chantal , che dal primo giorno 
della fua Vcdouanza haucua con genc- 
rofa rifolutione conlecrato il fuo cuore 
a Dio, e fotto gl'mfegnamcnti di vn Di- 
rettore , che non era punto quegli , che 
Dio gli haucua proincllo , fi trouaua 
in anlicta di fpinto molto grandi . Sti- 
mò non cfscrui mezzo più efficace per li 
berarli , che fcriucre , si come fece , a 
Monfignor di Salcs , c con ogni can- 
dore. 
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dorè» e fincerità (coprirgli lodaci del- 
l'anima fua, conchiudendo , come due 
gran ferui di Dio , c molto illuminati 
nelle cofc dello (pirito Capuccino i’vno, 
l’altro Giefuita, l’afiicurauano , che era 
afloluta volontà di Dio» che ella fi rnct- 
teflc fotto la di lui condotta , e dircttio- 
fpintualc , e che lei mcdclfma alla gior- 
nata haueuadi continuo lumi , c moui- 
menti tali, che non perraettcuano , che 
punto ne dubitale. 

Il buon Vcfcouo.che fposò Tempre la 
prudenza col Zelo, eche in quede ma- 
terie non pofe mai il piè in fallo , coftu- 
mando non di affrettare , ma di matura- 
re fomigliantidchbcrationi col benctì- 
tio del tempo , gli rifpofe, che era di mi* 
Aieri lafciar prima quietare quei primi 
mouimcnti della confcienza, c fra tanto 
apprendere da Dio piu chiaramente la 
fua volontà, intorno a quello particola- 
re : e che perquefi’ctictto v’impiega - 
rebbe volonticri l'orationi di tutti 1 Tuoi 
figliuoli fpirituali . La nfolutione prefa 
fu, che era necelfario di riucdcrfi,e con 
ferire di prefenza , & intenderli inficine 
piu chiaramente: perche non fi può ben 
trattare vna confidenza di lontano fpc- 
cialmcntc , quando per ancora non ha 
aflbdato le vere malfime . Il luogo 
definiate fu ilfepolcro di San Claudio, 
nc’ contini di Borgogna verfo la Sa- 
mba . Cola fi trasferirono pnntua lincn- 
tc nel giorno di San Bartolomeo , del 
mille fciccnto quattro , come il ze- 
lante Vcfcouo , cosila fcruorofa Vc- 
doua , con il feguito di alcune pnn. 
pali Dame della Citta di Digiune . 

Che cola paflafle lira quelle due gran- 
«1‘ Anime dette , e definiate da Dio per 
fondar l’Ordine della Vilitatione di S. 
Alaria , con tanta fua gloria , c prò cto 
fpirituale di tutta la Franciapn cui il me- 
dclìuio Ordine riorifcc in dinotionc,& in 
amore di Die : i difcorfi, che tcnncro,& 
i lumi » che fi co.nmumc.irouo,c fecrc- 
y,tì del E> Fijnce/co di Salci . 


tu i nerbato ai mcdetiuio Signore, che le 
vm , & a SS. Angioli, che feruirono po- 
feia con le loro mfpirationi a si nobile 
imprefa» Quello che Noi polliamo con 
vena tramandare a* pofieri fu , che la 
Baro nella nel giorno di S. Luigi.che inr 
mediatamente fegue a quello di S. Bar- 
tolomeo , con ogni puntualità fece vm 
Confcflion generale di tutta la vita fua 
al medefimo Vcfcouo, il quale doppo 
varie, c mature confiderationi, la fcaricò 
di quattro voti molto autieri, con i quali 
come con cactcne di ferro, il di lei Diret- 
tore primiero l’haueua troppo indifcre- 
tamente legata , rimettendola in quello 
modo nella libertà Tanta de’ veri figliuo- 
li di Di > . Che in quefiarcc delle arti di 
condurre annue fra il timore, c l’amore, 
la palma aflblutamentc, fi deuc alla di- 
fcrctiouedi chi conduce , tanto piu glo- 
riofa, quanto è piu rara . Senile in oltre 
di propria inano vn Direttore Spiritua- 
le , Che fii come vn primiero sbozzo 
de’ quotidiani ellcrcitij, che poi preferir- 
le all'Ordine della Vilitatione, Mutuili 
di piu l’ordine , & il methodo dcli’ora- 
tione, cominandandogli , che non Bef- 
fe attaccata a certe forme d’orare , ma 
che liberamente fcguiifc l’inulto , & al- 
lettamento intcriore , comcui lo Spofo 
Celefie l’attirauaa’fuoi diurni fecreti. 
Riccuette per compimento di quella 
conferenza il Voto d’vbbidicnza , che 
fece in fua mano , eda quel punto * 
fino alla Morte calumarono Tempre 
con vna Tanta, reciproca gara . Il Ve- 
l'cuuo nell’indnzzarla ad ogni perfettio- 
ne con ogni venta : e foauica , e fantità , 
Madama di Chantal con vna vbbidien- 
za si cfatta , e si perfetta , che può fer^, 
uirc per efsempio a tucte quelle Ani- 
me , che fi mettono fotto la condotta 
di qualche gran Direttore .• poiché nel 
corfodi tenti, c piti an nichela Baroncf- 
fa caniinò lotto la direttione di M°n- 
fignor di Sales non li rroua , che 

F mai 
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mai contraotnifle ad un minimo cenno, uciu riporto tuttala perfèttione de*Vc- 
non che ordine delmedefimo, djcvna fcoui nelpafcerc 1 Popoli a loro com- 
uolta fola, in cofa picciola c quello ma- meffi, con reiterare a S.Pictro tré vòlte, 
ferialmente penfando di farbenc , e per Tafces Oues mcas,Tafce,Tafce:non oftan- 
colpa ti leggera ne fece molto lunga, & te tutte le confideratiom humane,che lo 
afpra penitenza . poteuano diucrtirc , fece nfolutionc di 

Da qua ntofiè detto li raccoglie , co- predicare tutta la Quarelima nella Rov- 
ine l'Ordine della vditatione douerebbe, che, Terra molto picciola della fua Dio» 
folleggiare quert’abocamento , c cori- celi,c lo fece con tanto ardore, & appli- 
greiio dalSuoi fondatori : perche è mol- catione,come fc haucfl'c predicato a 1 più 
to rcrifimilc , che da quel tempo cono;- nobile, c piu fiorito Auditorio, che Città 
piTsero le prime idee , & intcntioni di infigne gli hanefle potuto fotmninirtra- 
fondarc a iuo tcmpo>couic feccro,il me- re , mercé che la carità fhaueua inuc- 
ddìmo ordine. Aito in maniera , chediconucrtire , Se 


Predica alla Sgcea Terra picciol*,e 
continua la catena d’oro di tan- 
te operationi , 

Cap.xr. I 

L A vita di quello Seruo di Dio, non 
per modo di dire , ma realmente fu 
come una catena d’oro,arrichiata di pie- 
tre prctiofi dime, e di tanti Anelli, quàte 
Altioni , le quali s’interciauano infiemc 
con fomrna gratia , mentre il bnc d'una 
per ordinario fermila come per incomin- 
ciamento dell’altra.Non si torto ritornò 
da S. Claudio alla Città d’Arnsl, che ri- 
trattò materia ampia per cllcrcitare la 
Aia molta virm,c la fua inuita patienza . 
Di pr.rao abbordo attelle a quietare cer- 
te turbolenzc,che gli Heretici,gente se- 
rre inquietiate che mai cella d’inlìdiare , 
haucuano nella di lui affenza eccitato • 
Continuò appreflola riforma di alcune 
Cafc Religione della fua Diocefì , nella 
quale imprefa riebbe occaf onc di aggiu- 
«are varie differenze, che versammo fra 
diuerfe perfone Ecclefiafliche : e come , 
che portafle fcolpita nel cuore querta 
verità , che si come Dcmofthene , per 
dimortrare , che fra le parti del perfetto 
-oratore la palma fi deue all’attionc , 
mentre replicò tre volte , Jlttio , <Attio, 
Mltofc osi Chrirto Saluator Nortro lu- 


acquiftar’Animc a Dio , fra le quali noa 
riconufccua differenza, mentre Je confi- 
derà ua tutte ricompre da Cimilo , col 
medcfuuo prezzo del fuopretiofiffimo 
faugue. 

Coufapeuole in oltre il zelantilfimo 
Prciato,che fe bene la riduzione , <St ac- 
quirtodeXaici alia virtù, Stalla otfer- 
uanza delle legge di Dio è cola fomrna» 
mente dcfidcrabile a'Paftori.chepremo; 
no nella falute dc'Popoli . Tutta volta "* * 
in ordine al ben publico/nlcua infinita-' 
ihcntc piu il formare buoni Sacerdoti, e 
pccici Ecclertartici; perche effendo, que- 
lli Maertn. guide, e capi, de' Popoli, in- 
ftructijc riforma ti,qudh ncll’irteflo tem- 
po s'inltruifcono , e riformano i medeft- 
mi Popoli a loro foggctti.Per quello nó 
contento di predicare ogni giorno al 
popolo , ordinò per tutti i Giouedi dop- 
pi) il pranzo vna Aflcmblea di Canonica 
Curaci, Sacerdoti, non pure delfirteffa 
Terragna infìeme de luoghi circomnci- 
ni . E che non conferma in quella confo» 
ronza? Ad imicatioucdclTAportolo San 
Paolo fi tfasfòrmaua in tutte le forme , 
&in tutti i modi, pergiouare, e gua- 
dagnar tutti . Proponcua .cdccidcua ca- 
li di confcicnza , dauaauuifi , &in~ 
ftrutciom fpiritiuli » dccidcua difficol- 
ta molto grandijcorreggicua , amuuo- 
niua,efsoruua, ani ma u a , conforme 

alle 
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alle occorrenze , con v guai prudenza, e Cardata litio folk da me tre parti fola* 
patienza : che quelle due virtù , si come mente lontano, alla verità, io non gli fa- 
pcr fua condittionc fono non pure fo- rei per prenderlo. Ah mio Dio,fe io po- 
rcile, ma gemclIe;cofì in lui caminarono tedi tingere in rofso,& io Icariano que- 
fempre vnite - Ehi tale il profitto , che fta mia vede con l'ciftì filone del mio fan- 
ne fegui in tutto aucl dirtrctto , cheli gue,perlaconucrfioaedegliHereticidi 
puote con verità dire, che in quella Qua- Gcneua , all’hora si chela portarci di 
refima il Tanto Vcfcouo non folfcfolo buon cuore . 

Pallore, e Predicatore , ma Direttore, e Finito il corfo delle fatiche Qgarefi- 

Conftflorc di tutto aucl Clero, e Popo- mali , con quella feliciti maggiore do- 
lo inficine . Fece neil’iftetto luogo va'- fucccfsifpirituali.chc mai haucfsc poni- 
amone , concui a giudi tio veramente todelìdera re, fi ritirò per vn poco di tè- 
de’ piu fauij fegnalò mollala fua carità po nella Cafa paterna del cartello di Sa- 
incomparabile. Viddepcrla Terra vn ics, per riccuerui di nuouo la Tua figlia 
poucrello Tordo, e muto, che, limofinan- fpiricuale la fiaroncfsa Vedcua di chan- 
do lì procacciaua il vitto. Hebbe si gran tal, che rtimolata da nuoui motiui,& in- 
compalfionc di veder quel nuferopriuo ccntiui di Dio , era ritornata a trouare 
della cognitione di Dio , ede’mirtcrij quello gran Direttore dell'Anima fua. 
della nortra Tanta Religione, che lo pre- Si confelsò di nuono generalmente da 
fé al Tuo feruitio,c lì addomelbcò i* ma- egli, & refe conto cfattifsimo di tutu la 
Diera con elio lui , che con vna patienza fua vita , 8c il buon prelato aH’incontro 
veramente marauigliofa , gliinfegnò cominciò a dichiarargli piuapcrumea- 
pcr via di fegni edi cenni ertemi i mille- te ciò , in che Dio gli mortraua di vo- 
ti della fede, eie cofe ncccffaric , per lere , che impicgalsq il rimanente del- 
confeguire la falutc ctcrna,comc il con- la vita fua,c di prefente gli diede fantif- 
fcttarlì di tutti i peccati comincili in funi documcuti, & urtimi auuilì, per vi- 
qualfiuoglia modo tanto interna, quan- ucre in vera Vcdouanza : e mentre 
to efternamente , come fi doueuadi- quella fi ritirò in Borgogna, per metter* 
fporrc a commiiaicarfi degnamente , e li in prattica.quefti ritornò alila fua Rc- 
qucllo cheforpatta ogni ammiranone fidenza,pcrofseruardaquclla,comeda 
egli mcdclìmo per tutto il tempo che vna torre aitai bilogni fpirituali della 
ville gli fcrul di Padre fpimualc , edi fua greggia. 

Confeilore . A quali imprefe non fi ac- 
cinge l’amore , quando è veramente Zello della Conucrfionc di Genetta, e frutti 
xealc. delle fue prediche, e vifitc. Cap.XP7 . 

In quello mentre riccue Lettere da 

Roma, con le quali veniua dafuoiami- ^TOn ottante, che perteorica fapefle 
ci auifato,come Papa Leone Vndecimo JLN bene (fimo , & in prattica hanefle 
dertinaua di crearlo Cardinale, alla qual prouato piu volte , che gli habitanti 
nuoua l'amatore della verìta,& humilta della Gita di Gencua,e fpcccialincntc*. 
non pure non fi rallegrò , ma piegando Mimflri , come quelli, che hanno appo- 
le fpallccon profondo fcntimcnto , e fiatato dalla vera fede per mera malica 
r accogli mento dille fra fe fletto. Pre- appena lafcia no fpcranza alcuna di eoa - 
o Lio , che mi tenga lonuno da di- ucrfione , & emcndationc , tutta 
®.nta eminente ,.dicui in modo aku- uolra per fodisfare aU'obligo , chegi’- 
feo non fono degno . Ma fe il Cappello iiopoocua la carica Epifcopale. ,• &c al 
n À P i deli- 

f 

4 


8 * 

d .fidério grande , che gli ttanuiìcggia- 
ua nel cuore della fa Iute delle Anime , e 
per non tralafciar mezzo alcuno di ri- 
durre le pecorelle fmarntc neli'Ouile di 
Tanta Gitela , alli l’ci di Agofio , dell’- 
Anno nulle fciccnto cinque, ftnfledi 
Tua propria mano , come vna Somma, 
ecitatiòne autentica , e la mandò a’Mi- 
mfìri , & a’pnncipalidi quella Citta ai- 
belle a Dio,& al Tuo Vicario, acciò fi ri- 
folucfiero di fare vna Aficmblca, nella 
quale per via di difpute, e di conferenze, 
li ^bluette lilialmente, qual folte la vera 
fede, e Cattolica Religione . 

Ma quelli non meno a fiuti, che ofii- 
natir.e’loro errori, si come vinti dall’- 
integrità della di lui vita, nonfapeano 
dirne nule, anzi a piena bocca ne dicea- 
no bene , con protetta , che era huomo 
moralmente buono , e che fe fra Catto- 
lici , tutti lotterò fiati , come il Signor di 
Salcs , che Vefcouonon lo volcuano 
chiamare , it fai ebbero facilmente fatti 
anche elfi Cattolici , cosi temendo di nò 
«fiere (confitti dal fulmine della di lui 
dottrina , inoltrarono di non farne con- 
to, non rilpondendo alla di lui citato- 
ne & minto. Che quello pcrauuentu- 
ra è il maggiore , & il più frequente in- 
ganno,con cui Satanallo tiene allacciati 
gli huomini,di non voler’vdirc chi gli di 
iinganni,& ammettere conferenze, nel- 
le q uah fi chiarifcono i dubbile dihgua- 
te le tenebre della fallita, fifcoprcloro 
la veritàjcomc Sole, e moderatrice di o- 
gni nofira attionc . 

Veggendo per tantoché la Citta Aia 
fcrraua le porte alla luce del cielo, eli 
moftraua con l’opcre indegna , nè pure 
«fi fcntirc vn motto della grafia diurna, e 
della vita cterna,ad imitatone di S. Pao 
lo, e S-Benyba,che,la(eiafi i giudei, paf- 
farono apredicare a’,Cìentili,così egh,la- 
fciati nella loro vita i Gcncunni , le ne 
pafsò alia citta diCiambcr^che per cise- 
x c fiaw Regga dc'JDuchi, Stai predente 
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i amenza del Senato,è la citta principa- 
le di tutta la Sauoia : ma per non perder 
tempo in quel viaggio, benché brcuc,ciò 
fccc.vifitando quella parte della fua dio- 
ccfi,chc vcrio cola fi dificnde. 

Non era Ciambcrl , come la Roccha 
-terra picciola,e foggcccau cui ogni cibo 
fpir itualc , fporto da si gran Miuifiro , 
lembrattc Manna caduca dal Ciclo. Ma 
per il fito, e concorfo di tutti i /pinci piu 
clcuati delle Prouincic parcua vn Em- 
porio di Lecere, vri Acaaemia di virtuofi 
vna f iazzé vniucrfak d’ ingegni •canné- 
ti, i quali,comc lono tra l'Ifiilia,ela Frà- 
cia,ccsi partecipando vgualmentc della 
viuacica degli vm, e della prudeza de gli 
altri,potcano arrecare temenza a’ primi 
dicitori, clic fi dilectaficro di femntare la 
parola di Dio.E quando folamcte li fof. 
fe in quella Citta ntrouaco il Barone 
Antonio Faurè , primo Prefidentedi 
queJrAuguiiiffimo Senato, in cui nófi sà 
ic piu meritane la palma l'Eloquenza , 
o pure la Iunfprudcnza,le cui opere ha- 
llo arroccato l’immortalità dei/a gloria 
alla di lui famigha,cta,c Parria,quai O- 
ratorc con la lua fola prefenza non ha- 
urebbe fatto tcmcre?É pure Monf.di Sa 
Ics, non per difprczzo del mcfticre,cbc è 
il piu diihcile , & ìniìemeil piu fublimc, 
che fia nella Chiefa di Dio, nè meno per 
«fuggire la fatica, che per farlo, come fi 
duic, fi richiede infinita : ma per edere 
fiato da altre occupationi, nò meno im- 
portanti, e uccellane per il feruitio diui- 
nodifiolto dall’apparecchio , con tut- 
to ciò confidato in chi lo chiamaua , che 
era Iddio, vi andò con ogni franchezza , 
come fe per difeorfi liaueuc goduto tut- 
to l’otio,c comodità congiacen te. Nulla 
dimeno , per non entrare in carriera si 
pericolofa del tutto fprouifto , fece vna 
ritirata foiritualc per 8. giorni nel Coi- 
lcggiodc’Padri Gicfuiti , dandofi tutto 
alle oratiom ; & eilcrcitii fpintuali: ni fi- 
ne dicca egli di vicire dal dcfcrto,ad uu* 

tauom 
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Catione del Saluatorc,e dei di lui Precur. 
fore S.Giouanni , a predicare al popolo 
la penitcnza.c il Regno di Dio. 

Corfe quell’ arringo có tata facilità, e 
felicità come era fuo codume , che mif- 
chiando l’vtilc col dolce, il guadagnò i 
cuori di tutto quel Celebre Auditorio , 
che in fcntirlo redaua cosi rapito, -che 
parcua afcoltafle, non vn’huorao mor- 
tale , ma vn Angiolo del Cielo . Nel 
corfo disigloriofe fatiche , occorfe 
vn giorno , che nella fine della predica 
redo cglimedefimo , come rapito in 
edafi tanto crailfcruore, con cui ha- 
ueua perora to ; e neU’iddfo tempo tut- 
ti quei , che fi trouarono prefcnti , vi- 
dero fopra di lui, come raggi di gloria , 
lanciatigli da*vn Crocchilo, che gli da- 
ua di rimpcttOjdcl che hauendo il popo- 
lo fatto qualche dimofira rione di gioia, 
l'humilcDicitore , che in niuna cofa 
premeua piu , che in occultare i fauori , 
con i quali Dio lo regalaua, redò gran- 
demente confutò. 

Vn'altracofaauuennc > in quello 
i Hello tempo , che in ampia forma di- 
inoltra, quanto folle fu periorc ad ogni 
interede tempora. e . Haueua il mite 
prelato per ottime ragioni , con ogni 
dolcezza rifiutato di concedere certe 
monitioni,e fcominuniche , che il Sena- 
to defiderò per terminare vn nó sò qual 
procedo . Gli fu fatto arriuare all’o- 
recchio , come di già fi era formato vn’ 
arredo di lcuargli tutti i beni temporali 
che queda via indiretta d'attaccar* il tc- 
porale, per arriuare a’fuoi difl'cgni circa 
lo fpiricuale è la piu battutta da'Minidri 
de' Principi . Ma il Senio di Dio,chc ar. 
mato dello (pirico di vera poucrta ance- 
poncua vn fol palmo del Ciclo alla va- 
llila di tutto il Mondo, ri/pofc fornden* 
do , Benedetto fi a Iddio , tal’arrcdo , 
non mie cosi prcgiuditiale, come alcu- 
no fi potrebbe credere . £ vn indi tio, che 
Iddio vuole, clic io ha del cuttofpintuale 
Kita del B. francejcQ di Salcs. 




poiché mi fi leua tutto il mio tempora- 
le . E con queda magnaimità continuò 
di predicare có l’idefla feremta di volto 
q vigore di fpirito,con cui haueua inco-' 
minciato.Mn non andò molto, che quel 
temporale fi dileguò, & il Senato non 
tralàfciò in tutte le occorrenze fegno 
alcuno di ofieruanza,concui potefle far 
fpiccare la dima grande , che faccua di 
Predicatore si eminente . A cui la fati- 
ca, & impiego di predicare ogni giorno 
auantiaavn Senato, non odò punto, 
che non compiacene ad alcuni nel corfo 
idcfso di vna folaQuarcfima di tener bé 
tré volte ordinationi, con liccza dell’Ar 
ciucfcouo di Granoblc, come Ordinario 
di Ciàbcrì a cui fretta tal ghirisditione . 

Doppo la Pafqua , ouc gli altri Pre- 
dicatori, con ragione prendono qualche 
ridoro delle pallate fatiche, fendo che 
ogni lena doppo molte cariere alla fine 
d dracchi . L’infaticabile Prelato tenne 
il §inodo , continuo la Vifita , mandò a 
Róma Gio: Frar.ccfco di Salcs fuo Fra* 
tcllo , e Canonico della Catedrale in 
fuo luogo , e nell'anno feguente del fet- 
te predicò il fecondo Quarefimalc nel- 
la Citta di Amsì , col fuo (olito frutto, e 
fodisfattionc. 

Nella feda della Pcntccodc Madama 
di Chantal, animata dallo fpirito di Dio, 
e fupcrata ogni difficoltà, che arrecar gli 
potefle la lunghezza di tal viaggio • 
venne di nuouo a ritrouar nel (.addio 
di Saks quedo fuo Dircctorc,c Macdro 
il quale noómancò di fcoprirgli intiera- 
mente il diliegno , che iddio gli haueua 
infpirato di fondare vna nuoua Congrc- 
gationc di Zitelle, e di Vcdoue. che per 
via della dmotionc , & amore di Dio a- 
fpiraflero alla perfettionc.Cafa che ral- 
legrò a marauigha la fcruorofa V cdoua 
che altro non fofpiraua,chc vna ritirata 
totale dal fi.-colo.Ondc per maggioran- 
te confidarla , & animarla ncli'imprefa 
gu delimita, il buò Vefcouo loggiuntc: 
F i Figlia 
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Figlia mia, quanto più io ui pcn(o,anto opera, che fegue, non fece meno {picca-* 
piu mi rifoluo di piantare il pruno ger- re la Tua p.eta,e Religione, 
moglio della nofira congregatone in La Terra di Tonone, era fiata, come 

quella città di Anisi,pcrchc feudo vn'Al iVCampo di battaglia , douencglianni 
hero , che deue fieodcre i luoi rami per fiorii haucua riportato vitroria di tante 


tutto il Mondo/ara,cofa otmna,che la 
radice , della quale ha Tempre da tirare 
fucco.e vigore,Ga pianata molto bailo, 
in quelle noflre Montagne. 

Doppo lunga , e matura confulta , fi 
prclero tutte le rifolutioni neceffnrie . 
ma fri di mcfiicrc,pcr efl'cguirle,a(’pctta- 
rc il tempo dcllinato dalla prouidenza 
Ciuma , perdifimpcgnarc la ReligioTa 
Baronefla da molte, c varie obligationi, 
che haucua , e coLPadre, e col Suocero 
c con i Figli ancor piccioli, che a guifa di 
catene la tcneuano fortemente legata , 
acciò del tutto libera fi confecralle , co- 
me perfetto holocaufto al Tuo Dio,co- 
mcbramaua. . . 

Mutue commif noni, & impieghi non me» 
pUyche hotioTcuoh' Cup.XHI. 

S I come nell'accoppiarc inficmc To- 
no facrofanto deila contempiatio- 
ne , col ncgotio continuo delie attieni , 
quanto fatico& , altrctanto frntcunfe , 
appena quello Scruo di Dio nell'età Tua 
hebbepari : cosi molto pochi furono i 
Prelati , chcl’vgiiaglialicroncli'eilere 
honoratoda'grau Prcocipi , cda’lom- 
ni Pontefici di varic,& nnportantiUitne 
CommiiTioni . Fra le altre molto infi- 
gge tu qoclla,che riccuè per Brcuc della 
Santità di Paolo Quinto, d'introdurre e 
ll.ibilirc i Padri Fnglicnfi ncll'Abbatia 
dell' Abbondanza • Lo fece il coragiofo, 
& vbbidientc Prelato, come quegli, che 
riucriua i cenni del Pontefice Romano, 
come oracoli del Cielo, E le ìntroduife i 
Fugnenfi neU'Abbacu dcil'Abondanza, 
non hebbe già cgiicarcitia di potenti in- 
cóntri, e di trauagii, che per ciò fu con- 
flrcuo lungamente a foirrirc , ma fc in 
quello cimentò lo fuacoftanza: nelT- 


migliaia di Hcretici,non vccidcndoli,ma 
conueneodoli alla vera Fcdc.Hora nen 
fi contentò di hauer cacciata l'Hercfia, 
fc non vifiabihua la pietà . Peroche in 
efi'a creile due Confraternita , l'vna del 
Santiifimo Sacramcnto,J'aJtra della pu- 
ri Cima Vergine, non fdegnando di fcri- 
ucrfi nel ruolo dc’Confratelh a’ quali 
perfuafe di andare in proceiEone a vL- 
fitarc San Claudio,conducendo egli me- 
dciimo a piedi quella truppa : e come 
nel fare il bene non pauentalle del male, 
operò , chea Tuono di Campanella , 
con lo fiendardo della Croce alzato » 
paifaffero per il Pacfcdi Vo , per mez- 
zo de gli Herctici , che per diipetto , 
e rabbia fremeuano contro il temente 
prelato. 

A’querti ardori di pietà vera si ac- 
compagnarono Tempre lumi di pruden- 
za veramente ApoiluJica.Riccrcato dal 
Sign. Gcrmomo Tuo Amico , edc'pnmi 
Curiali di Roma del Tuo ienfo, intorno 
alla liuteria de uittxùp , che ali’hora A 
agitaua rifpofe con tanta franchezza, e 
dottrina, che la lettera fu leta auanti il 
Papa, quale la (limò si belia,c nfoiu tuia, 
e di taiiU Tua (udjsfatiione.chc cumini - 
dò al Cardinale Arrigonc , che da Tua 
parte gli ordinane a fenuerne piu am- 
piamente, alche vbbid) pronamente, 
enei pelago di qucitione cosi profon- 
dale da opinioni còtrarie tato ùcramctc 
combattuta, dirizzò la Tua nauicclla con 
tata mode fiia , e fapicza, che pafsò Iteli' 
ciflimamcte quello ifreto feuza vrtarc » 
nc in Scilla , ne in Chariddi delle opoQc 
fattium- Quelli tratti di prudenza furo- 
no figuiui da vna catena de* benefici j 
fpirituali, con i qiiaii,procurò di guada- 
gnare 1 Popoli a le raccomandati . 

Re- 
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domili) è vn-picciolo Viluggiodclla 
Diocefi di Gcncna doue ogni predicaro- 
redi medioare talento penfarebbe fcapi - 
tare col /lèdenti la reic della predicalo* ' 
ne • E pure quello fcruo di Dio , non o- 
ftante l'eminenza del Tuo ingegno, nf- 
fuefatto a’pri mi pergami della Francia» 
e follcuato dal la Dignità Epifcopalc , 
non pure non ifdegnò , ma con fommo 
piacere per tutto il corso della Quarefi- 
ma a tee fé a fpczzarui il pane della paro- 
la di Dio, con non mmor premura, che Ci 
l’hauefle fatto nel p.u celebre Auditorio 
del Mondo. 

Non hi poi marauiglia,fc predicando 
affetto, e maniera Apoflohca , figillaflfc 
fclue prcdicationi,con i legni, che opc» r 
raronogli Apolloli- Impcroche nell’* 
i Ile fio luogo , con la fola bcnediccionc , 
liberò vna poucra Zitella, che per lungo 
tempo , era fiata quali viabilmente tor 
mentala da Satanaflo,cnon contento di 
«lar falute a’Corpi , che alla line dcuono 
morire , vi aggmnfe quella di piu Ani* 
me , che immortali.Fra le altre conuer- 
tì due preti , che non folo haueuano A.- 
poflato dalla fede, mavì haueuano o- 
flinatamente perfcucrato molti anni , e 
con la riduttionedi quelli, accompagnò 
la conuerfionc di due Donne hcrecichc, 
che aturò da quella pefiifera laguna 
della Citta di Gcncua . Ma accio fi 
vegga , che la fapienza di Dio , si 
come ha voluto appoggiare la Mole de’ 
Cieli fopra due poli , Antico > & An- 
tartico , cosi ha collocato lafoflanza 
della vita fpirìtualc in due punti, in far 
bene , e patir male . Mentre il zelan- 
te prelato , con tanta humilta , e ca- 
rità s'impiegaua in beneficatele anime 
a lui cominelle , fuauuifatodavnode* 
fui amici, come alcuni Religiofi, per vn 
zelo indefcreto,e gclofo,non haueuano 
mancato dipaflarc tutti quei mali vi- 
rici , che a loro contro di lui furono 
to&bili apprefio il fommo Pontefice. 


Che bene fucilo li .uioftratio * anche > 
torto, piu rifenoti quelli, che per ragio- 
ne della fua profeffione , donerebbero 
effere piu mortificati . Ma fe Dio prò-- 
ua con cimenti firrtiii i luoi fcrui, alla fi- 
ne non gli abbandona , anzi de' ma chi- 
nati precipiti/ nc forma Scale, per mag-‘ 
giormente fu tannarli ,come auucnnc in 
quello calo* Scriifc il Vefcouo , quan- 
to pafsaua , ad vn Cardinale fuo »mieo, 
ne pafsò molto tempo, che riceuè rifpo- 
llc molto fauoreuòìi , ‘{c il Papa mede- 
fimo, a pprcfso balere con Un fofpiro 
paléfidblà brama, chchaucuadi Ve- 
Icoui fohiiglianti in tutte le Diocefi, per 
felicità della Chicfa , l’honorò con un 
Breue.pcr cui efprcfi'amentc gli coman- 
daua di trasferirli ad un luogo, chiama- 
to orbcnclla -, Diocefi di Langrè per ri- 
forma re un Conucnto di Monache Be- 
nedettane. Il che fu cfscguitosi pun- 
tualmente dall’ubbidiente Prelato ; che 
non pure s’incaminò a quella uolta,fcn*- 
za un minimo ritardo , ma ui attefe con 
tanta applicatone , che per mezzo di 
molti fuoi auuih , & inflructtom fpiri- 
tuali , ui lafcio fiabilita ottimamente la 
uica monadica, c Ja difciplina regolare . 

Da quella nacqnc un’altra Commifi. 
fionc , ma molto piu honorcuole v 
VcrtauanotraJa Maefla Cattolica , e 
Scrcniflìnu Arciduchi d'Aullria Alber- 
to , & 1 fa bella perlina parte, «Snide- 
rò di Borgogna contea per l’altra , difi, 
ferenze grandifiime , intorno a certi; 
portoni dell’entrata del Sale , che per 
miracolo di Natura d'acque for genti in 
quel Paefc fi fabrica , & erano dai 
clero pretefe . Hora per terminarle , 
ad initanza del Rè Cattolico , fu im- 
petrata dal fommo Pontefice , una 
commifionc , in uircu della quale furo- 
no delegati due Vcfcoui , ambedue 
Principi dell'Imperio , c furono il Vc- 
feouo di Baiilca , e quello noflroVe- 
feouo di Gcneua.Non si tollo riceuè da 
F 4 Se 
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Seremifimi Arciduchi quc (lordine , che corni pódere’có la douuta gratitudine^ 


Xubito fipofc in viaggio , per portarti 
ad vn luogo addimandato Boma Noni* 
na. Arriuato suDola in Borgogna, la vi- 
gilia di tutti i Santi, ncvfolo vi hi rice- 
vuto con giubilo vniucrfalc , ma da’Sin- 
dici della Città in corpo infiantemente 
pregato di confidare nel giórno fegucte 
tutto quel Popolo, con annontiargli la 
parola di Dio,il che fece doppo il pran- 
zo nella Chicfa Catedralc fcnJoui con- 
corra tutta la Citta , che penfaua vdire 
non vn Vcfcouo , ma vn’Apoftoio , ha- 
vendo la mattina nella Chicfa^t'PP. 
Gicfuiti, commumcato di Tua mano piu 
di otto cento perfone , che vi accorfcro 
per fpecialdiuotioncjC fiima, che facea- 
no della di lui perfona . Colà vide J’Ho- 
fiu miracoloni di Fucine , che vi fi con- 
fcrua.Da quel tempo fin’a quclì’hora la 
Citta di Dola conferai ìnuariabilinen- 
te la diuotione ringoiare , che fin’dali’- 
hora concepì, con Aio gran profitto , 
verro quello leruo di Dio , &i Padri 
Giefuiti di quella Cara , lerbano , come 
per reliquia la berretta, che icruì in tale 
occafioneal medeiimo Vercouo per di- 
re la Meda ; e corre fama publica , che 
mettendola fopra il capo de’ poucri 
infermi , molti nc habbia guanti , e 
molti piu follcuati ne’ particolari ac. 
ridenti. 

Da Dola pafiò a Bifanzone.-i cui Cit- 
tadini non fi larciarono vincere da quei 
di Dola ncH'affecto,& oficruanza,có cui 
lonccucttcro mofìràdoalladilui cóli- 
deracione fuoi i di tépo,e del cofibme fo- 
Jicovn Santo Sudano, che dicono efler 
fiato vno di quci,con i quali il Saluatore 
fùfcpolto. Non dilegua cosi la ncue al 
forfiarc dell' Au Aro, come il cuore dei 
«liuoto Prelato fi hquefcce in lagrime 
di tenerezza allo Ipettacolo di quel 
facro Lézuolo.in cui quàto più impredi 
feorgeua i regni delle piage , e ciccatrici 
del liedttore, tato più s-'iniriuoraua a 
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il femore palio tàt’oltre,€he per ringra- 
tùrcilOerodiiauore cosi firaordina- 
rio,neH’iftello luogo predicò publicamc. 
te.haucndo prefo per thema,c foggetto 
del Aio Difcorfo quelle parole del Van- 
gelo :Si tetterò tantum fi ni bri am uefli- 
menti cius, Salila ero, Con tal marauiglia 
e rodisfatione di quella Audienza.xhe a- 
cor’hoggi.fe ne conrema memori^» Ma 
iPadri Gcfiiiti, come quelh,che con oc- 
chi piu lincei pcnetrauano più a dentro, 
s’auanzarono fopra gli altri in hono- 
rarlo.-pcrche non pure l’inuitareao,e lo 
riecuettero con fóma riuerenza ne) Col- 
ico ,ma di piu gli fecero prefentare da' 
tuoi fiuolari piu forti di componimenti 
in Aia lode. 

Giunto finalmente a’confini de’ Suiz- 
zeri,<loue è la Città di Boma dc’Nunini, 
Inpgo aliegnato a'Procuratori, t Giudi- 
ci , che doueuano fententiare ui quefta 
caufa , il noftro Vcfcouo affieme eoa 
quello di Bafilca, fentironocon molta 
aucntionc le ragioni dell’ vna , c l’altra 
parte , viddero diligentemente le fc ne- 
utre prodotte de titoli , fopra de’quali 
fondauano le loro pretcfioni,8c hauedo 
il tutto difputato,efiaminato,e coniide- 
rato con ogni putualita, & isquifitezza, 
fcntcntiarono finalmente, couvguale 
fodisfattioncdi ambe le partuScgno cui- 
dentc , che niellò da parte ogni rifpetto 
humano,haucuano nel fententiare col- 
to nel berfagfco della pura giuftitia- 

lututtolofpatio, che aggiornò in 
quel luogo,dallc bore in poi, nelle quali 
attcndeua alla fpcditione del ncgotio , 
per cui era fiato mandato, impiegaua 
tutto il retto del tempo in fcntire le Có- 
frifioni di malti , chebramauano di 
fiancare la loro confcienza nslfenodi 
si gran Padre fpintuale, in predicare 
hora in vna.hora in vn'altra Chiefa , Se 
a’ Monaftcn,in fuggcrire ottimi ricor- 
di alle Rcligicfc , conforme ne hnucua 
' infiau- 
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inftantemente pregato i'Abo^deuu, Cu- 
gina del Vcfcouo al Bafilea- 
Iu fomma fu ule la Anna, & affettio- 
nc.chc fiacquillò aprefiò a quel Popolo, 
che ouunque fi prefentaua loro occafio- 
ne di parlare io conuerfa rione, & altro- 
ue a difiintione dell’altri,lo chiamauano 
a piena bocca ijkfuo Vcfcouo, come fe in 
effetto folle fiato loro Pallore . 

Nel ritorno, che fece perlaCitràdi 
Sahncs.che nel riceuerlo con honore nó 
pcrmife di cfser forpafsata dalle altreCit 
tà di Borgogna,dieae a conofcere quàto 
il di lui fplnto lolle lontano da ogni cu- 
riofita, benché iiidifiercntc,c quàto rac- 
colto in quello folo penficre di far la vo- 
lontà di Dio.c di promoucrc il di luiRe- 
gno nelle Anime : nel che ad imita tione 
del Saldatore, trouaua tutto il Tuo giu 
bilo,c la l'uà refcttionc.lmperò non li cu 
rò punto, fendo nel luogo mcdelimo, di 
vedere qucll'indufiriofo artificio, có cui 
cauano dalla forgcntc l’acqua, c cuoce • 
dola la riducimi! > in fale,c quello per có 
ferire di cofc fpintuale con vna Ma ero. 
nadi virtù umgne, nominata Madama 
di Cartello Rolco della NobiliOùna Fa- 
miglia d’Andelot , che in quei Pacii era 
vna fdca di vera pietà, & vr/eflemplare 
perfetta diuotione, & inficine per- vdirc, 
& infiruire,nun folo le Rehgiofc dei ter 
20 Ordine di Santa Blifabctca, animan- 
dole a profeguire con gran lena il cami- 
no incoininciatoana di molte anime àco 
ra.chc da tutte le parti concorfcro, c ne 
riportar no documenti falutari, di ma- 
niera che douc gli altri ne viaggi per lo 

5 >iù dilfipano lo fpu ito, e nlallano gli ef 
creiti; di Virtù , quefio fcruo diDio gli 
accrefceua,& il proprio profitto aggiu- 
gcua, con indù fina marauigliofa, 
la falute corpi >rale,c fpirùua- 
le de’prolfitni, facendo,chc 
fopra ogni cofa fpiccaf- 
fc Tempre la magior 
gloria di Dio. , 


Del libro intitolato Filotbea, opure 
Introdottone alla vita dinota. 

cap . xnn. 

♦ r 

A Ppena hebbe con tica fua lode ef- 
feguite le fopra accénatc commif- - * 
fioni Apofioliehe del Romano Pótcfice' 
chefenza perder tempo, di cui folo era 
altrettanto fantamete più auaro, quàto 
di tutee le altre cofe,&anche di fe mede- 
fimo a feruiiio di Dio,e del profiimo era 
piu diferetamente prodigo, che fi accin- 
fc ad efieguire vn’altra commiilìone un- 
to piu hoiioreuole,quanto gli veniua in- 
giunca da perfonaggio maggiore, che c- 
ra l’ifieffo Redentore delle Aniine,efcr- 
uiua a maggior bcnc,c piu vniuerfale del 
la Chicfa, come era introdurre alla vera 
diuotione tutti i fiati , e conditimi! del 
Chnfttanefiino.che per appunto il mille 
fei cento otto fu l’anno, incuiqucfta di- 
letta Filothea o pure Introduttionc alla 
viu diuota arnuò , anzi arrecò la luce a 
tutti quelli, che in quella materia carai- 
nauano frà le tenebre . 

Variano gli autori , con allignare le 
cagioni,pcr le quali fi applicane a fcriue- 
rc opera coù (aiutare . 

Dillero alcuni, clic il primo Motori, e 
Promotore di quefia opera folle Enrico 
il Grande, quello Gran Rè armato, non 
men di prudenza Ciuile in goucrnar be- 
ne il fuo Regno, che di fortezza militare 
inconquifiarlo,delidcroro di fetnpre piu 
auanzarc la faiute,& il profitto fpiritua- 
Je de’fuoi Vaiialh, trattenendoli vn gior- 
no famigliarmele có il Signor di Haies, 
all’hora il Goucrnature di Montargli 
có cui fapcua,che Mófignor di Salcs ha. 
ueua vna Aretta, e particolare amicitia, 
& informandoli piu fpccialmcnte delle 
occupacioni piu ordinane di quefio zela- 
te Prelato, ccmmandò lui di Icnyergba 
fuo nome, che farebbe fiato vn’impiego 
degno de | fuo fpirito, fc hauclic copofto 
va libro per mezzo del quale lcAnitne fi 
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potettero eflcre inflrutte alla vera pietà, do, le la modeilia del mede ttmcr Rè non- 
e gl'ingegni vagabondi etter ridotti ad Thauette trattenuto , come fi raccoglie 
■vna perfetta cognitione,c quello per fer cuidentemente dalle lettere , che fo- 
uitio di di Dio.Due cflere gli cttremi vi- pra quello foggetto furono dallVna r <»• 
tiofi,ne’quaIi vedeua muikipaca la mag- dui tra parte con ogni fincerita fentte- 
gior parte dcfuoi fudditi, gl’ vni come fe Altri publicarono, che Monfignor di< 

per appùto nó vi fotte Dio, o pure fotte Genetta in tutte Je fue prediche,c malff- 
cofa indegna di quella fouranaMaefiààl me in quelle, che fece in Parigvalla Cor- 
Tcgliarc fopra tutte le attieni particola ( ' te, benché di continuo inuehitts contro i; 
ri de gli huomini,& offenderli di quello, viti;, e con fpirito Apollolico riprende^- 
che péfano,dicouo, e fanno, per fame a fei peccati, tutta volta nó ceflaua maid* 
fuo tépo la domita vendetta, noa tono- inculcare la diuotione, la pietà, il Tanto 
no di cómcttere ogni Torte di Tcclcrag. a mordi Dio; che alla fine la lingua di 
gme seza tinmre,o apprchcfione de’giu- chi dice nó può contenere cièche gl» Co- 
diti; diuini. Gli altri per lo contrario, prabóda nel coorc.Non mancarono al- 
imagin.' , .ndfi,che Dio non apra gli occhi eunuche calumando con quell’ingannoe 
fopra le anioni dc’mortali, che per lor- commune,che la pietà, e diuotione fiano 
prenderli, caligarli , c dannarli eterna» talmente proprie dc’Rcgolari, che ia 
mente, per i mimmi mancamenti, e falli, modo alcuno conucngono,r.è fi adatta- 
che commettono , viuono in continue no a quei, che fono nel fccolo : c perù 1'- 
aprchctioni, inquictndini,c malinconie, auuilarono,che fi ncordalle,che predica 
cha alla fine in fofpiri cosi deboli, c di po ua a\Sccolari,c non a Regolarla perfo- 
ca confidenza, producono effetti molto ne d«JMódo,c nó a quewhc fanno pro- 
perniciofi. Che fi renderebbe con opera fattone di (pirico^) gente di Corte, c non 
particolare molto benemerito del Chrr- ad iwomini di clauilro , e di fohuiJmc.. 
fiianefimo, fe infcgnalle>a quei, che vi- Hora il diferetto Prelato,per Jcuar que- 
«ono nel mondo, con vna pratticafa- ilo abufo, c difingannare di si grano' cr- 
eile , & vn methodo ficurodibenco- rore qnaii tutto il Chnftianefimo, com— 
nofccrc, e feruire a Dio, in marnerà, pofe a bello lludio quell'opra in cui cui- 
che nauigaircro ficuri verfo il porto del- dentemete diinoflra, che le bene altra è- 
]a vera felicità, fenza vrtarc in vnodc’- la diuotione, che conuicnc a'Rcgo'ari,. 
due fcogli , o della irreligione , o della altra quella, che fi richiede da'-Sccular^. 
Superi licione» tutta volta, conforme allo (lato, condi- 

Alche hauendo fenza indugio il Si- rione, c fello, tutte, e pollone, e dcuon» 
’gnorc di Haies fodisfatto , e Icritto al cflere veramente diuoti , e Tempre piìr 
Vcfceuo quello religiofo fcntiinéto del auàzarfi nel tùnorc.ót amor sàto diDio- 
Rò, fcruigli di motiuo potentittimo per Ma le io hò da dire liberamente quii- 
raccogliere tutto ciò , che haueua in di • to intorno a ciò ingenuamente Tento, fo 
■crfó occafioni fcritto fopra quello fog- no di parerebbe tanto l’autorità de i Rè 
getto, pcrvnire,c dargliquell’ordine,che Enrico Quarto, quanto l'apprherdìone 
hoggi li ammira da’lpiriti diuoti,& cru falfarlc’Corteggi-ni, in materia della di 
diti ncUMlelTo libro dell’lntroduttione- uotionc vi haucllero parte più che rac- 
alla vita dinota. Al quale fenza dubbio diocrcanachela fpinta più efficace gli 
contribuì non poco la pietà del medett- fotte da» alla gran canta, che gliardeua 
mo Rè, e Ti fletto Prelato haurebbedi nel cuore, c verfo Dio, e verfo il pr< ai- 
ciò fitta publica tcflunonianza al Mò- mo.Frà le diffcrczc,che paisano tra l aL 
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are virtli,e lacarità, quella veramétc è si 
golnrc,chedouc tutte Je altre virtù fono 
come rilìrette tra certi limiti, e confini, 
oltre quali nó pollone vfeire, lotto pena 
«li degenerare ne* v'iti; oppoiti.chc come 
efiremi le refiringono , la carità , sì co- 
me ofierua San Tomaio, hauendo per 
obietto vn bene infinito , alla cui benir 
giura, emerito noti può mai a baltan. 
za cornfpondcre , non potendo amar’- 
infìnita mente , fdegna ogni tmitc,e có- 
fine , e nel Tuo operare non conofce al- 
tro modo, che non hauere nè ferbar 
modo , come dille San Eeruardo , che 
il mondo di amar Dio , è amarlo lènza 
modo , Modus dibgcndi Dentri efi fine mo- 
do diligere - Ardeua quello diuotiffimo 
Prelato nelle piu-c fiamme del 'Amore 
di Dio, e ne gli vflfici;, e bcncficii.chc c A 
lercuaua con i prò# mi , con prediche, 
dafpute , conferenze priuatc , amnuni- 
Uratjonc frequente della ConfeOìonc, 
Cominunionc,a con lommimfirare pró- 
taiMcntc, e di cuore tutti quegli aiuti 
corporali , e fpirituali , che gli erano 
pobibili.c fopra il tutto col buono ef- 
fcmpio, c la lantita della vita , daua co- 
me vn certo siuogoalla fiamma, che èli 
auuampaua in petto; ma non per quello 
si appagami. Perche l’amore, come que- 
gli, che ha gli occhi di Lince>prcuedcua, 
che, fc bene in quello modo feru ua a 
Dio, e giouaua 1 profsimi, con tutto ciò, 
non fodisfaceua a fc mede/imo . perche 
glipareuadi vederfi come rifircttto trà 
anguille di luogo nella brcuita del tem- 
po, trà poche cofe,c ben certe, c verfo vn 
numero di pcrfonc.che fc bene era gri- 
derà pero finito, e de terni ina to-Ec c- 
gb,chefapcua,chedoucin tutte l’altrc 
cofe che deue credere, e fog gettarli , in 
quella della mare, può giuil.i ,c làtamete 
gareggiare co’lmedcfimo Dio , ambiua 
ad imimtationc,e gara del tnedefimo,ef- 
fere in certa marnerà unméfo, eterno. Su 
infinito, nel giouare.Che ficee.' AJ tcr- 
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ucntilsimo Prelato, perfuafe ,che lei i- 
ucllè il hbro deU'Introduttionc alla vita 
diuota,perche cosi haurebbe honorato 
Iddio, e beneficato foromamente il prof- 
limo,non pure tra'conlìni della Sauota , 
e della Francia,ma di tutu la Cùnltia- 
mta,non folo fua vita dotamemia dop- 
po la mortc,e lino che viucrà la Cimlb- 
ana Reiigionc;nó pure quel li, con iqua- 
L rrattaua,ma anche quelli , che nc di 
faccia, nè per nome conofceua ,c d me- 
uano nafccrc fccoli doppo il luo feìicif- 
limo pafs.iggio,i.è iti vna , oin vi, 'altra 
cofa fola, ma in tutto cio,chc può fpct» 
tare ad una uita innocente >& allctcr- 
na fa Iute. 

Come in effetto auuenne,per la Filo- 
thea a chi ben la confiderà, con brcuita ,e 
chiarezza /ingoiare , nell ’acquiilo , & 
cfsercitio delle uirtu racchiude in fe quà- 
to fi puo,c dire, e praticare della Chn- 
ftiana perfcttione.L'ordmc poi e la dif- 
pofitionc c così bella,che fembra un Mi- ■ 
crocofmo , e picciol Mondo della vita 
fpiritualc • Le parolc)dico di quella, che 
egli fcri/se m lingua Fràcefe ) fono cosi 
proprie, & cfprefsiue, si ben congiunte, 
arricchite a’fuoi luoghi^ on pure di me. 
taforc,e di ligure, ma di fonuglianze si 
uaghe,e congiaccnti alle cofe, che neU’- 
ifiello tempo, che perfuade ciò, che dice , 
diletta incredibilmente, c per via dal di- 
letto, arreca vn frutto ineftimabilea chi 
legge, fenza che appena fc nc accorga . 

£ pure la natura, l'arte, l’imitationc» 
che da gl'intendenti fono annoucratc 
fra le caufe principali , che concorrono 
ad opere fimighanti , hebbero , ò nef- 
funa, època parte . Non la natura, 
perche fù più toflo umentionc , odo- 
no della gratiai.non l'arte , perche fu 
parto anzi dcll'oratione , che dello fiu- 
dio, c delle lettele, non l'm, ustione , 
perche non fegui l'altrui pedate , ne en- 
trò neli'altani incile, ma tu il primo, che 
fermile jpecobun di portinato , e con 
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methodo, quanto piu brcuc, e piu tacile, Kuuia, Caualliete non meno rìgnarde- 
altreuto piu vtile gl’introducelie nel ca uole per la Aia «loctrina, pietà, e cortesia, 
mino della vera dmouonc. Alleneremo che per la nafcita,& altre Aie prerogati* 
sì,cbe A deue parte non mediocre dell’- uc,in’ha afficura tocche in Londra è Hata 
honore di queA’opera. Perche le cofe in da'niedelimi Herctici fedelmente Aam- 
quella infognate non fono itatelo da al- patain lingua lnglefe, concorrendo! 
tri vdite,o da libri ti afentte, o con viua- medefimi nemici della fede a dare al mó- 


cifia d'ingegno ritrouate,ina dal feruodi 
Dio con lungo vfo apprcfo,bilàcute có 
Pefpcricnza,c con la pra.tica di vna vita 
veramente diuota nel corpetto del Mò- 
do canonizzate • 

Se bene l’elìcrcitio nè meno concorfe 
a formar qucAo libro, come lo fpirito di 
Dio; sì come l’Autore ideilo, che lo cè- 
pole , nè aiTìcurò vn Aio Amico , a cui 
ferine in tutta confidenza, che egli non 
era Aa to , che Secretano indegno , ma 
che il dettato era tutto dello Tpirito di 
Dio, che ben fapeua, a che Anc i'haucua 
deAinato . Sentimento, che gli cauò da 
gli occhi,c molto piu dal cuore, quanti- 
tà di lagrime di tenerezza, e diuotio- 
ue, nel rileggere , e riucderc ciafcuno 
dt’Capitoli, mentre la digeriua,e la met- 
tcua nello Aato , che al prefentc A ri- 
troua. 

£ che Aa A vero , che il libro dell'In- 
troduttione alla vita diuota Aa opera 
dello fpirito di Dio, A raccoglie conclu* 
dentemente da gli effetti. Perche nò fo- 
lamentc viue, ma vniucrfalmente piace, 
e con i muouimcnti,chc cagiona in que i 
che attentamente la leggono, dimoAra 
euidentemente di contenere in fc lo fpi- 
rito della vita, che dal moto A argomen- 
ta. Nècontcnta della lingua natiua, in 
cui fucompoAa, e per fodisfarc a'paefi, 
che parlano Fanccfo,ffampata in Lione 
piu «L trenta vo^te , e ciafouna volta in 
gran numero di copie, e fialidi piu tra- 
dotta , c Aampata , e riAampata in piu 
volte in tutte queAe iingue,Latina,Ita- 
hana,Spagnuoia,Inglelc,& Alemanna* 
Che piu ? 11 Signore Digbi, Rendente 
della R.eginu delia gran Brettagna in 


do queAa publica te Anno manza , che si 
come non hebbero , che intaccare nella 
vita di queAe fcruo di Dio,cosl non trO- 
uano in che riprendere la di lui dottrina 
in quella Opera , che è tcAùnonianza, 
tanto piu irrefragabile a fauore di que- 
Aa Introducane alla vita diuota, quan* 
to, che viene refa fpontaneamcntc da 
gente piu perfida, e piu nemica. Virai tra 
coniìderattone mi giou.i di foggiungerc 
per dimoArare , che queAa Aa Hata piu 
opera d: Dio , che di huomo , prima 
di pattare a gli effetti marauigliofi , che 
ha Tempre prodotto , e produce uuf- 
Ainc in conucrtire Herctici , e pecca- 
tori • 

Noi vediamo, che molte ora tioni, e 
prediche, che ci piacquero fommauien- 
tc, mentre le vdilfimo recitare, Aampate 
pofeia, benché Aano le mcdcAine, appe- 
na le polliamo leggere. QueAa si gran 
differenza, di gu Ao, c di noia, da che na- 
fcc? Altra ragione di ciò non A arrecale 
non che, sì come vn corpo viuo A difim- 
guc dal morto, perche vede, ode, parla, 
opera. Ai A muouc, doue il morto giace 
priuo di ogni fcnfo,c imiouimento. Co-. 
5Ì vna Oratione,& vna Predica, mentre 
A diccjVicnMnima ta daH’attionc.del Di- 
citore, la doue l'iAeAa Predica, & Ora- 
tionc Aampata fe nc refta , come fenza 
fpirito, e fenz anima, in quel foglio, co- 
me in Cataletto defonta , e però doue 
rauuiuata cól'attionè dell'Oratore pia- 
ccua, prima della mcdcAma arreca noi.l. 
Se dunque il libro dcll'introduttione al- 
ia vita diuoca non pure corre ,ma piace, 
jucorche non rapprefoma con l’attio- 
nc dici’ Autoreti come fi conumcc,c da 

numero 
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numero delle voltc,chc ò ilata ri {lampa- 
ra , e da Ila moltitudine delle copie, che 
furono diuulga te , e dalle varie Lingue, 
nelle quali è /lata tradotta, e diflribuita, 
Tegno infallibile, che non è opra morta, 
maviua, r.fc viua per altro fpirito, che 
per quello di Dio, che l’infpirò, & ha o- 
perato,& opera, per la medefìma affetti 
cori prodigiofi, e (acrofanti . Nòe mio 
penfiero compendiarli in quello luogo 
ttuti,perchc farebbe vn nò finir mai: ma 
dirò Colo primieramente, che hà leuato 
qudl'abbufo, & errore , quali generale 
dal Mondo , che la diuotione folle, co- 
me sbandita dal fecolo , e rilegata nel 
Chiollro. Apprcfl'o, che nella via della 
vera pietà hà non pure incaminato, ma 
guidato ficuramente innumerabili Ani- 
me, si come li vede nella Francia partito 
larmcntc.douc non v’ha perfona,chcas» 
tenda allo fpirito, che non habbia sepre 
fcco , & in tutti i luoghi quello Libro. 
Terào,chc a fcruitio,e fcruc mirabilmé- 
ta, non folo per la conuerfione di molti, 
c gran peccatori , ma inficmc per la ri- 
duzione di molti Heretici : fra'quali e 
molto celebre la riduzione del Signor di 
Cabcns Hcretico prima o(linato,ma nel 
leggere quello Libro,reflò compunto, e 
conuinto dalla verità Cattolica, c ritor- 
nato al grembo della Chicfa, tcilificò di 
fua mano cflerc flato effetto dell’Intro- 
duzione alla vita diuota, poiché doppo 
la di lui morte , trouarono, che haucua 
ferito, fopra il medefimo Libro quelle pa 
rolc. Lctco,c riletto, Dio voglia, che ciò 
Ila a confidar ione dell’anima mia, & ad 
edificatione del mio proflìmo. Conchiu- 
do, có dire, che qucftalntrodutione/crit 
ta per i fccolari, ha riformato molti Ec- 
clcfiaflici, c Regolari : & io potrei con 
verità nominar molti Vcfcoui, i quali fi 
prcggianodihauerda quello fonte at- 
tinte Tacque, con le quali, non pure 
mantengono mfe ma ne’Popoli a loro 
comuicffi la vera diuotione. Non man- 


co , chi dille , che quello libro , era 
come vnnuouo Sole frài libri fpiri ma- 
li , poiché ha didipato tante tenebre , 
& operato tante conuerfioni : opera 
incomparabile , che merita più tolto 
nome di compimento della perfettio- 
ne , che d’introduzione , si come la 
chiamò la modcllia dell’Autore , per 
mezzo di quella conflituito Direttore 
vniuerfale delle Anime diuotc . Libro » 
che merita tante lodi , & elogi;, quan- 
te ha di lettere , c di caraterà- Ma io, 
che pretendo fere vn femplice raccon- 
to , c non vn panegirico , intorno à 
quello mi rapporto a quanto fcriflc Pie- 
tro di Villa rs, huomo dottiamo, Arci- 
uefeouo di Vienna in Francia, con que- 
lle parole» 

La Filothea ('dice egli ) non ha 
punto bifogno di edere da altri 
raccomandata , vola con le proprie 
ale; e dolce del Zuccaro a fe natiuo, 
e proprio ; bella , e ricca de’fuoi 
proprii colori , c gioielli , si che al vi- 
no buono, per venderlo, non cbifo- 

t no di hedera , per fegno , che fi ven- 
a vino vendibile. Sufpenfa non efloput 
loderà . Quello libro, che c il libro di tue 
ti 1 libri, & il libro di tutti, e flato rice- 
vuto, con tanta approbatione da tut- 
ta la Chriffianità , che non vi ha Nà- 
tionc , che non habbia voluto natura- 
lizzarlo, conia traduzione, checiaf- 
cuno ha fatto, con la fua lingua, gl’Ica- 
hani, gli Spagnuoli, e gTinglefi : Se ac- 
ciò tutu vmucrfalmcntc pollano appro- 
fittarfene fu tradotto ancora nella lin- 
gua Latina,chc è la madre di tutte le al- 
tre. Chi non è Chriftiano, lo diuiene con 
la lettura di quello libro. Chi e, fi auaa- 
za, c fi approfitta. Chi haferto'pro- 
fitco, fi perfeziona, e nefluno l’ha letto, 
che non fia bramofo, & auidodi rileg- 
gerlo, c nclluno lo prenderà per legger» 
lo,chc dalla lettura non diuenga miglio- 
re , c più prudente , che prona non era. 
a Sin 
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Sin qui tono parole dell'AiCiucfcouo di 
Vicna, dalle quali» il difcrctco Letto- 
re , può raccogliere la ftiroa, che i mag- 
giori Prelati della Chiefa hanno fatto 
«liquefi opera. 

Maria dc'Mcdici , Regina di Fran- 
cia, nell'ifiefio tempo, chereggciu, 
fece non men’honoreuolc dimoìlratio- 
nc a fattore ni quello libro , conl'opc- 
re , di quella , che hauefie fatto il di 
fudetto Arciuefcouo , con parole. Im- 
però volle regalarne il Rè della gran 
Sre taglia fuo Genero, con dono, che 
cornfpoudctìc , conforme nchiedeua 
il decoro , all'vna , & all'altra Mae* 
Ila , e non Teppe imagmarfi cofa più 
prctiofa, che il libro dcirintrodutio 
ne alla vita diuota , quale polito , e 
nobilmente legato , & arrichito dihmf- 
ftmi Diamanti gli prefentò , e fu dai Rè 
così gradito, die per molte fcctimanc lo 
portò Tempre l'eco. 

Ma non oilante tutte le coTc fopra- 
dette in honore di quello libro , che 
mai lì potrà a baflanaa lodare , non 
mancarono de gl'mdilcretti , che con 
zelo icompagnato dalla domita pru- 
denza non dubitarono d’intaccarlo con 
mozzicature importune . Alle quali 
non Taprci come meglio fodistare che 
con le parole del meddimo Autore, nel 
'Trattato dell’ Amor di Dio ; dice adun- 
que in quello modo. 

Trè,o quattro anni appreflo io mila in 
luce l'Ii.tróduttionc allatta dinota per 
leoccalioiii, c nella maniera, che io 
ho notato nella di lui perlcttione, do- 
ue non hò altro , che dire, imo letto- 
re caro. Te non che queito libretto ha ri- 
cevuto gcneralmcmcv i. gì auolo,e dol- 
ce accoglimento , anche appi elio a più 
graui PreiiMqc Dottori deria Ciuciamo 
è luto pertanto dente da vna calittra 
mut.o oTpra hi quaicuuo , che non Tolo 
un nancuu buiimato , ma con ogm al- 
ptczzariprcio m punti co, pecche dico a 


t Uothea,che il ballo di Tua natura è vn* 
attiene indifferente, c che in ricreatione 
fi può dire de auolibet , & io Ta pendo, 
la qualità dc*CenTori , lodo Ja lóro in - 
tentionc , quale penTo eflere fiata 
buona. Ma nondimeno haucrci dell- 
derato, cheli Tollero compiaciuti di 
conlldcrare la prima propoli none , ap- 
poggiata alla vera, e commune dot- 
trina de* piu Santi, e più Santi, epiìt 
SauuTheologhi, c che io Tcriueuo per 
la gente , clic vme nel Tecolo , c nelle 
Corti , c che fqori di quello inculco 
con ogni Tericta il pericolo è diremo, 
chefiricrouafra le danze, e che quan- 
to alla Teconda propofìttonc quel mot- 
to, e parola dequohbet, non è punto 
mia, ma di quel iRc marauigliolb San 
Luigi, Dottore degno di eller Teguita- 
to ncirartcdi condurrei Corteggiarti 
alla vita diuota. Perche 10 credo, che 
Te haucllero oHcruato quello , Ja loro 
canta , e diTcretionc non haucrebbe 
mai permeilo al loro zelo, perrigoro- 
fi , & aullcn che follerò llati , di armare 
la loro indignatione, c colera contro 
dime. Quella è Ja rifpolla alla prima 
obbicttionc : alla Teconda Tegue, crif- 
ponde in quello modo . 

Va gran Temo di Dio mi ha auuerti- 
to, non hà molto, che l’indrizzo, che 
ho fatto delia mia parola a Filotbea, 
ndi'lntroduttionc alla vita diuota , ha 
impedito molti huomini ad appron- 
tarli , perche non (limano degni della 
lettura di vn'huomo , eli auucrti- 
nvnti , fatti per vna Joima : mi 
marauigliai , che li ritrouallero de- 
gli huomini , che per voler parere 
huomini , ù moArancro in effetto 
si poco huomini- imperò lafciopcn- 
Tarc a te imo caro Lettore , le la 
diuotione non è vguaimcnte cosi 
per gii huomini , come per le don- 
ne , c le non la di militai legge- 


re con pari attcntiooe 
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la feconda 

Lpl- 
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Epiftola di San Giouauni in fdnz- 
zm advna (anta Matrona , chia- 
mata Eletta , come la terza desina- 
ta a Caio; e fermile, e mille lettere, e 
trattaci eccellenti dc'Padri antichi del 
laChiefadcuonocfsere ftimati incacili : 
perche fono indrizzati a donne Illuftn 
di quei tempi . Ma oltre a ciò 1 -anima 
è quella, che afpira alla diuouone, c 
che 10 dimando JFilothea, eglihuomi- 
m hanno cosi bene vn’aoima , come le 
donne. Tuttauolta per imitare quella 
anione il grand' Apofiolo, che fi fti- 
maua debitore a tutti , in quefto Trat- 
• tato dell'anaordi Dio hh cangiato in- 
drizzo, e parlo a Theatimo. Che fe 
per auuentura fi trouaflcro delle donne, 
che non volcflcro nè meno leggere gli 
infogna menci, che fi fanno ad vn’huo- 
mo io le prego di credere , che Thcod. 
mo a cui parlo , e lo fpirito huma- 
no , che defidcra far progreflo nella 
fanta dilcnionc , fpirito, che vgual- 
mcnte fi ritroua nelle donne,come negli 
huomini. 

Da quefea rifpofta alle obbiettioni 
fotte, ben fi conofcc, non pure laper- 
fettionc dell'opera, in cui la maligniti 
non ha trouato, che rodere, benché vi 
habbia applicato fidente, mainfieme, 
la modella , e dolcezza dell’Autore 
che mentre pensò fobricare vna Intro- 
durtene alla vita dinota , fobricò non 
de’fuoi fornimenti , ma di celefii det- 
tami come di ruggiade, e dc’penfieri 
di Santi Padri, come di fucco delio- 
ri , puro fono di miele. Leggilo 
per grada, e guftalo, e con- 
feflarai per efperienza , che 
tutto ciò , che è fiato 
detto, e dire fi può 
in lode di quello 
, labro, inulto 
poto» 

* ' * 


yurte opere ari ìeruo di Dio in eor.- ' 
fer mattone itila dottrina infe- 
stata* Cip* XIX. 

A Tuttociò , che fcrifie nella Filo. 

chea, & Introdurtene alla vita 
diuoca, diede pelo, Se autorità con qncl- 
lo,cheauanti,epo(ciafcce. Imperò.nó 
contento di praticare ciò , che di Chri- 
fto Saluator nofiro fùferitto, che co- 
minciò prima fare, c poi mfegnare, con 
opere antecedenti, cfulieguenti,come 
con due argini impenetrabili fiancheg- 
giar volfc il fiume di latte della fua In. 
trodutnone . 

Fauorl Dio con gratie flraordinaric 
la generalità de’fuoj penficn.pcrche nel 
principio dell'auno idop.couuerti gran 
numero diHeretici,a’quali ferul non fo- 
lo di Padre fpiritualc, con la riduttione 
delle loro Anime;ma pafsò anche a fup- 
plirel’vfficiodi Padre temporale, con 
prouedere loro abbondantemente, e per 
fe Hello, e col mezzo de'fuoi amici a qua 
to loro fu di mefiicri • Che indarno cer- 
ca di guadagnare le Animc,chi non foc- 
correall’vrgcnzc de 'corpi, infiromenti 
tanto più ncceflarij'per operare il bene, 
quanto più congiunti con lemedcfime 
Anime. 

Apprcflò corfc di nuouo, con la loli- 
ta lena, e vigore, la carriera della Predi- 
ca Quarefimale ncU’arnngo della fua 
Città di Anisl,douc non oftante,cbe nó 
cefiaHc giammai di fpefiò , e continua- 
mente predicare, tutu volu non pure 
non cagionaua tedio,o noia, ma al con- 
trario eccitaua fempre negli Auditori 
maggior fame , e fete della fua parola 
tato erano faporite le acque, che da que- 
llo fonte incfofiidio fcaturiuano a con- 
folatione,e beneficio delle Ahimè. 

In quefio mentre ritornata di nuouo 
dal filo Padre , c Direttore fpirituale la 
Baroneffa di Chantal per dare vna vol- 
ta principio aUa nuoua fòudatione dell* 

Ordine 








Vita di Monfignor 


Ordine «iella Vifitatione, quel penderò, 
che affali Innoccnzio Terzo, quando gli 
furono propofte le Regole degli due 
Ordini di San Domenico, e di San Fran- 
ccfco da confermarli , qucll'ifteffo paffò 
per la mente del prudente Vefcouo , k. 
per auucntura folle più vtile,e più cfpe- 
dientc per la Chiefa il riformare le Re- 
ligioni vecchie , che il fondarne di nuo- 
ve : nè fopra di ciò venne a rifolutione 
prccifa, fe non hebbe tentato primiera- 
mente di farne la proua . Ottenuta per 
tanto vna Comunfllone Apoflolica di 
■poter Vili tare, e riformare il Priorato di 
Taluna debordine di San Benedetto, 
fondato da Rodolfo vltimo Rè di Bor- 
gogna, non volfc però rifermrfcnc, che 
con vna modcrtia corrifpondcnte all'a* 
more che portaua alle Anime; nc fece 
cos’alcuna, che col confcnfo dcll’Abba- 
tediSauigni, da cui quello diTaloria 
dipende, facendo anche la vifita in quali- 
tà piu torto di fuo Vicario, che di Com- 
miflario Aportohco . 

infcgnolli finalmente la prattica,che 
intuitele cole, è gran Macrtra , chesi 
come nell'ordine di natura è molto piu 
facile produrre nuoue cofe, che riparare 
le fcadute, cosi in quello della gratia 
molto minori incontj-i fi ritrouano in 
fòndarevna nuoua che in riformare vna 
vecchia Religione Stabilì neU‘animo,di 
voler’in modo attendere alla riforma de 
gli ordini amichi , feiiza però dirtorre 
il pcnficro di erigere per la fua diletta fi. 
glia fpirituale vna nuoua Congrega- 
tone. 

Furono tanti i trauagli, che foflenne 


ternamente nortri amici, e non ci Tararvi 
no rtati tanto nemici , quanto il mondo 
fi penfa. 

Tra quefte temperte ofeure di traua- 
gli, e di pericoli,per la riforma,compar - 
uc vno fpiragho di luce , che arrecò al 
buon Prelato vna confidatone incredi* 
bile,e fù la confecratione, che egli rtertò 
fece di Monfignor Pietro Camufio Pre- 
lato per la fua eruditionc,& eloquenza» 
molto celebre, quale d'indi auantiamo 
Tempre con vn cuore di Padre , si come 
Monfignor di Bclley profefsò verfo Mó 
fignor di Gencu.i,vn’artèuo, & olicruà- 
za veramente figliale. 

I cimenti fin qui racconti, fono come 
fcherzi, ma quelli che foggiungerò, fu- 
rono tali, che haucrcbbcro atterrato i 
Giganti. La Profonda di Gcs per la vi- 
cinanza di Geneua,quafi tutta infetta d* 
Hcrefia, si come nel temporale è foggee 
ta al Rè di Fricia, cosi nconof ce per luo 
Pafìorc il Vcfcouo di Gencua. Enrico 
Quarto, che in quel tempo regnaua,per 
non perdere si bella occafionc, che la 
molta virtù, e pietà di Monfignor di Sa- 
ks da fua Macflà molto ben riconofcnu 
tagli porgeua, di purgare dall’Hcrcfià 
della Proiunciaunando ef piceamente a 
audio effetto il Barone di Lux , acci® 
coppo vna matura confulta vi arrecaf- 
fero quei rimedii, che concordemente 
ftitnaffèro più opportuni. Ragguaglia- 
to di tutto ciò daU’iftcffo Barone il Vef- 
couo, non andò, mà volò a quella volta» 
conofccndoli molto bene, che l'amore 
delle Anime gli haueua aggiunto a’pie- 
di l’ale. Et in quello intcruennc vn’al- 


& i pericoli a’quali fi efpofe per voler fo tro accidente , che acce maggiormente 
lo ^formare il Monaftero fudetto, che fpiccare la grandezza, e finezza del noe 


egli «isdcfìmo fcnuc quefle parole al 
Priore, chchaueua fatto eleggere. 

Se Dio permcceflè , che noi trouaflì- 
mo il martino tra’noftri amici , ci d n- 
reffimo railcgrarc,pcrche nel giorno del 
G.uditio/e fi faranno faluati, faranno c* 


\ 


defimo amore- Imperò fendofi il Vef- 
ccuo, con la fua cormtiua inuiato verfo 
il paefe di Ges per il camino battuto, il 
Rodano, che gonfio era vfcitodalfuo 
letto, mondami quelle campagne. Io fe- 
ce moraarc a dietro , nòrertaua altro 

pana- 
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paffagio.che per f iffr ila Circa di Gene- 
tta.ma nó fcnza manifefto pericolo detta 
vita. Se bene chi ama da vero, non teme, 
& in quefto fi auuera, che la carità sban- 
dile il timore. Prese tolli il Senio di Dio 
con i Tuoi » che l’accompagnauano, alla 
porta di quella Ci tta,& add mandato da 
Cuftodi, chi era, nfpofe francamente, il 
Vcfcouo della Diocefi. Quei,o che igno 
ranti de'riti, e nomi Cattolici, per Dio- 
cefi intendelicro qualche Citta, o che 
ftorditi per virtù diurna non vi facellero 
j riflcflionc piu che tanto , lo lafciarono 
pattare liberamente, ma pofeia accortili 
dello sbaglio proteftarono anche con c- 
1 ditto publico il difpiaccrc,che haucuano 
(entito,c che fc in tempo accorti fi tolle- 
ro , gli haurebbero filtro pagare il fio di 
quell’ardire col corto della vita. 

Ma il Vefcouo,che cainmaua col fal- 
uo condotto di Dio,pafsó,arriuò,trattò, 
ni folo conchiufc, ma pofe in efiecutio 
nc molte cofe a bendici» della cattolica 
Religione^ del Paefe • Vi.’ttionc tanto 
heruicadiciuicutarela vita per faluare 
ramine altrui , doucua guadagnargli la 
veneratone, & ànnrationedi tutu quei 
- Popolne pure non mancarono huomini 
cosi inaligiu , che non potendo fofferire 
luce coti ciuara, gli tramarono apprelfo 
al Duca di Sauoia, vna non meno falfa, 
che federata caluuma.Fcccro penetrare 
all’orecchio di Sua Altezza , che niente 
meno che degli atian della Religione 
haueua trattato in quel congreuo, e che 
quello fermua di c perca, ma che haueua 
negotiato col Re per mezzo del fi.iron 
di Lux de'dintti,e prete;. fiom, che il Vcf 
couo ha l’opra la città di Gcneua , e che 
haueua fecrcta intelligenza cò quei cit- 
tadini. Chi uon sa quato ambitiofa.e de- 
licata fia la Ragione di Staro, e quando 
tocca a quello punto, in quante penco- 
lofc rifolutiom tracollino i Principi, an- 
che piu prudenti ? NulLdii; eno il fermi 
. di Din m quello inoltrò la torza del fuo 
Fila dii B> Frav.ee/co di Sala, 


lplntu. Perche fc bene la credenza di fo- 
migliante calunnia minacciane la totale 
ruina,e fua,e de’fuoi; tutta volta inoltrò 
di non farai grà cafo,alGcurato dalla fua 
innoccnza:anzi con vna gran tranquilli- 
tà di fpirito , fi dolce approdo a Sua Al- 
tezza per mezzo d'vna lettera, nella qua 
le gli aice, che era prontilfitno a lalciare 
il Vefcouato per leuare il lofpetco , che 
gli rédeua dubbiofa la fua buona gratia, 
& attédere con piu hbcrta al feruitio del 
le Anime. Et accio Lettore mio caro, tu 
vcgga.come fi portafic in tal borafca,fa? 
uonfcitni di ponderare le parole , che in 
tutea connd auza advna perfona egli ftcL 
fo fenile. 

jll mio arriuo trottai vna grandiffima 
calunnia , per mettermi in dij gratta di vn 
“Principe, cbebàjempre dimoflrato di amar- 
mi tantO'Hora io ne afpetto il /ucceffo.Que- 
fta borafe a pajlarà ben orefto con l'aiuto di 
Dio. Ida quando io la chiamo borafea, non 
peniate già, che ione fia agi tato, non più cer 
to,che della minima co/a del Mondo. “Per- 
che in quefto nonvi hà del tutto /oggetto per 
parte mia : quelli che mi cono/cono , [anno 
che nopèjaigià mai ad alcuna intelhgtga, 
che ho fatto mille trattti,\e tiri di coraggio 
per una vera J implicita . Non dico /implici- 
ta di fpirito , ( imperò non voglio parlar e 
doppiamente con voijma J implicita di con- 
fi denega- H ora quefto è nulla, io non lo dico , 
che a voi • 


Così fu in effetto. Perche hauendo il 
Duca facto con ogni diligenza ricercar 
la varietà del fimo, e conofciuto il poco 
fondamento , fopra del quale i maligni 
haucuano fabneato quella calunnia, l’af 
ficurò della fua bcneuolcnza. 

Corfe vna voce , che lo doueuano 
leuare da quel Vefcouato per trasfe- 
rirlo ad vn’altro , contro la quale fi ri 4 
parògloriofamcntc con lo feudo d’vn 
G tota- a 
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toralc indifferenza, si in Jafciarcilfuo, amore che è douuto à tutti quei dettami* 
quando nc folle flato forzato , come in conditione.Certo Fratello mio, io ho per già 
non accettarne altro,per adempire quel ria di eflcre amato per voflro rifpctto, e di 
tanto che prcfcriile l' A portole, alliga- patire altresì per vofira cagione. Ma perche 
tus et yxori,noli querere soluhonem.solu- la mia di/gratia é così grande,per amore di 
tus e s ab k'xore i Moli querere Fxorem. Dio non diciamo più altro in auuentre, & i 

noflri cuori folamente lo / appiano , &• alcu - 


Di paflaggio noterò in quello luogo, 
che mai Principe hebbe Vaflallo alcuno 
che nodntic in fc affetti più fedeli. & in- 
umlabilijuè più teucri fentimcnti della di 
lui buona gratia di quc.che Monfignore 
di Geneua nodrl Tempre verfo l’Alcczza 
di Snuoia. Ecco ciò, che ne dice nelle fue 
lettere* 

/ § 

Ul mio ritorno da sales , doue io era ito 
apaflare li tre giorni di Cai n ?. ualepritrouai 
nuoue tribulationi oltre le antiche per la ca . 
lumia fatta contro mio fratello. Io mi ride- 
rei di tutto ciò , fe non fòjfe , che veggo il 
"Principe in c oliera, &■ indignatione. Quefto 
è del tutto infopportabile à me, cheprofcffo 
vn'affèttione inuiolabile verfo quello "Prin- 
cipe, la cui bontà hò affiggi alo altre volte 
cosi dulccmente.T enti fono, che commetto- 
Hodc'misfatti,pcrcuotono, ammaglino, af- 
f affinano , e con tutto ciò trottano rifùgio 
nella di lui clemenza . I miei Fratelli nè 
ammazzano jie formo male alcuno aton tut- 
to ciò fono atterati dal rigore . E che male 
fanno à voi. dicono i c ut tini? Ci rapi) cono la 
gioia più preti ofa, che noi habbiamo , che è 
la gratia del noflro “Principe, e poi ci dico- 
no, che male vi fanno? Fr atollo mio dilet if- 
fimo cpojpbile , che fua jtttegga mi ami, 
che pars prender f piacere delle noflre roui- 
n eì Che li fanno i miei fratelli,poiche hà di 
già ritrouato, che per ordinario fono impo- 
rtarti Nulladimeno le crede, e fd dimoflra - 
tioni digrandiffìmaindignatione. Nel refìo 
del mondo è delitto odiare il profjimo qui è 
delitto l'amarlo . 

Li signori Collaterali perfine eccettua- 
te dalla riprenfone fono riprefì con autori- 
tà firaor dinaria sper che itti amano con vn ’- 


ni degni di vn'amor fecreto ./ o vi inuio vn 
dupplicato della lettera à fua ^iltegga, ve- 
dere fe potrà ,à dourà effer pre fintata. Int- 
pcrochc non ofiante,cbe in quefla occ afone 
io fa fr aordinariamente affli topion vorrei 
che fua Mtexpga fi fdegnajfe . 

lnfomma non voglio più che voi corr iu- 
te fortuna di effer difgratiato,verràvn gior 
nn,che non farà più rimprouerato a perfon * 
l'amarmi, sì come ne ff uno di quei, che mi a- 
mano particolarmente, merita rimpr onere , 

Ferma, diuoto Lettore, in quelle viti- 
me parole la tuaconfidcratione , c vedi 
adempito, quanto egli con ogni finceri- 
cà,e còfidenza ha predetto, poiché il gior 
no ; cioè il tempo è venu*o, nel quale è 
riputato a gran gloria raucrc ama to , e 
l'eiTcre flato amato da si nobile Pc cfo- 
naggio . 

• 

Infiituifce l’Ordine della Viftatione. 

Cap. X X. 

L ’InftitmionCjC fòndatione deirOffh 
ne della Vilicationc di Santa Mari a» 
le quanto a tutte le fue parti, nafcimeiv- 
to.progrello, c decoro, con cui di la da - 
Mona tiorifcc, attentamente lì confide- 
rà, fa opera cosi grande, che fc Mn.»fig. 
di Saks non hauclie fatto altro bene ia 
vici fua, quella fola bartarebbe per opi- 
nione di huomim molto incendenti a ca. 
nonizarlo Prelato grandemente bene- 
merito di Tanca Chlcla. 

Concordarono primiera méte gli Att- 
tort,chefcnuonoinrtabilire quelli pun- 
ti; che non fù pcnficro, o imtcntionc htt- 

mana» 
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mana,ma diuina infpirauone,& aggiun- 
gono, che mentre nella Cappella del Ca 
ftello di Salcs, douc fi era ritirato per fa- 
re gli eflcrcitij fpiritualijoraua con gran 
femore , fu in vn fubbito rapito in vn’c- 
ftafi, durate la quale gli -fu dnnoftrato in 
fpinro come dcueua ciicr Fondatore, & 
Inftitutorcd'vnnuouo Ordine di Rcli- 
giol'e:e conobbe inlìcmc quale doueua 
eflerc rinfiituto,i progredì marauiglioià 
che doueua farc,c la perfona.che princi- 
palmétc doueua concorrere feco a que- 
lla fondationc, fe bene non gli fu per al- 
l'iiora mamfefiato il tépo,il luogo,il mo 
do, e le altre circortàzc.chc ricfi'uflcttuar 
fi,li fono andate feoprèdo fucceflìuamc- 
te, fecondo l'opportunità delle occoren- 
ze, sì come ha femprc coll uiuato Dio, 
non pure con tutti i Fondatori d’Ordini 
Rcligiofi , ma con Santa Chicfa ideila, 
che è Madre di tutte le Religioni , alla 
quale non feoprì tutti idi lei (uccelli da 
principiala aflkurò dell'aififtcnza del- 
lo Spirito Santochc di tempo, m tempo, 
fecondo il bifogno l’andò illuminando 
dc’miftcri diuiui • 

Quella vifione, o vogliamo dirc,rìue 
Jatii me, fiere lungamente miprclia nello 
fpirito del diuoto Vcfcouo,nia per la ra- 
gione accennata , per molti anni non vi 
fu apparenza a tema, per la quale potcf- 
fe cfscr porta iu cisecucionc. 

Islell'iftefso tempo, che ciò feguì.Dio, 
che nell’ordine della Gratta, bene lpciso 
fi compiace di operare , come fa nell'or- 
dine di Natura, che c di prima a poco, a 
poco ddporre , e poi in vn’iftantc intro- 
durre le forme, infpirò penfien, c ddide- 
nj più che ordinari; di iubluue perfezio- 
ne a madama fudetta Giouanna Fraa- 
ccfca Fremiottaic la fiamma pulsò tant’- 
olcrc,che a’fofpin.e lagrime della mede* 
fima, il Signore li le grafia di promettcr- 
.gli,cmofirarglial viuoanm prima, ma 
fonie da lungi , l'iuiagine, e lembunza 
dciiiitclso nionfignor di Salcs-, che 


li huueua deteinato a fuo tempo per 
adrc , Macrtro , c Direttore fpiri- 
tuale : nel che non fi può tant'amtni. 
rare quanto li deue l’infcrucabile con- 
figlio della diuina Prouidenza in dcfti- 
narevn Prelato fccolarc, & vna Don- 
na ancor maritata e poi Vedoua , ma 
legata con tanti vincoli di Padre , di 
Scucero di Figli , e di Figlie per la iene- 
rezza dell'età , e mancanza del Padre 
bifognolc fuori di modo della cura, e 
prefenza della madre, per [ondare vn 
nuouo Or ÌKic,c Congrega cionc di Rclt- 
giofc. 

La foauita , & efficacia , con la 
quale Iddio per mezzo di quello fuo 
Senio , e Sema condufsc i fine 
quell’opera , e per la moltitudine, 
vancca , c grandezza delle diilicoltà 
fuperatc, e per la quantità de beaefio; 
in elsa accumulati fu tale, che rapifee 
chiunque la contempla, in grand’ammi- 
ratione* 

lo per tanto non ftarò qui a replicare 
tutte le cofc,chc precedettero, e feguiro 
no, come di varie difpoficioui ad ottétto 
tanto fublmic.La pericucranza del Vef- 
couo in vbbidire alle mfpirafionidi Dio, 
che lo moucua ad andar’a predicare a 
Digionc,non oliate che potcntifsimccó 
fiderafioni,nc lo ritrahefsero. La condi - 
tione vicendeuolc , che nel primo incó- 
tro , e nella prima villa hebbero l'vno 
dell'altro, fenza efserfi prima conofciuti. 
La fodisfàtione grande, e reciproca, che 
hebbero iu qucllaCitta nelle conferenze 
fpirituah tenute inlìcmc. Le preghiere, 
e dimando reiterate da madama di Cha- 
tal,auu..loratc col parere del Padre Ree 
tote de'Gicfuin cclCollcgio di Dtf ione, 
c d’vn Padre Cnpuccino di gran ipinto, 
per cfscr nccuuca da monfignor di Sai» 
per figlia I piritualc,fott» la (ha diretfia- 
nc,le rilpollc,lcOra fiom,lc confili ce, che 
intorno a ciò fermile il Scruo di Dio : i 
congrclsi reiteraci m San Claudio, & 
t G z in 
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in Sauoia: le Confezioni generali, e ren- no, cuna volta dauano'fi buono odore 
dimeno di conto della conferènza , e fi- di virtù ,& ofTcruanza,che erano di grà- 
nalméce il maritaggio feguito fra mon- d’cficatione a tutta quella fama Citta . 
fignor di Thorens Fratello del Vefeouo, Quindi prefo efsepio, e vigore delibero 
& vna figlia di madama di Chantal, nel in quel principio formare vna Congre- 
quale il detto Vefeouo , per la fua mol- tione di donne fpirituali si, ma libere, che 
ta humiltà non ifdegnò di far l’vfficio di con gli efferati) di ringoiare diuotione , 
Curato,con dir la niella parocchiale.be- e dell' Amor di Dio , che pratticauano 
• ncdir’lc nozze Confelfarc, e Communi- domefiicamente accompagnaflero nel 
care tutta la vicinanza, che vi era con- publico tutte le opere di pietà, e di inife- 
corfa,fare vna breuc eflortatione , ina sì ricordi a, e particolarmente in fcruire,& 
vtilc,& efficace, che vn gjouine tenti- apprcflare tutte le cofe neceflàric alle 
to communementc per Atheifia,fi con- poucrc inferme,e veramente fu cofa di 
ucrti e lafciate le fpcranzc del mondo fi fontina cdificatione il vedere, come dop- 
confacrò a Dio tra’padri Capuccini,fot- po il primo anno, che fcruì loro come di 
to la protettione di San Fràcefco.e cen- Nouitiato, e fatti i voti femplici in ma- 
io cofe fimili,racontate di propofito da no del fuo prelato, Signor per fplcndore 
varij Autori, che le vite dclÌ‘vno,edclU- di nafeita molto riguardeuoli , per edu- 
altra lungamente defcriffero. catione, molcodebcate, con tanto fcruo- 

Tralafcu te tutto quelle, come prolu* re accudifsero a quella opera di feruire 
iioni facre,palfò incontinente al nafei- all’infcrmc.chc non ifchifafsero alcun’ - 
mento fpintuale del mpdefimo Ordine . efsercitio, benché vile , facendo i letti , 
Nacque quello in vn Borgo della Cit- feopando gli hofpidali, appallando i ci- 
ta di Anisi in Sauoia, doue il prefente In- bi.lauando le biancherie , prouedendo 
flitutore haueua a quell’effetto appig- tutte le cofe.che faceano di mellicri, af- 
gionato vna Cafa nell’anno mille fei cé- fillcndo,cófolando,ncttando le piaghe,e 
to dieci, alli fei di Giugno, giorno facro facendo tutto ciò.chc haurebbero potu» 
al Gloriofo San Claudio, & in quell'an- to far e,fe veramente fbfsero fiate loro 
no confecrato, con la fella della Santif- feruc.có vn femore incidibile. 

Ama Trinità, alla quale quello nouello In quel primo Anno, che sì come hò 

Abramo fopra l’Altare d’vna vera diuo- detto, fcruì loro fenza mai vfeire , come 
nc, offerì tre hoflie molto gradite, che di Nouitiato, ofseruando vna perfetta 
furono madama di Cantal Fondatrice, e claufura non è potàbile di fpiegare la 
la madre Faure , e la madre Brochard , premura, con la quale, il diuoto V efeo. 
ilmotiuo;chediedel’vltimafpintaaciò uo fece loro affi llcnza; perche fenza 
farc,non fu altroché l’haucr pochi gi- mancar mai ad alcuna delle fue obbliga- 
meli pri ma da vn fuo amico ritornato tioni Pallorali , fopra ogn’altra cofa in- 
frefeamente da Roma intefo , come in llfleua nel raagiflero , e direttione fpiri- 
■ f quella Città Santa Francefca Romana tuale di quelle buone anime, qualipcr 
pochi meli prima era fiata canonizzata ordinario, chiamaua viole mammole, a- 
dalla Santità di paolo Quinto, nò ollan- feofie fotto le foglie dcH’humilca , & a- 
tc,che per trenta, e più anni fofie fiata biettionc. picole,madi odore, e fragràza 
maritatale! refiar Vcdoua fondò vna Angolare per lo buono efsépio , & edifi- 
Congrcgat ione di Oblate dcH’ordinc di catione,che arecauano alla cafa di Die. 
monte Olmetode quante bene v fema • Et appena fi trouo mai giardiniera ,che 
... ift " ha- 
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haueffevna fomighanza di piante feci- le Regole fentee da Sant* Agoflìno , le 


te, e desinate per il guflo,e feruitio del 
Principe, come Monfignor di Sales atte- 
fe a coltiuarc quelle tré piante rioferate, 
come in vn cantone dcllaChicfa,di Dio. 
Diede loro primieramente regole fcritte 
di fua propria mano, con le quali potef- 
fero ficuramcnte inflradarfi alla profef- 
fionc dell’amor di Dic e del prodirao m 

3 uella nuoua maniera di vita. Afcoltaua 
i continuo le loro Cófefliom/pclle Ha- 
te le Comumcaua,gli predicaua , diceua 
loro la Metta, e nelle frequenti cófcren- 
ze, che fjcein.infcgnaua loro con pari 
facikta,e foauicà tutte le prattichc inte- 
riori, & citeriori, con le quali li potcflcro 
condurre all oiieruanza d*vna vita Rcli- 
giofa,e pcrfctta.Da che nella Chicfa co- 
minciarono le radunanze di perfone Sa- 
cre, appena vi fu Ordine akuno,nulG(ne 
di donne, che nc'fuoi principi; habbia 
hauuto si gran copia d’auiti, dire trioni, 
iniegnamenti,a bocca & in fcntu,co. 
me è flato regalato quello dal tuo ladi- 
ni core. 

A me nó mi piace di mifcihare fauole 
con l'hidoria, tutta volta per fpiegare 
vn mio concetto a’mio proposto, vorrei 
mi folie permeilo di alierirc con verità , 
cièche altri colorirono per via di men- 
zogna. Finterò i Poetiche Palladc na- 
feene armata dal Ceruello di Giouc, a 
quella foungliàza,ma za fódameto di re. 
aleàtico io, che l'Ordine della Vifitatio- 
nc, della mente non meno fauia, che di- 
uota del iuo Fondatore nacque armato 
di Armi ipiricuali, di fimiliuia tempra , 
che furono gli ottimi infegnamenti, co i 

J [ua)i il fuoFondacore,& m parola, e per 
ci mura, per tutto il tempo,che vifie,nó 
ccfsò mai arricchirlo.Perche oltre le co- 
muni, che diede a rutto il Crifiùneiimo 
della Introdutciune alla vita diuota , del 
Tratcato dell'amor di Dio , & altri , al- 
Jc lue dilctcc ughc in Chnilo, prouidc 
t'ita del £• Franccfco di Saks . 


Cóflituttiom aggiunte da lui, per dichia- 
ratione,& ofseruanza delle medefìme 
regole,i Trattenimenti fpirituali,cóccr- 
ncti a quali tutte le materie, che pofsono 
appartenere a Rcligiofc, le mcditationi 

S r glicfscrcitijjlc maflìmen Sermoni, il 
mettono, & altri, che formano, come 
vn'Arfenalc Religiofo, non folo per di- 
fenderli da tutti i nemici dcli’Anima,ma 
anche per ferire fintamente il cuore di 
Dio, e de’fuoi Santi. 

Qwcfto fu il facro, c fpiritùalc nafei- 
mento.ò uogliamo dire, primo principio 
deirOrdine della Vifitationc , che però 
conforme a’parti naturali non fcgui fc- 
za mo]ti,c gran dolori dc’fuoi Fondato- 
tori.Impcro che, fendofi in quei princi- 
pi; infermata la Madre di Giuntai si 
gruucmcnce,chc fu tenuta per ifpedita , 
tcmédoche morta la Fódatrice, tutte le 
altre colà ragunatc , fc ne ritornallcro 
alle Cafe loro, tutti,come li cofluma in 

a ucfli cali, non pure gli amici, ma gli i- 
cili Parenti fi leuarono contro il Fon- 
datore intaccandolo,có mille dicerie in- 
torno a quella Fondanone. •nò efser rai- 
fliendi Prelato Secolare fbndareOrdini 
Regolari, cfscrne tanti, c tanti antichi , 
che però farebbe flato molto meglio ri- 
formar quegli, che inflituirne de’nuoui : 

5 >oi efserii facto errore ncirelctioiic del- 
a Fonda trice,con qual prudenza fi po- 
tcua fpcrare,che viuefsc,non che role- 
rafsc l’ofscruanza Regolare vna Signo- 
ra nata fra le dclitie>alleuata fra le com- 
modita, (olita di flar col marito, invilup- 
pata tra gi'intereffide’Figljjprcflofi vi- 
drcbc.chcsi come il Vdcouohaucain- 
cominciato l'opera, con imprudcza,così 
farebbe flato necdCtato di tralafciarla 
có nota di leggierczza.Quefle , & altre 
cofe limili adattano fufurràdo tra loro 
cótro il Vefc-Fódat.quale per ldua raf- 
fcgnatiouc in Dio,c per dolcezzadi fpiri 
G 3 to 
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to,qual'alcro Abramo fpcraua còcro le foggiungcrò il progrefso,che hi fatto fi- 
ragioni di fpcrare.v» /pero, contra fpem,c no a quello giorno , che fe non erro, hà 


non oliarne che vedcfse la fua Primoge 
nita fpirituale in pericolo euidentc di 
mortc.con la rouina, e deflrattionc cer- 
ta della Congregatione, tutta volta fpc- 
rò , che Iddio non ghc l'haurcbbe Icua- 
ta;c con il feruorc delle Aie preghiere N 
ottennc.Sc bene per l'altra parte,era co- 
Sirimdlo nel di lui beneplacito , che di- 
ceua.Se Dio hauefsc voluto,che fofsc ri- 
tornato a dietro alla meta del camino, 
quanto a lui, tolse pur fatta la fua Dan- 
na volonu;dic almeno nella proua,che 
haucua fatto di erigere quella nuoua 
Congregatione , haucua moftrato la 
prontezza in vbbidire alla fua Diuina 
infpiratione. 

Ma fuanito il pericolo, c guarita per- 
fettamente la Madre di Chantal Fonda- 
trice, fuauirono parimente i doloridei 
Panda torc,anzi lì mutarono in giubili, e 
ciò fu per il nafcimcnto si nobile del 
nucuo Ordine. 

Alla nobiltà della nafcita'cornTpofe , 
la felicità de' progredì , fc pure non au. 
uàtagginrono.Impcrochc^ió andò mol- 
to teinpo ; chc l’odore, e fragranza della 
virtù,di quelle tré prime, nò ottante che 
fallerò , comefepoltein vna Cafuccia 
fuori delia Citta profumò si fattamente 
la Sauoia , che a guifa di Colombe mu- 
cchiate tirauano da ogni parte damigel- 
le ,che defioerofe della perfettione chic- 
deuano di entrare nell’ancora nafccntc 
Congregatione. Non e mio feopo , nc 
propofito al prefcnte,di profcguirc lun-. 
gamente i prog retti marauighofi, che a* 
noflri tempi ha fatto , di la da’ monti 
quelPOrdine della Vifitationc, perche 
non nuncaranno ingegni, che con pura 
verità , e pietà lo faranno molto meglio 
di me. Acccnnarò folo l’occafionc, della 
quale fi lenii la Diurna Prouidcnza per 
mutare la prima forma , c di Congrega - 
tiatiooe erigerla in Religione ; c poi 


più forma, & apparenza di prodigio Di- 
uino , che di opera humana . Doppo lo 
fpatio di tré anni, che la Congregatione 
fu eretta in Anisì con i voti /empiici , e 
con impiego di fcruire alle pouere infer- 
me , alcune Dame vennero a bello Stu- 
dio dalla Citta d: Lione: c confiderai 
quella forma di viuerc , rollarono cosi 
prefe dal delìdcrio d’unitario, che non si 
toflo ritornarono a Lione , che fup- 
plicarono viuamcntc Monfignor diMar- 
camontc Arciucfcouo di quella Città a 
concedere loro facolta di poter flabilire 
vna fimigliante Congrcgatione.L’Arci- 
uefeouo, che alla pietà di Parigi fua Pa- 
tria , haucua accoppiato la prudenza di 
Roma, douc per molti anni era fiato A- 
udicore di Rota, non folo gli diede il fuo 
confcnfo,ma fcriflé a Monfignor di Sale* 
fuo cordialiffimo Amico , che gli facefie 
grana di inuiargli tré, ò quattro Sorelle 
della Congregatione di Anisì per am- 
maefirare quelle di Lione , c feruir loro 
di Macfire , c guida in quella maniera di 
vita , che dcfidcrauano abbracciare .. Il 
che fendo prontamente fatto dalfoauif- 
fimoPrelato , con quella occafionc fi 
gettarono i primi fondamenti della Ca- 
ia, che quelle Rcligiofe hanno di prefea- 
te nella Città di Lione. 

Ma perche di là à poco pattarono an- 
che a fondare nella Citta di Molins nei 
Borboncflc vn'altra Cógregationc, M6- 
fig. Arciucfcouo fudctto,nò finnò a pro- 
pofito, che in vna C itta si grande, c po- 
polata di Forcfiicri ; come Lione, le So- 
relle vfeittero diCafa » ancorché con ti- 
tolo si pio, e caritativo di fcruire alle 
Inferme : quefto non eflcre nè v tile , nè 
conucnicnte , e che per l'auuenirc po- 
trebbeportar fcco dei pericolo.c che per 
allìcurarle famiglie era uccellano di mu- 
tar i voti,c di feuiphci farli foleniii,come 
quelh di tutte le altre Religione - 

Hcb- 
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Hebbe tal premura in quello negotio celierò i voti Solenni 


che non dubitò di trasferirti di perfona 
alla Citti di Anisì, per cófcrirneil tutto 
di propofito col medefimo Vcfcouo In- 
flitutore, & infieme pagargli quello tri- 
buto dofleruanza, che per fua modeftia 
come a fuo Padre iptrituaJe profeffaua . 
E per riferire finccramcnee , ciò che in 
effetto paffò » il Vefcouo nel primo in- 
contro vhebbe una gran ripugnanza • 
o fofl'c perche già non ffefle piu in con- 
fulta , ma ncll’eifccutione dell’opera : o 
perche i grandi huomini noni! muoua- 
no a mutare le loro deliberationi, e non 
veggono le raggioni allegate in contra- 
rio piu che chiare,e concludenti ; o ben- 
ché fi fòlle affettionato a quel nome di 
Congregatione, & a quella forma d’in- 
flituto, come piu femphee, men rifplcn- 
dente, e che con facilita maggiore ab- 
bracciaua tutti i mezzi per il fcruitio de’ 
prolfimi.'ù finalmente, perche tal muta- 
tione gli fembralle contraria di diretto 
alla fua prima intcntione,che fu d'erige- 
re vn’Congrcgationc, in cui non pure le 
Zitelle, ma le Vedoue ; non foJo le fané 
ina anche le Inferme, infomma tutte 
quclle.che bramaflero di viucre in diuo- 
tionc,vi foflcro riccuute.Tutta volta ri- 
cordeuole, che Mole, nonoffanteche 
folle Legislatore, fi fottomife in rn par- 
ticolare al parere di Ietro fuo Suocero . 
cheera Gentile: c perche haueua acqui- 
eto vn habitodifcggettione , &hu- 
uiilta si grande , che lenza difficolta al- 
cuna cattiuaua il fuo giuditio,e ditìcnua 
all’altrui , maflimc di vn tal’Arciucfco- 
gli rifpofe concludentemente in 


uo 


quello terminerò reprimo i mici defidc- 
rij, e riguardando femplicementc la Di. 
uina Pronidenza , io mi tacerò , rifo- 
luto di feguire quanto piu d’apprctfo 
mi fara polfibile , tuttocio che V. S. 
llluflriifirua mi accennerà ; e cosi fu ri- 
foiuto, chela eia u fura fofl’c ofleruata 
io tutti i Monallen : che le Rdigiofc fa- 
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. che mi lira (fero 
lotto la Regola di Sant’Agoffino , con 
l’indrizzo acJleproprie Conftitutiom,e 
có altre ofleruàze,chc fi accentrano ap- 
preso . Et eflendo quella forma di vita 
presétata alla Sàtita di Paolo Quinto fu 
talmente approuata,che pcrcommiffio- 
ncdel medefimo Pontefice , Monfig. di 
Sales, che n'era flato il Fondatore , l’c- 
refle in Religione tutti i Pnuilegd.c pro- 
rogatiuc , che godono tutti gli altri Or- 
dini di Rcligiofcx conforme fu moflrato 
al fcruo di Dio,crcbbe in modo, che pri- 
ma di morire, vide fondati da (k^Ki, o 
tredici Mona fieri; & hoggi per joTpatio 
di poco piu di crent’anni fono crcfcmti a 
centoy e tredici , che contengono in nu- 
mero da quattro nulla Monache* 

Ma io non flupifcono tanto della glo- 
ria del nafeimento, ne della felicita pro- 
digiofa di quello progrcllo , quanto del 
decoro fpintuale, con cui di la da Monti 
in Sauoia,in Borgogna,! n Lorena, c nel- 
la Francia, c di qua da’Monti in Tonno , 
& in Vercelli fiorifeonox come quei Fi- 
gli, che r3flembrano talmente i loro Ge- 
nitori nelle fattezzeeflcrnc del corpo, 
che al primo incon tro fi conofcono per 
tali» cnsi quelle Rcligiofc ; ritengono , c 
conferuano con tal’amorc , efcdcl àio 
fpirito , che in loro dcpolìtò il Fondato- 
re , che non pure nell’interno con i pen- 
fieri, & affetti, ma nell'efferuo, nè gefli , 
ne mouiuienti , nelle parole ,enè fatti , 
non fpirano alerò , che lo fpinco della 
Vificunonc , che lifleflò Fondatore def- 
luii cncr fpirito d'humilta,di abiectione, 
di dolcczza,di diuotione d’amor di Dio; 
fpirito finalmente quanto piu mite vcr- 
fo il cor po,tanto piu accurato nella cul- 
tura delle Anime* 

Quindi è nato, che fono fiate amate 
dalla Citta , ricercate da’Popoli, ambite 
da vane Nationi,fàuoriteda’Pi^ncipi,c 
Potentati grandi , trattare con pari hù- 
nore» & amore da* Vefcorn, c lino dalla 
G 4 fan- 
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Tanta Sede di San Pietro con particolar reiette, e rilette tutte le Regole dclieRe 
pnuilegio regalate : poiché douc le Re- ligioni.fino a quello giorno,fondatc,có- 
ligiofedi tutti gli altri ordini , dicono 1'- ferite di più, non folo co le Diuinc ferii- 
Vfficio gràde, quelle per dimollrarfi fer- ture,con i facri Concili;, ma con la Dot- 
ile uerpetuc.c quotidiane della Vergi le, trina dc'Santi Padri , con l'vfo, e con la 
fodisfano con dire quello della medefi- prattica, che lì oÌTerua, e non folainente 
ma Vergine. Et il concetto , e la fama, con quello, che li potrebbe, e dourebbe 
che per quei Paefi Oltramontani vola fare, portole finalmente nel Lambicco di 
della loro oireruanza,diuotione, lìnceri- conlìderatione lunga, di matura conful- 
rà,ir.odcrtia;& amor di Dio, e sì grande, ta, di preghiera feruentc, e continua, nc 
sì vniuerfale,e sì conftante,che noucAr- cauò come il fucco, vna quinta eflènza, 
ouefcoui,e più di quarantaVcfcoui,nor» & vn’ertratto, nel quale hà felicemente 
hanno dubitato di farne tertimonianza,. compendiato tutto ciò, che poteaferui- 
appo^^Ja Sede Aportolica, & io portò re ad vn facile confeguimento del fuo £- 
con ogni verità conchiudere quello Ca- ne>chc nó fu altro, che inftituirc di là da’ 
pitelo, con rifcrire,comc Mófignor Ma- mouti vna forma di vita,nella quale tut- 
rio Filonardi Arciucfcouo di Auignone te le forti di pcrfone,cosi Vedoue, come 
ftatoNuntio in Polonia, foleua afferma- Zitelle, tanto inferme, quanto fané po- 
re có tutta la fcrietà potàbile, come egli tertero fenza impedimento afpirare alla 
per la cognitione,cha ne haueua hauu co perfettione dello fpirito,chc cófiftc nella 
nel fuo Arciuefcouato,le rtimaua artolu- vera diuocionc.c nell’amor di Dio, e del 
tamente delle migliori Rcligiofc della profQmo,có gli ertercitij pratuci,& vfu- 
Chiefa di Dio . ali,che a quello conducono. Et in verità 

diede sì fattamente nclfegno ) chc li può. 
Forma delti njlituto della Vifitationc i con ogni franchezza arterirc, che ripor- 
tarti ogni pòco, Omne tulitpuu£ium.Pcr~ 
Cap . XXI . che vni il dolce con l'vtilc , la fanita del 

corpo,con l'integrità dell’animo, la pia- 

S Criuono di Apelle, che per dipinge- ceuolczza,con l'cflcruanza, la mndclha 
re vn’Imaginc di fuo gufto,e di tutta c compofitionc erterna, con la quiete, c 
perfettione col fauoredi Alcffandro il perfettione dell’interno . 

Magno fece ragunare infieme vna gran Volfe primicramcntc,che queft’Ordi. 
moltitudine di donne, tutte bclliffimc, & ne cócordafle có tutti gli altri nella pro- 
oflcruàdo diligetemele, ciò che fpiccaua fcffione,& orteruanza dì tutti iVoti,Po- 
in ciafcuna di maggior bellezza,c gratia ucrta,Vbbdicnza,cCartità,nc’quali con- 
col beneficio dell'arte, cdert'imitatione, fide l'erteoza della Religione: si come 
le rapportaua, c compendiaua in quella volfe fi auanzaflc nel modo,e maniera di 
Tua Imaginc che formaua : e querto a fi- pratticarli,& ortcruarli. 
nc,chc quelle doti, che diuifc,piaceuano, La Pouertà.chevi fi prattica,c di rao- 

vnitc rapiflcro, e quei lumi di beltà, che do fpogliata da ogni co fa, che tutto ciò, 
fparfi lampeggiammo, raccolti infieme che fi dona, o porta al monartcro,tucto 
in vn volto fulininartcro negli occhi, c c fòbicamente ridotto in commumtà per 
molto più ne’cuori dc’nguardanti. Non fetca,fcnza che alcuna delle Sorelle pof- 
altrimctc però in maceria dilfimilc,fi por fa mai hauer cofa alcuna per piccioli, 
tóMonfignur di Salcs,nel formar l'Inrti- che fia, e folto qualfiuogla prctcfto, clic 
luto della Vificacionc,di cui fu Inrtmuo- allegar pq£a in particolar proprietà j 

an- 
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anzi nell’atto della profcflioue ciafcu- 
na rafl'egna, c rinnntia puramente , e 
fcmplicementc a fauorc della Religio- 
ne, non folamentc la proprietà , & vfu- 
fnitto^a l’vfo iftelfo c la difpofitionc di 
tutto ciò, che per fuo rifpctto viene da- 
to, e conceduto alla medefima Congrc- 
gauonc. Et a fine che quelVarticolo ta- 
to importante lìa per fempre ofleruato 
con ogni ellattczza poffibilc, e che tutte 
le affettioni di goder e fcruirfi delle cofc 
temporali fiano tagliate, come dalla ra- 
dice, e che le Sorelle viuano in vna per- 
fetta indifferenza, & annegatone delle 
cofc, delle qual» fi feruono, come la Re- 
gola prcfcriue con termini marauigho- 
li, fi diftnbuifcc tutto ciò, che è neccfsa- 
rio per mere, fiano cibi, fiano vclb/iano 
bianchane, & altri mobili, fia qualiluo. 
glia altra cofa,fenza ecccttionc,o dirtin- 
tionc,fcnza altro riguardo, che della uc- 
celli u di ciafcuna- E quello fi ofserua 
cosi puntualmente;che ne le Camcrc.nè 
i Letti, nè meno le medaglie. Croci, Co- 
rone,Imaginj,reftano fempre alle mede- 
sime, ma tutte le cofc fi permutano frà le 
Sorelle al fine dcll'Anno,quando a forte 
fi cauano i Bollettini dc'Santi. £ per 
ofseruare più perfettamente quella vir- 
tù della fauta Poucrtà , finita la fabnea 
del monaftero , fi limita l’entrata , che 
deue hauere, attefa la qualità del luogo, 
doue il monaficro fi troua , affinché an- 
che in quello fi ritenga la mediocrità , e 
che nella Congregatone non vi fia al- 
cuna perfìuiti di beni temporali, ma folo 
vna honelìa fufficienza, alia quale ogni 
volta che fi fia prouiflo,non fi prede più 
cos’alcuna per nccucrui quelle, che do- 
mandano d'entrare , fc non quanto è di 
meilicri per confcruarc,c mantenere fe- 
delmente vna giuda fufficienza del Mo- 
nadero. 

i>cirVbbdicuza,cbe vi fi olferua,non 
dico altro, fc non che è (labilità l'opra 
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vna perfetta annegatone della propria 
volontà , tutte le Sorelle vbbidifeono 
alla Superiora , come a loro ma- 
dre , con ogni prontezza , (impli- 
cita , franchezza , e cordialità . Che 
fc alcuna commette mancamento con. 
tro l’vbbidienza vien corretta con la 
douuta mortificatone, e penitenza , fe- 
condò la qualità della colpa , però fem- 
pre con ipirito di carità , e di dol- 
cezza . 

Ncflùna può intraprendere , o di 
digiunare , o di far là difciplina , e 
limili auderità corporali , lenza la 
licenza della Superiora , la quale 
però deue fempre premere , che an- 
che in ciò nefluna s’allontani pun- 
to dall’ofleruanza della Rego- 
la. 

Et acciò l’vbbidienza più vigorofa 
fi mantenga , la Superiora doppo tri 
anni di goucrno , fi rimette l’ vitiuu di 
tutte- 

Quanto alla Caditi , & alla Pu- 
dicitia , vi dà come in fuo regno. 
Perche tutte le Sorelle non viuono, 
non rcfpirano , nè afpirano ad al- 
tro , che aH’ainorc del Ccledc Spo- 
fo con tutta l’honcrta , purità, net- 
tezza , fontiti di fpirito , di paro- 
le , di continenza , c di attioni, per 
mezzo d'vna conucrfatione, che fem- 
pre più Angelica , che hurnaj 
na. 

Vedono di nero , ma tanto fem- 
pliccmciite , che non ammettono nel 
loro vedilo vna minima vanità. Por- 
tano fempre vna Croce al collo 
per fegno della mortificatone , che 
profchano . Cantano in Choro 1* 
Vfficio picciolo della Vergine , ma 
con tal puntualità , che eccitano di- 
uotionc in chi le alcolta . Fanno 
la fanta Communionc ui giro , di 
maniera che tocca a tre per giorno, 

male 
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ma le Domeniche, le Felle commanda- Conili ut ioni, il Direttorio, le Maffime,e 
te , c li Gioucdi la fanno tutte aiEcine. Trattenimenti fpirituai le , medita tieni, 
Viuono lotto l’vbbidicnza del V efeouo il Coftumicro , e troucra che non fi può 
del luogo, ouefono. Ufinediqucfto Cerniere, ne piu dotta, ne piu ficura , e 
nuouo Ordine, già c flato di Copra acce- foauemente, per la diretione, c magifte- 
natoper aprire Ja porta, c dare cornino- ro fpiritualc delle Anime, 
dità a tutte le Corei diperConedi viucre 

alla vera diuotionc.LoCpinto del mede- Varietà di buone, e pie opere nelle quali s' 
iimo non è altro , che di vna profonda impiega per feruitio delle jln.- 

humilta verfo Dic,c di vna gran dolcez- me. Cap. XXII . 

za col proCsitno, attefo che quanto mcn 

di rigore hanno per il corpo , è di me- 'pVblicato, che hebbe il Libro dcll*In- 
flieri, che habbiano tanta maggior Iba- JL troduttionc alla vita diuota ,& in- 
uità di cuore nell'animo.Et il Curo Infli- lhtuito l'Ordine della Viiitatione, per a- 
tutor<-,come,chc hi Prelato da Dio illu- utenticare la dottrina di quello, e flabih- 
minatifsimo in quefle materie , premè re l'in Attuto di quello, attcCe di propoli- 
tanto nel mantenimento, e confermi no- to a quei mezzi, che dal Santo Vangelo 
ne di quello Cpirito, che in quello punto lono canonizati per i piu efficaci, e fono 
reflrinfc quali tutta la perfettionc . Però le buone opere, & 1 buoni cffcmpii.Tra’ 
che hauendogu prima con le Regole, quali lampeggia quello di véra pietà» 
poi conlcConlluutioni , apprcllocol che cflcrcitio verfoMadama Cua Madre, 
Direttorio, indi con vn’altro Libro, che Matrona di valore incomparabile , ha* 
in lingua Francele s' addimanda Coflu ucndo quello honore di Cernir per Pa- 
micr ( noi dirclflmo Prattica ) alsegnato drc nello fpirito a quella che gli era flati 
Istrioni, & cllercitii, che fi ponno, c de- Gcnctncc quanto al corpo- EraG quella 
uono fare, a* luoi tempi, c ne* Cuoi luoghi ritirata apprello al medclimo fuo , c 
e nelle forme douute , c con Dio , e da Ce VtCcouo,e Figlio per nceucrc da lu tut- 
flclie , c con proffinn.con tanta puntua- ti gli aiuti Cpintuali in ricompenfa delle 
lita,difcrctionc,cfoauita,chcnonfi può fatiche corporali, che per lui hacuaofFer 
imaginar maggiore , prudentemente tc-Rcuifta, che hebbe per Cpatio di mol- 
conchiude , chele Monache della Vi- ti giorni la Cua cnnlcicnza , epermez- 
fìtatione debbano Copra tutte le cofe zo di una Confelfionc generale feoper- 
efler follccitc di mantenere lo fpirito fuo tali con ogni li riconta al luo Dirctorc, e 
proprio; che è di fare ne piu , nenie- Pallore , ritornò tutta contenta al fuo 
no dr quello , che prcfcriuono le fue Cartello di Sales doue mentre continua 
Regole , anche ixlJc cofe , che di Cua i Cuoi eficrcitii, con rtraordinariotèruo- 
natura fono buone , come i digiuni , re , fu fopraprefa da una Apoplefia, che 
ledifciphne, i editti, le vigilie, e l'ifteflc lafciogli nondimeno due giorni , nel 
Communioni- qual tempo fu uilitata non /blamente , e 

Scriuerei vn gran libro intiero , Ce io confolata , ma ricreata de* Santificai 
volerti defcnucrc pertettamente la for- Sacramenti per mano di si gran Figlio , 
ma dcll'Ifluuto della Vifitaticnc. A me nelle cui braccia , nonmen fantamen- 
baflad. haucrne qui fàtto,come vn pie- te che foauemente Cpirò- Fecero mquel 
ciolo sbozzo. Che brama d< acquiflame cafo i fuoi sforzi la natura , e la grana ; 

K rlettacognitiont, legga 1 Lib.i dell*- ma però della grana fu alloluumeoce 
fbtutorc dame Coprii accenna n , le la uittonaipcrcioche Cc bene non puotc 
- nc- 
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segare vn tributo dt lagrime a Gcuuri - 
ce si chiara, tutta volta con vn ftringcrc 
di /palle, & un fi t N omeri Domini benedi- 
£lum, nel puro beneplacito di Dio 11 raf- 
fegnò incontinente. 

A quella opera di pietà non fu punto 
inferiore quella dt carità ch’f flcrcuò 
nelTingreflo dell'Anno mille fciccto un- 
dici, conquindeci anime perdute, quali 
con le fue m(lructioni,e preghiere attirò 
dal.a Citta di Genetta al grembo di San. 
ta Chicfa, & alla Fede Cattolica, ndut- 
tionc tanto più conlìderabile , quanto 
che fra quelle fi trouò Madamigella di 
San Sergio, Donna di sì gran fpinto,chc 
in materia di coutrouer/ic, non cedcua 
ad alcuuo de'più verfati,e più famofi mi- 
mllmche fionderò apprcilo gli Hercti- 
Ci in quei tempi. 

Fra tan-o il Libro dell’Introduttionc 
alla vitadiuota, oltre a' frutti fpirituali, 
che producca nelle Anime , che in nu. 
mero erano iuumerabili, & in qualità 
molto dcgnc,n’arrccò anche vn tempo- 
rale di non mediocre cófidcratione Pie- 
tro Rigo Libraro famulo nella Citta di 
Lione , -a cui toccò sì felice forte di efler 
il primo di communicarlo a’fedcli col 
bcnehcio delle fuc /lampe , foprafatto 
dalla beuedittione,che con guadagni ec- 
cclsiui riconofccua lefuc fatiche, c fpefe 
per il gran fpatio,cha faceua mccflantc- 
mentc dell'opera, finnò d’incorrere no- 
ta d*tngrautudine> fe non hauclle con 
generofa dunollratione nconofciuto l’- 
Autore* ' 

A qucd’cffetto prefi quattro cento 
feudi di oro fcn’ando da Monfignor di 
Salcs,& gli li prefcntò,con tal nlulutio- 
nc, Se efficacia, che lo iforzò a compia 
cerio con nccuerli. Ma il Seruo di Dio, 
che di tutte le lue fatiche non ambì mai 
altra mercede jche dmedefimo Dio, nel 
punto ideilo gli cófacrò per dote di vna 

g iucca zitella, acciò con quelli fi faccilc 
cligiofi. , „ ... 


Ncpaisò molto, che forpafsò queil*- 
opcra di carità, convn’altra molto mag- 
giore, poiché non diede quello , che gli 
era dato dato > ma nel poucro honorò 
Dio del fuo . Si trouaua in quei contor- 
ni vn Geutilhuomo , quanto per la naf- 
cita più riguardcuolc, altrettanto per la 
neceilita, comcedrcma più miferabile. 
Fù tale la compartirne che il nufcricor- 
diofo Prelato u’hcbbe che non tardò a 
fargli vna Limofina fi nleuante, che in 
vn’idcifa tempo lo cauò dalla miferia, e 
dalla connifione. 

Nè lafciò Dio quefte operc ; fep.22 p;;-. 
fentancarinMineratione, per la gratia 
che gli diede di liberar molti Energume- 
ni, e poflcduti da'Dcmonij, che gli veni- 
uano da ogni parte condotti , tra 'quali 
mortra coli vn giouine contadino , che 
r dapocagginc fingcua di cflcrlo.-hcb- 
lurnc dalciclo di conofccre l’inganno. 
Indrprefolo m difpartc, c con gencvofi » 
vigore fattagli vna paterna riprendo- 
ne,lo rimandò grandemente contr.ta del 
fuo fallo. 

Corrcggea gli altrui eri-ori , ma con 
vn cuore si mite ,c rallignato, che fenza 
perturbatione alcuna tollcraua i man- 
camenti , che feco vemuano com- 
mefli - Memorabile è il cafo, che a que- 
dopropofìcogliauucnnecon i Signori 
Snidici, e Deputati della Città di Sulincs, 
nella Borgogna Contea. L’haucuano 
quedi non pure inuitato , ma fermato, 
acciò honor.ifsc il loro Pergamo la Qua 
refima pruflima: bora mentre s’allediua 
per trasferirli a lauorarc in quella vi- 
gna , eccoti due de’inedefimi Deputati, 
che lo vennero a pregare a non meom- 
modarfi, con allegare certe ragioni, che 
ben’cgli vedeua ctìer hglic della gelofia 
di perfona particolare che non odante 
Telettionc già fatta, la volfe impugnare 
pcrfattione.c briga. L’innocente Prela- 
to,chc non fapcuu volere, fe non quanto 
crcdcua, che Dio volcfsc da lui, nfpofe 

loro 


1 1 o Vita di Monfignoc 

loro con tanta benignità che conobbe- falutc. Perche col benefìcio delle quoti* 
ro, che con rifletta prontezza , con la diane còfcrenzc,e difpuce có Monfignor 
quale andaua a predicarei rcflaua in diSalesarriuòad abiurare in fua mano 
Anisì ad vdirc> che ui doueua fare il rHerefia,e fc ne ritornò alla Patria,non 
<Juarefimalc,apparecchiato vgualmen- folamcnte buon Cattolico, ma di piu in- 
te ad effcr Vditoro,che Dicitore. Se be- namorato dell’oiieruanza della vera 
ne fece l’vna cofa,e l’altra infieme,vden- Legge di Dio,Crefccua per quei fucceffi 
do di continuo il Predicatore, e predica- ogni giorno più la fama del valore , 6c 
do inficine, due, c tré volte la fettimana integrità di Mófignordi Gcncua,& era 
allefue dilette, ancor Nouitie della Vi- per tutta la Francia communemcnte fti- 
ficatione.non lenza fpecial ProuiJcza di mato,comc i’ctlèmplarc,& idea de’buo- 
Dio, che quella fua parola , che doueua ni Vefcoui, così anco il decoro, e la glo- 
a’Salincfì fcruire di pane, la mutò in lat- ria de'Predicaton, veramente ApoftoU- 
te,a pronao di quelle ancorai come bà- ci.Qumdi i Canonici della Catedrale di 
~ 0 Ìh 7 , acciò crefccilcro , si come fecero , San Giouaui di Lione viuanacntc il prc. 
ad ettcr di vero fpirito , & in tutto per- garoao a far loro quella gratia di hono- 
f cuc . rare quella loro Chiefa con vn luo Qua- 

Cosi per appunto auucnnc, poiché fi- refiinale.cifibcudofi prontiffimamencca 
nuol'amio della probationeafei di Giu- chiederne, e riportarne il confcnfo, c 
gno.fecc loro fere la profeifione.cò voti beneplacito dal Sercmfimo di Sauoia , 
Amplici: c della fantica de’ Principi; ,ar- quando foflc bifoguo.Ma il vero amator 
gomentaudo la felicita de’progrctìì^rc- della pace che non voleua arrecar’om- 
diffe ciò, che compito fi vede , clic da fi bra di gelofia a perfona, nfpolc con va 
picciol germoglio fpuntarebbe vn si fon cimento di humijta profbndiifima , 
grand* AlberojChc occuparcbbeper bene che il fuo talento i n dire era cosi debole* 
delle Anime fedeli gran parte del Chri- che non incricaua fomiglianti inllanzc , 
llanefimo c cosi fuggì l’incontro , c con la fua mo- 
Ncll’Anno feguentc del mille feieen- dellu edificò fommamentc quel venera, 
to dodici fj militato a predicar di nuouo bile Capito lo 
la Qunrcfima in Ciamberì , doue per la 

feconda volta fu non folamcnte vdito , Maggio al Sepolcro di San Carlo in mu- 
rra vbbidito,coine vn’Oracolo del Cie- no,& altri fuccej si * 

lo, non f«wza notabile auanzamento in 

ogni virtù Chrilliana di quel Popolo. C ap.XXIIT- 

Ma non si tolìo hebbe finito quella , 

come generai battaglia contro i viti; in On ha dubbio, che sì come il glo- 

cornatane , che gli fu prefentata , come XN riofo San Carlo Borromeo, c pe? 
vna disfida in particolare dal Barone di ]a fantità della vita , eper l'vtile , che 
Moncelone.che tocco dalla lettura del ha arrecato con le fue fatiche, &efferci- 
Libro dell'Introductione alla vita diuo- ti j a S.Chiefa,a flato grande, vniuerfale, 
ta, filiti dalla Lorena, venne a cercare 1’ & in certa maniera per la continuatione 

Autore per conferire, & ctterc inllrutto delle grane, che durano, e dureràno lem- 
da lui i « effendo , non pure riceuuto prc, come benefattore cccrno-dd Grilli» 
gratioùpicutc , ma perh> fpa ciò di due aneli ino, cosi all'incontro il Chrifìiane» 
Mcfi fplcndidamente trattato.nenpor- funo l'ha priuilegiacofopra tutti i Santi 
tò finalmente gran caparra deli’ eterna del corrente fccolo, eoa la corrifpott- 

deuza. 
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denza di altrettanta grande, vmuerfale, 
& immortale diuotione • Tutta volta 
Carni lecito di aderire vna cofa , non fo- 
to, come probabile, ma come ccrta,&in- 
falbbile fra tuta i perfonaggi di qualità, 
che profetarono dima, e vencratione a 
quello fanto Cardinale Arciuefcouo,ap- 
pena ritrouo,chi non dico,fuperbi,ma s* 
auuicini al nollro Monfignor Franccfco 
di qalcs Vcfcouo di Geneua . Quello, o 
folle, che la fomiglianza de'cofiumi par- 
torifee amore, o perche, fendo del mede- 
lìmo Ordine Epifcopale,fe fhaitede prò 
pollo per eflcmpio da imitare,o perche, 
amando vnicamente la Chiefa , non po- 
lca nóamar lìngolarméte.chi per il di lei 
feruitio haucua impiegato le cofc fue , i 
fuoi , e tutto fe dello, con fpedi pencoli 
della vita- o finalmcntc,perche non tro- 
uadc rimedio più efficace sì per combat, 
tere l’Herclia, come per rauuiuare la ri- 
forma della Chrilliana , & Eccleliadica 
difciplina, che la fantità di vn Signore; 
Arciuefcruo, Cardinale, c Nipote di Pa. 
pa • comunque lì Ibi Te, fi dimodraua cosi 
inuaghitodcllcdilui virtù, chepareua, 
che San Carlo folle l'oggetto, & il f og- 
getto di tutti i fuoi pcnueri, & affittii. 
Di San Carlo parlaua in quafi tutti i fuoi 
difeorfi , tanto priuati , quanto publici. 
Con edempi; , e dottrine di San Carlo 
arrichiua le fue lettere, c fcritti. A San 
Carlo indrizzaua per lo più i fuoi 
voti. 

Finalmente la fiamma della diuotio- 
nepafsòtant’oltre, chealli quindecid'- 
Aprilc del Tedici lì pofe in viaggio, per 
paliare da Sauoia in Lóbardn a vifitare 
il fepolcro di S.Carlo nel Duomo di Mi- 
lanoso il fcguito d’alcum de'fuoi Ca no- 
nici, e con tal delìderio, che non purcua 
. vn huonio, che viaggiafse, ma vn Aqui- 
la, che volallc a riuenre quel sato corpo. 
L'hoiiore,cun cui fu riccuuco,c trattato 
dal SignorCardtiui Federico Borromeo 
fucccisorc, c Cugino dei Santo, c dai Si- 


gnor Marchefe Inyofa, che per la Mae- 
fta Cattolica gouernaua all'hora quello 
Stato, fu veramente Araordinario dan. 
do conciò l'vno, e l'altro da vedere, che 
in lui riueriuano molto più il grado del- 
ia Santità, che quello della Dignità. Le 

f ra tie Spirituali, & interne, che riceucte 
al Santo mentre orò nella Confefltone 
al fuo fepolcro, chi le potrà ridire, fendo 
negotio fcerctiflìrao.paffato frà due foli, 
fra chi le diede, e chi le nccuete ? Ma fe 
in qucAe materie fpirituali fi habbiamo 
a riportare a gli indici), quelli furono tà- 
ti,e si eludenti, che conuinfero gli alian- 
ti a perfuaderfishe gran marauiglie fòf- 
fero fiate operate in quell' Anima, nel 
cui corpo la diuina virtù così traluceua. 
Però che mentre diceua Medium quella 
Cicca tomba, fu fopraprefo da si copiofo 
torrente di lagrime di tenerezza, e diuo- 
tione, che hebbe grà difficolta a poterla 
finire. E tutti quei, che vi furono prese- 
ti, gli videro la faccia si ardente, c lumi- 
noia, che toltone, l’horrorCjSèbraua yn' 
lampo. Il certo e, che nel tempo, che di- 
morò, & orò in quel fanto lepolcro, fra 
le ri(olutiom,che vi fccc,chcfùrono mol 
tc,c molto fante, la principale fu tenerli 
piu predo, che gli folle podibilc, con l*i- 
mitatione nella follccitudme, c cura pa- 
fiorale . 

Sodisfatto, che hebbe allafuadiuo. 
tione verfo S. Carlo, compito con le do- 
uute grane, col Sig. Cardinal Fedciico,e 
Gouernatore, aff rettò il fuo ntorno,pcr 
trouarfi in Tonno a'quacro di Maggio, 
giorno fra tutti feci to, in cui iSerciuflimi 
Duchi fanno iniìeme vgual pompa deila 
loro reai pietà, e maefia,nellavencratio- 
ne , e dunodratione pubhca del fan- 
ilìmo' Sudano di Cimilo Signor no- 
llro . Fu eletto da quell' Altezza fra 
Vcftoui , che ad innnito popolo da 
ogni parte concorfo , doucuano 
fpiegarc quell’ infiguc Reliquie : al 
mirare quelle Lue nu.breu.bi a. izc 
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«fella Pafsionc del Saluatore, /topate col ca au.au, e Rimata , con fingolarifEme 


liquore del di lui pretiofifsimo fangue, 
Icriuc egli ftcfso, che fi fcnti liquefare il 
core* cucco verfarc in lagrime, in modo 
che per la Tua parte bagnò quel ffacro 
Lenzuolo, & inficine fudò- Tanta fìi 
la fiamma, che gli arfe nell’animo* pof- 
eia s'intenenua ogni volta , che que- 
llo fatto richiamaua alla memoria . 

Finitoli diuoto Pellegrinaggio, e ce- 
lebrando «rAmsiJper la Fella della Pen- 
tccofie, mentre llaaa all'Altare vna Co 
lomba volò , c li pofsò fepra il di lui ca- 
po. Viddc tutto ciò non pure il Clero, 
ma il popolo , che fi trouaua prefente a 
quell’ V fficio,ma però nè meno ardiua di 
cacciare quel Simbolo d'innocenza dal 
poflo;chc fi haucua prefo. Fra tato il re* 
ligiofo Pallore flette Tempre come im- 
mobile, tutto intento* rapito nella con* 
teiiiplationcde’Mifleri .operati nc’cuori 
de’Santi Apofloli , dallo Spirito Santo, 
che l'opra Chriflo,in forma di Colomba, 
era prima di [cefo. 

Cliiufc l’Anno del tredici, con trèo- 
pere intigni, come con tré figlili Reali. 
La prima finche con ) a bcncdittione fo- 
la liberi ip. indemoniati. La feconda, 
che per il buon gouerno di quella parte 
ideila fua Diocefi , fituata nel Paefc di 
GcSjfrd Herctici, formò bclliifiuie («n- 
ilitutioni.La terza, rie hicflo da’Scremlfi- 
mi Carlo Emanurlle Duca , e Principe 
Maurilio con lettere efficaci, acciò difpo 
nelle la Citta di Amsi a concedere il Col 
IrgioChiapufiano, per la buona educa- 
tione della Gioucntù nella Religione, e 
nelle buoni Arti a’Padn Bernabiti , fi a- 
dopròtanto più efficacemente , quanto 
che fbinò,come in fato è fuccefio, che in 
quella conccflionc douelic cooperare có 
la inagg or gloria di Lio, allalalutc, e 
-felicita di quel Paefc; e cosi 1 octenne, e 
la mia Religione può, e deue l anca nien- 
te gloriarli, nopure di eiicrc Hata intro- 
dotta nclla-Sauou ma di più di edere ita- 


dimoflrationi da Prelato, che meritò 
Tempre l'amore , e la Rima di tutti j 
buoni. 

scritte il Trattato dell’amore di Dio,e con 
la pr attica, conferma la di lui 
T beone a. Cap • XXIV 

C E egli è vero il prouerbio, che corre, 
v 3 clic ogni Artefice per lo piu tratta del 
la fua profeifionc, ttaflantfabriliafabri, 
e di mcflicri cófefiarc*he Monfignor di 
Sales fòlle vn grand'Amancc del fummo 
bcnc ; , pciche confacro l’Anno del 14. 
con quel si eccellente Trattaro,chc ferf 
fe dell’Amore di Dio. Nclchc, non fulo 
refeconto publicamemc.al mondo dcll- 
otio Tuo interno, che con tanta indullna 
rubbò a tante Tue occupatimi elici ne, 
con la conclufione fclicilfinia di vno,che 
fi può chiamare allolutameiitc di tutti i 
ncgotij, negotio ; ma con fpunarc, e fa- 
cilmente alle anime diuotc vu camino 
si certo al monte della perfetoune , per 
communc fcntmicnto dell' accademia 
dc’fpirituali,con legni ineritamele lalau 
rea, & il Magiflcro di quell’ ai tc , delle 
arti Di Lilippo (cultore tùmofo fi legge, 
che a fauorc, c compirne to dell' arte iiia 
fece in vn'illcflo tempo due cofc lentie 
vn Libro formo vnColollo. .Nel libro 
raccinufe la Thcorica,uel Colullo com- 
pendiò la prattica della fcoltura. Chi 
lcggcua il libro non potea ammirare la 
bellezza del Colono , perche era ia 
tutto, c per tutto conforme a’prccctti , 
che infeguaua il Libro* chi olseruaua il 
Colofso,non potea no celebrare la per* 
fectioncdel Libro, poiché additami la ve- 
ra maniera da formarli ifquilito*nguar. 
dcuolc u Colofso.Nóaltnmctc ili rat- 
tato deii’Ainor di Dio , e la vita diTrà- 
cefco fi diedero la mio* vicédcuolmcte 
fi aiutarono.Quello,cht in queli'cfscrci- 
tKiScrahco uiicguò il Trattato co duca- 
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mentì ratificò la vita cou eucmpij. ist 
in che la vita dimoflròcon opcrc.dichu- 
ro il Trattato con viuczza di ragioni , e 
vaghezza di forni gl ianze- Nel Trattato 
fcorgijcomeinaftrattojndla vita < i F à 
cefco miri, come in concreto vn ritratto 
{opra naturale del vero Amor di Dio ► 
Nè maggior lode fi può dare all’opra, ò 
all* Autore di quella relatione reciproca, 
e corri fpondenza vicendeuoie. 

Come quei miftcriofi animali appref- 
fo Ezechiello accompagnano le mani 
con le penne, Muntr homtnis fub penms 
eorum. Cosi Francefco nel trattare del 
Amor di Dio accoppiò fempre la pratti- 
ca co la theorica,nè infognò ad altri ciò, 
che non haueua efleguito prima in fe 
Hello- Non fonoi di lui precetti mere 
fpecculanoniana efpcrienze reali , non 
inucntioni d’ingegno, ma operationi d’- 
affetto, nè fìi quella opera, parto di Na- 
turala dono della Gratia,ne la cacciò 
dalle fpalle con trafcriuere l'altrui fati- 
che, ma della mente con tramandala* 
polleri leconfidcrationi proprie; ma f- 
apprclìie dallVnt ione dello /pirico, c dal- 
l’eUercitio del cuore . Prima lece , e poi 
fcrifle,opcrò prima, e pofcia infcgnò.-Fù 
prima Concha, c poi Canale , nè denuò 
con le ilampc in altri,/!: non ciò, che ha- 
ueua imparato auanti per via di operaci- 
om. Finalmente il Trattato dell' A mo- 
re di Dio non è altro , chcvna raccolta 
de’trattenimcnti fpiruuali, che egli ha- 
ueua fatto col Cclcfte fpofo: e lo d icde a 
diucdcrc ben toflo con la vittoria d'vn 
prurito, horamaicommunc a tutti gli 
Ecckfiaftici, quanto piu fitibondi di nuo 
uc entrate , altrettanto piu negligenti 
nella cura delle Anime - L’hauea ilDu- 
ca Carlo Emanueilc di moto proprio 
honorato con l a Abbatia di Ripaglia 
molto confidcrabilc . Ma il vero Ama- 
te di Dio tanto fece, ci.e pcrfu.ifea/ua 
AiiC zza cficrc più /cruitio Diurno ìi cò- 


fenria a’Padri Ccrtofini,'c di quihi rifo 
lutione fu dcllmatoda iua Alcczza eil'e- 
cutore, si come n’era /lato il primo Au- 
tore,c Promotore. 

Ritornato da fondatione si gloriofa 
per celebrare nella Ciue/a di noftra Do- 
na di Anisi la fulcnruta della Nafcicadd* 
la medefima Signora, ecco di nuuuo vna 
Colomba a villa del Popolo/opra di lui 
quietamente fi ripofj-Prodigio.clics’m- 
fcruorò di inodo.chc nel punto è luogo 
mcdeffimo,fccc vna lunga, emarauigli- 
ofa predica, m cui moflro,comc la Ver- 
gine era la vera Colomba eletta, e dilet- 
ta da Dio perfalutedel gener humano. 

Qmdi nel mefe di Dcccmbre, chiama- 
to a Sion de’ Valefani, per con /cerare io 
Vcfcouo di quella Citta Monfignor Il- 
debrando Iodoco, tra la folcnnici di 
quella fùtione medefima, veftì co diCapa, 
e Mitra, predico con tanta cnargia , che 
molle a compianone tutto quel pepo! a, 
& e /scado doppo auuertito,chc in quel 
luogo per certa Ragion di Stato , non 
era mai flato promellò a’Prcdicatori di 
entrare, a toccare, nonché trattare al- 
cun puDto di controuerfia , il zelante 
Prelato non puote non gemere, e cun o- 
gni franchezza protefiare , che quella 
Ragione di Stato era quanto piu irrag»- 
oncuolc,tanto pm deteflabilc, & eli orto 
il Vcfcouo a non dubitare di mettere la 
vita a cimento per falute del Tuo Popo- 
lo, e per fepacarc gli Hcretici da 'Catto- 
lici, non potendo queita mifchianza,noa 
cfscrc perniciosi . 

Ma per imposi ire nc'no/lri cuori, ciò 
ebe dell'Amore di Dio haueua trattato 
ne’ /cottesi come nel giorno della Caq- 
ucrfione di Sau Paolo haueua di Anisi 
inuiato alcune delle file fighe a Lione, 
per fbndarui il fecondo mona fiero delia 
Vifitatione,cosi al giugno/egucnte,noa 
oflante l'eccdfiuo calore, che vi era fla- 
to, vi arriuo egli medefimo, a fine di po- 
ter 
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ter con verità dire,ch’egh era flato il Si cuempio de’Ncuitij, che vi mantengo' 
Paolo, e Sant’Apollo dell’ordine :fteflo> no,fono di tal giouamento a quei Popo. 
poiché non haueua {blamente piantato, li, che non oflantc la vicinanza di Gene- 
e fondato,ad imitatione di San Paolo , ua,confcruano intana con fèruore non 
ma di piu con 1 ‘ acque de fuoi infegna- ordinario la Cattolica Religione . 
menti irrigato , come vn‘ altro apollo , Stabilita cosi religiofa fondanone, fb 
& in quella Citta pur auuenne, che Dio aftretto di folkcitarc il Tuo ritorno in 
per iconfìgli di monflgnor Dionigi mar- Anisi per rieeucrui Monfìgnor Marche» 
chemontc arciuefcouo , che fii poi Car- monte, che venma a rendergli la vifita * 
dinale,dicde almcdcfimo Ordine, nó pu- che fece con qucli’honore, che fi doue- 
re l’accrcfcimcnto con la fondanone del ua a si gran Prelato,e con quelPamorc, 
nuouo monaflero,naa lo flabihmcnto, che può vfarcvn Padre, con vn fuo li- 
con la rifolutione di formar la Clau- glio Ipiruualc.la qnel mentre occureflc 
fura ,& erigere laCongregationc in per- che fi tenefic il coucorfo per la collatio- 
fecta Religione. ne de'bcncficij, nella quale la regola in- 

fallibile,chc fi pratticaua, cra,chc fi def- 
F ormale v.ethodo,cbe pratticaiia nella col* fero a qucili,cnc dali’Aueniblca de’Dc- 
latione de Benefici] . putati vcuiuano communeuientc giudi- 

cati, c per rigore di virtù, c per ragione 
Cap.XXF. di faenza i piu idonei . Sennò il pruden- 

te Vcfcouoapropolìto,che quel con- 

D Ve fono per fornimento commune grcllo foflc houorato con la preftnza di 
le pietre di paragone per conofee si nifignc Arciuefcouo . Ma non operò 
cela finezza dell’amor vero di Dio , far per tanto che tra molti, che ali'eliamcfi 
bene, e patir male.Et al tocco di quefte prefentarono , non comparine vno , 
due monfìgnor di Salcs diede Tempre si molto più armato di lettere di fauore , 
gran faggio di fc medcfiinò, che si come che di fcien2e,preiumcndo con l’auturi* 
non trouò tempo , in cui non operafse tà de’Principi tar quello, che fanno 1 pe- 
qualchc gran bene , cosi ofseruo , che fci di fimfurata grandezza,che rompono 
quali nó mai fece alcun bene, che poco la reta, nella quale per ordinano i pic- 
apprcfso non fofse regalato da Dio con cioh rcltano allacciati, cosi pcrfuadcuafi 
la foHcrcnaa di qualche male . Appena di eliere gli ammefio lenz’altra proua , 
fu di ritorno da Lione, che incontinente ài in ciò rompere la legge, c la confue- 
palio nel Chables a fondare la Rcligio- tudmc.Ma trouò Lione che fi perfuade- 
ne de Padri ikrnabiti nella Terra di To- ua elicr Coniglio: e Monfigpor di Salcs 
none,nel che dimoflrò vna prudenza , e inelpugnabilc nel pirnto dcJl’clJcruanza 
•virtù l'opra homana: poiché non fu men de i Decreti llabiliti da lui per il ben pu- 
lollccito in prender mezzi opportuni blico della fua Diocefi, di maniera, che 
per conferuare quelle Anime nel candor fu di meflicn, che entraile al concorfo > 
della fede, epuriti dc’coftumi,di quel- chipenfaua lenza corfo guadagnar il 
k>,chc folle iflato prima m acquiflarle pallio, ma lddio,a cui lolo Ila di chia- 
con i Cuoi fudon alla Cattolica Rcligio- alargli huommi all’honore della Prela- 
. ne.Et in verità il fucccflò non pur’ap- tura, c del Saccrdotio, convn iucccflo 
proua, ma commenda infornino quell’- caliialc,nfpetto a gli huomini ,ma prc- 
opera.PoicheiPadn,ecolbencftfiodcl- uifto, e difpoltu con coniglio della lua 
le faenze, che v’infeguano, e col bava celtltcProuidcnza , molfiò cuidentc- 

ir.cait 
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mente > non pure di non chiamarlo , ma 
di riprouarloicon.e huomo; che non in • 
tendcua dò, che fi chicdctte. NcJi’apnre 
del Mettale per efplicare, come fi coftu- 
ma , gli toccò a Icrte qurl Vangelo , in 
cui Crifto diede la rifiuta in faccia a'figli 
uoli di Zebedeo,con dire, non fapete ciò 
che vi domandate. Quel palio, non ofti- 
te,che fia unto facile, tu da colui fpiega- 
to sì male al propofito,che ghEiIaraina. 
tori erano rifioiuti di rimandarlo con 
quella correttione , e confufione , che fi 
doucua ad ignoranza tanto petulante, e 
tcmcracia-M) M mfignor di Sales, ch’e- 
ra puro miele, e tutto impattato di cari, 
tà, e di maufuct udiue , nè fa pea arre- 
care ad alcuno ombra di confufione , s'- 
ingegnò di lìcentiarlo con ogni ciuiltà , 
e cortcfia . Ma perfittcndo quegli nella 
fua infittenza , c minacciando in confi- 
denza, folto fpccie dell'autorità-, e pro- 
tettone del Principe , con vna cottanza 
degna di vn petto Apoftolico , gli fpie- 
gò quel palio , che non fittamente lo fe 
capire, che non fapea non pure ciò , che 
domandata, ma nè meno quello, che dl- 
ccua, abufando temerariamente del no- 
me del Principe , la cui pietà Reale era 
sì nota , che non hauerebbe mai fiatto 
prcgiuditio alcuno ali'amminittratione 
legitima della dittributione Ecclcfiafii- 
ca . Di che l' Arciucfcouo refiò in ma 
nicra edificato . che publicamcnte nel 
Collegio de'Padri noftri lo celebrò , co- 
me vn Santo, honorandolo con titolo di 
fuo Padre fpiritualc , c gloriandoli di of- 
ferii oflcquentc come figlio. Ma fc Fran- 
cefco a quella prima pietra di paragone 
di far bene fi mofirò oro finilfimo , non 
diede minor faggio , al tocco dell'altra , 
che è il patir male, Quanto è vero che 
l'InuiJia fu fcaiprcla prima macchia, Se 
il veleno de i fecoli ? Non era 1* Arciucf- 
couo per auucntura giunco di ritorno 
alla fua Città di Lio:ie,chc quetta, prcn. 
«tendo occ.ifionc.c materia da quella vi- 
y,..: JJ £. Fr&i:cjicdi Sdcs • 


fica reciproca , calunniò appretto il Dii ■» 
ca,come che fotte huomo di machinc , e 
trattaflè negotij di Suto con Perfonag • 
gi grandi, c forattieri . Non fe ne altero 
punto il Vefcouo , chiamato con ragio- 
ne dal Signor Cardinale di Berule la pa- 
ce imperturbabile : ma quieto , e finirò 
per la fua {innocenza, lafciò, che quel 
tcmporalc,con quella facihta , che fi era 
leuaco , da fe ancora fi dileguane , come 
fccc-Na quella proua gli cauò dalla boc 
ca alcune parole , degne di effer confc- 
crate all'Eternità in lecccre d’oro, che 
non penfaua mai ad affari fccolari, che 
per maniera di dittrattiona volontaria , 
c che nè pur mai haueua egli maneggia- 
to a ltro negotio di Sta to,chc dello fiato 
ne 1 quale doucua ttabilire in confidenza 
rOruincfuo diletcto della Vifitatione, 
per lo quale in ettccco formò , c fcritte di 
fua mano le Conttitucioni , nel modo , c 
termine, clic fi crouano hoggi con la fua 
approbatione, come Commiifano fpe. 
ciale, deputato dalla Santa Sede,chc poi 
furono confermate djlla Santità di Pao- 
lo Quinto • Dal patir male di nuouo ri- 
pafó all’opcrar bene, che quetto era il gi. 
ro , in cui l’Amor Diuino l’cflcrcitaua . 
Perche inuicato pili da Dio, che da gli 
huomini,andò a Granoblè a predicare a 
quel parlamelo, nò pure 1* Auuéto del fc 
dici,mà la Quarcfima del diciafeite , e lo 
fece con tal vigore, che lafciò di fe a 
quella Città vna memoria immortale. 
Diede principio alle fue fatiche in mo. 
do , che più rifittutaincnte non poteua 
cominciare vn’ Aportolo. Eccomi, difst\ 
nqlla Catcdra della vcrità,nè vi fonopcr 
altro, che per dirla intieramente, nè cotti 
del { Mondo me n’unpcdirà . Che fe io 
non la voleffi dire, prego Dio,che la lin- 
gua me s'arrcftijfra.i denti , c fi fccchi 
nel palata. Se io diuenga) totalmente 
muto, e fcn 2 a. poter formare parola . 
Nc ciò difse a cafo , mà con gran 
coj, figlio , perche di ciò lui fapcua , 
li che in 
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chcinquclnuroerofo Auditorio, con- 
corro a Cernirlo, fi rùrouauano molti in- 
fetti d’Hcrefia,dc’quali Iddio gli fece 
ratia di conuertir molti, fra quali vn 
rete Apoda ta, che nelle fnc mani abi- 
urò l’Herdìa,con sì gran copia di lagri- 
me, che mode a piangere Ceco tutti gli 
altri affilienti . Et appretlo vn miniflro 
famofo, cheli chiamaua Barbiere, che 
pofcia fenile molti, e molto buoni libri . 
contro i mal nati ,e peggio nccuuti Do- 
gmi^ errori di Caluino.Ne debbo tra- 
kfciarc vn'jflctto di (ingoiar dmouone 
verfo San Franccfco di Paoli, di cui am- 
bì c confcgm la filiacionc hauendo con 
fegm di picta,c fcruorc ccccffiuo riuento 
vn fuo mantcllo.chc cola si ferbaua, nel 
qual tcmpo.fcndogli condotta vna po- 
uera Zitella pofieduca da Satana (To , la 
rimando libcra/olo con benedirla . Ma 
doppo breue quiete, ecco ntioue tempe- 
re, che haurebbero fommerfo ogni altro 
pilota, che qucfti, il quale in tutte le fue 
nauigationi,noii miraua altro porto, che 
la pura volontà di Dio. Alla fine di mag- 
gio, trouàdofi in Anisi riceue due noucl. 
le, che come fpade taglienti gli trapala- 
rono il cuorc;ma la gran raliegnatione, 
'in cui lì era del tutto abbandonato, per- 
imfc,che fcmille i colpi, ma nò pero fi ri- 
(entillcAjpraqueifucccffihcbbe quelli 
precifi teiitimcnu.mio Fratello, dille > è 
morto da Canto fra ‘Soldati, oue fono si 
pochi fanti.E mia Cognata è morta si- 
tarne tc fra le fcru e di Dio , che fono vn 
(èmauriodi Cantica. Non è viramele Id- 
dio cóefiò noi amareuolc?lo ho (craito 
a s cara Cognata di Padre Cpirituale. lo 
gli hoammmiftrato i fantiffimi Sacra- 
meli tùho riceuuto » Cuoi votagli ho da to 
il Vclodella Congregarlo ne, & per me 
crcdojche Cc gli angioli potefsero mori- 
re, non vorrebbero altra morte,chc vna 
foiuiglunte» 

fiueih era la figlia dì madama di 
Chantal maritata già col Barone di 

.'à U) il 
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Thorens fuo Fratello, la quale apprefso 
la morte del marito,quanto più inferma 
di corpo, altrettanto più vigorofadifpi- 
rito,dcfidero di morire,tra le Rcligiofc 
fondate dal fudetto Vefcouo, edafua 
madre, e per la fua molta virtù l’otten- 
ne nel modo, che qui hnbbiamo accen. 
nato , con le parole iftefte nel medefimo 
fcruo di Dio. 

A’fopradctti colpi, ne foprauenne vn*- 
aUrojdic fù per ferirlo molto più nell'- 
intimo dc’pafsati.La madre di Chantal, 
pietra fondamentale del nuouo Ordine 
della Vifi catione fù fopraprefada vna 
infermità si grauc.chc i medici la diedero 
per mortalc,ma il di lei Padre, e medico 
(puntuale, veggendo tolta ognifperan* 
za,edc'ritncdi> humani, hebbe ricorfo a. 
dkiim e per lei tccc vn voto al gloricfo 
San Carlo & appena gli hebbe dato c 6 
lefuc proprie manialcunc Reliquie del 
Santo, che rim 3 Ce Cina,c gagliarda nell*» 
indante medcfimo,pcr il che tutto alle, 
grò ritorno a Granoblc a farai la (ccon- 
conda QuarcGma»& il fecondo auuento 
del diciotto. 

Stimarci di fare ingiuria , non pure a 
quella Citta, ma alla virtù ancora/e qui 
(Caffi con filcntiojcome hauendo quel- 
terra ben due uolre riccuuta la celcfie 
raggia da dall a bocca di qucfto huomo 
di Dio si approfitto in modo nella vera 
credenza, e nella pietà die ha refoie ren- 
de il frutto, non pure trigemino , e feflà- 

5 efim< .* >erche oltre a non eflcrai luogo» 
a eii in maggior numero vadano ia 
pellegrinaggio a riuerirc il (cpolcro del 
Scruo di Dio, furono tante, c tali le ma- 
trone, c Atdk.chca’Cuoi infcguamenri. 
concepirono (pirico di Religione, che 
prima distornare in Suuoia, vi (labili il 
quarto monaftero della Wìtationc, dan- 
dogli per commiffione apodohea vna 
Claufura a(Coluta,& crigcndoui la Conr 
gregatiouc in Religione perfeta- 
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ultimo viaggio aTangi , c prone di berot- 
ta virtù, che ai fece . 

Cap.xxn. 

N On fo mai prcl ito, che am.iflc tanto 
di ri federe nella Tua Chicfa.c com- 
pire a tutte le fue obbiigaciom paftorali 
con la fua Greggia , come Monfignor 
di Gcncua, c non ofhnte, che fpcllo 
vfcillc hora a quella, & bora a qucll’ul- 
tra Città , acoinpartirui nell’ Auuento , 
c nella Quarcfima la parola di Dio, tut- 
ta vol’a compita la nuitionc, inconti- 
nente vi rìtornaua tutto lieto , & inten- 
to a profeguire l’vfficio Aio . Era la Sa- 
uoia, come vn Angolo , con tutto ciò 
vi dimoraua , come in fuo centro % La 
conlldcratione,chepiùdiogni altra lo 
fertnaua in quello penficro, si era, clic 
Iddio l'haueua a quello Ipccialmcnte de 
putato,& applicato . Ma pero come 
quegli , che tutto si era riuieilo nella 
Diurna prouid enza/c a Itioue ne vern- 
ila chiamato,vbbidiua volonticri a quei 
Decreti eterni , & in ogni luogo , che 
fòlle la fua maggior premura fu Tempre 
d’incontrare il gulìo, e beneplacito giu- 
fìiflimo del medeiimo Dio.Horu quelle 
ragioni grulle, fc bene occulte , volfe, 
che dall’angolo ripailafse di r.uouoin 
quel mondo compendiato dalla Citta di 
parigi, accio in concorfo di tanti , est 
qualificati foggctti, con tutti vi operar- 
le, come fenza pari» L’occjfionc di coi 
fi fcrui , non potcua edere piu honorc- 
uole. Tuctaina t.attauali dell’accafa- 
mento di Madama Criflma di Francia , 
col SeremfEmo PrincipcVittorio A ma- 
lico di Sauoia. A quello efietto era cor 
la mandato dal Duca Carlo Einanuellc 
il Sercnidìino Principe Maurici» all’ho- 
ra Cardinale : òr acciò quella fontione 
ne nufciiie piu riguardeuoJe, fua Altez- 
za fece vn cenno a monfignor di Gcne- 
ua,che l’accompagnaflc. Vbbidl lenza 
replica il Vcfcouo , ma nell’iUcilo tem- 


po, che in Parigi attendeuano a con- 
chiuderc lo fpofalicio del principe terre- 
no,cgli a tutto fuo potere procuraua le 
nozze fpiricuali có fanóne del principe 
del Cielo.Predicò in Sàt‘Andrca,dcli'ar- 
ti .’auucnto di quel medeiimo anno,có «t 
felice luccclfo,che tutti l’ammirauano , 
come vn veroelfemplare di picca & inte- 
grità Chriftuna. Aleilandro di Vàdomo 
Gran priore di Francia era folito di chi- 
amare monfignor di Geneua vna Gon- 
chigha.in cui come perla sèbraua edere 
incaftraca la Diuimtà -Ma fe netl-aii- 
uento primieramente a guifadi picciol 
fóte, e poicia di grà tiumc irngò,e foco - 
do in ogni forte di virtù quel grad'Em- 
porio della Chriihaniià.cò le lue predi - 
ca rioni, e dottrine, nell’ano fcgucncc del 
difciannouc, facendoui il Quarelimalc , 
all'hora fu, che tramutato, come in vna 
gran luce , & in vn fole, con le acque de 
luoi ottimi infcgnamenti inondò lòpra 
quel popolo acque innumcrabihcon le 
lue graue , concorrendo perciò vn nu- 
mero fenza numero di anime grandi,in 
vn paefe , clic non è molto fàcile a cre- 
dere certe marauiglie di fantita , e for- 
mar quella credenza, che monfignor di 
Geneua era vna nnagine viua del Saltu 
torc in terra nel predicare , nel couuer- 
farc,ncl conuertnc, nel fanarc, ncll’edi- 
hcarc tutto il popoioie quello credito s’ 
inoltrò in modu,che la gente fi laguna- 
ua in folla cfprefsamcnte per toccare i 
fuoihabiti, pcrriccucrelaluabcncdit- 
tione, e per vedere quegli , tue flunaua 
ciser v ero mu tutore di Cimilo . 

Ne quella fu aura popolare, curiofa , 
vana, fallace, foggetta a mutacionc,pro 
cura ta con artincu, o tuoi, o de fooi ad- 
hcrenti , quuuto piu fàcile a fucgliarli , 
altrettanto più pronta a fuauue , àc. 
anche farli contraila , come fpcllo 
accade io materia , fon ugnante , ina 
fu aura di quello Ipirito^nc fecondo J*- 
aigomccoUiXiamaliede nc gli attiapo. 

H 2 Itoli- 
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quello trattato di biuic.i.cloauita inco- 
parabile in Franceleo;e dicea, che quel- 
la dolcezza marauigliota di cuore , e di 
fàcile condefcendenza verfo i profilali 
era più da din. ir fi , che diciotco mira- 
coli mici inficine. 

Erafi ad imitatione dell'Apoftolo fac- 
to tutto, a tucti , per guadagnar tutti, 
ma però nò fi feordò mai di pròmouere 
l’Ordine della Vifitatione.da fe in (limi- 
to. In si breuc fp iti<> guadagnò i cuori di 
tate matrone, e Damigdle,chcncl pri- 
mo di maggio vi fiabiirilfuo mona fiero 
del ìnedcfuno Ordine.Diede di fua ma- 
no l’h abito ad alcune Nouitic , altre nc 
animelle alla proteilh me, condottali da 
altrouc della madre di Chancal;c nel tc- 
po,chc vi dimorò, con i Cuoi fcrmoni, e 
tra «eminenti fpintuali inferuorò di ma- 
nicra, che afpirando a gran palli alia 
perfcttione , non pure hanno finito il 
primo , e frabicaco il fecondo mona- 
fiero , ma ndi’oilcruanza Regolare 
poliono feruire a chi che fia di (timolo , 
C d'cfscmpio . 

Nel giorno di S.Luigi fu da’pidri Gie- 
fuiti multato a predicare nella Chicfa 
loro confecrata aDio in honorc del mc- 
defirao Sito. Ma fu tale il concorfo.chc 
fi fece per vdirlo,chc per mótare m per 
gam o,fu neccflitato falire per Arale , & 
entrare per la fenefira di vna Cappellai 
nè quello nafccua da curici. tà,o da rna- 
rauiglia,chearrccafse col dire, (e quello 
che piu importa , perche prcdicaua al 
cuore, e non ali'orrccchic^ma folo della 
brama, che ciafcuno haucua di appro- 
fittarli co il di lui interuento,e dottrina , 
che finaliuétc il buono è quello, che vni- 
ucrfalmcnte a tutti piace . 

Vacaua in cuci tempi l'Abbacia di 
Santa Gcneueià , molto confidcrabi- 
le , non Polo per la molta entrata , 
che rende, ina per il lito,in cui liede < h ; 
èl’ilìefs.. Citta di Parigi «Idi lui amici 
peritarono fufsc ottima la congiuntura 
Viti dd B. Frane efeg di Saks, 


di goder quell'aura, che a fuofauore 
fpiraua,e le gli offerirono di pafsar’vfn- 
cio efficace per impetrarglida.Ma il Scr 
uodi Dio parlò loro có tanta rifoluuo- 
nc.chc troncò il loro difsegno , e difsc 
francamente, che era sì contento della 
fua poucrtà,che ogn’altra ricchezza gli 
haurebbe arreccato.c pcna,e noia. 

Nè pafsò molto, che fc gli prefentò 
occafione regia di confermare cóftantc- 
mctecio.che haucua afscritocon paro- 
le. Il Signor Cardinale di Res , che all'- 
hora guuernaua la Chicfa di Parigi , in 
vcderc,che l’Api non feguono così con- 
fian temente in ogni luogo il Re loro,có 
quanta auidiià quel popolo cócorreua 
ad vdire,& vbbuiirc a quello gran predi- 
catore, e prdato,dclìdcrò foinmamcnte 
dibatterlo per Compagno, c Collega 
ndrammimftrationc di quel fuo Vcfco. 
uato.Gli offerfe per tanto la Coadiuto. 
ria có vna pendone corrifpondcnte alla 
caricarla egli con egual inodcfiia ricu- 
sò rvna,c l’altra, preferendo Anisi a pa- 
rigi , c la Sauoia,allaPranda, per man- 
tener la Fede alla lua prima Spofa , che 
Dio gli haucua defiinaco. 

Nc minor virtù, o generalità di ani- 
mo dimofirò in accettare, che prima 
in rifiutare . Perche éfsendo Madama 
Chrifiina di Francia dichiarata Spofa 
del Screnifilmo prcncipe Vitorio Ama- 
dco dkSauoia,l*elcfsc per fuo Lunolt- 
mcro, qual carica accettò fubito, ma 
a conditionc di non hauerui prouifione, 
ointcrefse alcuno . La virtuofa, c Re- 
ai principessa , non potendo foffrirc di 
cfscr vinu in generalità, c munificenza, 
dicdegh m dono vn diamante di gran 
prezzo. Molto bene difsc , fa V. Al- 
tezza ipoicheferuirà molto alla necef- 
fita de'nofiri poueri di Anisi, cauando da 
tutte le cofe materia di traficare il ta- 
lento, che Dio gli haucua conceduto,, 
che era l'amor di Dio , eddprollìmo:. 
il cui cfscicitlò molto più gli aggradiua, 
H $ che 
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che H foggiornare nella Corte, la quale camcnto e di ripofo fpirituale trà i ni. 
quanto abborifee , dichiarò con quelle mori della Corte, che da lui era fuggita 
parolejqua to più di aflutia, e d’artificio co altrettanta indullria,con quàca da al- 
io veggo nel mondo, tanto più dcfidcro tri fuol'crserc ambita ,c procuratale fcr- 
didiuenire ogni giorno più scplice.Tut- uendoiì del pretcilo legm.ìxJ delle no- 
ta volta, comechchaucilc vn cuor dif- ceffi ta fpirituali della fua Dioccfi, otté- 
poflo in tutto a far la volenti di Dio,an ne licenza dal Principe di non passar in 
che in quella acce dica di accompagnare piemonte, ma ritirai il ad Aaisk daue fu 
in quel viaggio la Corte di fua Altezza, recinto con tal fella, come fe lancile ri- 
fcfpiccarcfomiiiamentela fua carità, nò portacu v uà piuche uiiìgne vittoria, 
iolo col buoifclfempio , con cui conte- 


neua tutti in officio, ina con l'ellcrcitio 
di confclfarquafi tuttala Corte mede- 
fìmn, non lènza vn (ingoia r'au.inzamc- 
todi piota, clic era la confolationc vni- 
C2,che hauetia in quel ferukio.m cui tut 
ta via si conferuò femprc come Giglio 
tutto candido. Tempre odorofo fri le (pi 
ne della vaniti • 

Giunto aLionc fu infhntcmentc pre- 
gato da vn Pcrfonaggio incognito di vo 
Jerfentire la fuaCófeffionc.Accordogli 
facilmente la dimanda l’humilc Prela to, 
e gli a (legnò per tal fiintione il Prela to- 
rio de Ila Vifitationc, douc fendo cerato 
quel pcrfonaggio,non contento di ferra 
re per di dcnrro4a porta,tagliò anche la 
corda del Campancllo,pcr non edere in 
quclTattionc così importante interrot- 
to, & approdo hauere nello (patio di 4 . 
horrc fetta la fua Confcffione, fenza al- 
tro foggiorno in quella Citta, momòa 
Cauallo , e fe ne ritornò cola, doue era 
venuto . Non mancarono pcrlbne» che 
ifrinfero il Vcfcouo a dir loro, chi fofse 
mai quel perfonaggio , alle quali fodif- 
fèce con dire, che era vn Generale di vn’ 
Ordine venuto lontano di la da cento, e 
venti leghe, eche da leggere l’Introdut- 
tionc alla vita diuota, haueua concepu. 
tovna brama di confettarli da lui, si co- 
me haueua fetto. Vivaltra confolatione 
hebbe pure in quel viaggio, che fii di vi- 
etare lcfue dilette Fighe della Vtfica- 
tione già (labili :e in Borgi,Mohuo, Lio- 
»c,c Grenoble, che feruma lui di rulìef- 


Liberalicà yerfo la fua Chiefa, 
Cattedrale apio inoltri 
fiumani T aflorali . -J> 

Capk X XVII. 

N On fu mai fpofo cosi follecito in 
procurare ornamenti alla Tua di- 
letta conforte, come Monfignor di Sale» 
fu accuraco,c d’intento di abbellire (ein- 
prc più lafria diletta Chicfa Cathcdrale. 
Qnmdi appena ritornato da Parigi l’ar- 
ricchi con vn dono infigne di tre bclJiffi- 
mc lampadi, c di fei gran candcleri v'ar- 
gento. 

Ma vn’altra liberalità fu àche di que- 
(l.i tanto piu rigunrdcuole > quanto che 
col difprezzo dcU’mtereflc temporale ac 
compagno vifccrc ripiene d’amore ve- 
ramente paterno, con rimettere fpòta- 
neamete tutte le fpefe» che per Decreto 
del Senato di Ciàbcri gli ercno (late af- 
fcgnate contro alcunché haueua no fet 
to torti notabili a*fuoi diritti, e ragioni. 
Si dolfero gh Officiali, che vfefse quella 
munilicéza con gente, che non la mert- 
taua.ma il freno co dir loro, che nò ha- 
ueua piatito có qucllnper baucr danari, 
ma foto per uianccnereidincti delia fua 
Chiefe. Contentiamoci per tito,perchc 
uc()o è fatto, e procuriamo di prefente 
i riguardare l’amici eia foro, per iaqu ale 
farebbe ottima cofa anche litigare , fe il 
litigare fofse cofelodeuole. 

In quehMtcfsu tcmpo,ch'egli con at- 
ti di 
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ti di liberalità edmcaua ic tue pecorelle 
in Anisì, la malignità di alcuni , armata 
di malcdiccnzc , procuiò atterrare la di 
lui riputa tiene in Parigi, calunniando- 
lo, perche li folle ingerito in certi nego- 
tij di matrimonio , acciò fi vegga elitre 
vero ciò, che di fopra habbiamo detto, 
che appena fece inai alcun bene, che fu- 
bito non folle regalato da Dio, con la 
fottcrenza di qualche male. Ma l’hu- 
milc Prelato, che fapcua bcniflinio, clic 
la paticnza fu allcgnata da San Paolo 
per primogenita della carità,haucndoa 
luo rauorc li tcllimomo della buona còf- 
ciéza, eliclo alficuraua,nò folo delia puri 
ta dellafua mtctione,ma acora della giu- 
liuia delle fue attiom,prcfc qucllacalun- 
ma pcrellcrcitiodi virtù, per femeute 
di lode , e per mcllc non di vana , ma di. 
uina gloria, che viene dal figlio di Dio 
prometta a ehi foifre con panenza la 
pcrfcrutionc perla giultitia. Con que- 
lla humttepauenza, che daldoctiflimo 
Caiccano ncil’occalìonc, cheli trattata 
della Canuzzotioue di San Francefco eh 
Paola, fu meritamente intitolata. Mira- 
colo de' Miracoli, lenza difendere fe flef- 
fo meritò la protctcìone di Dio, che per 
quella via fe lampeggiare più chiara- 
mente la di lui (antica, &c innocenza . 
Quelli, e famigliano incontri, che nau- 
rebbero attcratoogm Gigaiuc,rinuigo- 
riu ano Francefco nel fcrmuo di Dio , e 
nella beneficenza verfo il profliuio;a cui 
per gì ouarc maggiormente non ìsdcgnò 
di abballarli ad in legnare pubicamente 
il Catcchiimo,! Comandamenti di Dio, 
e deila Cmcfj , la Dottrina Chnlliaua 
con canta facilita, chiarezza, e dome- 
ftichczza,chcfcnzadifficolta a'cunacra 
intefocommuncmcnccda tutti, non pu. 
re da gli lmoinuu dr Stato, ma dalle don- 
ne, e du’putti mcdelimi.giudicaudo pru- 
dcnicmcnte quello eilcr mezzo , vinco, 
& cfficacifliuiD per sbandire l’iguuran- 
za da'cuon , e ltabihrui fondamenti lo. 


didimi di Religione vera , e di foda 
piai. Se bene quello non era abballar- 
li, ma più follo imitare l'Aquila, che fpa- 
de l'ale , e vi prende fopra i pulcini per 
folleuarli a rimirare da vicino il Sole, 
padre della Juce.Che la Dottrina di Cri- 
ilo non ammette baliezza,ai cui la parte 
pùi infima e molto più fublune , e j ut 
nobile della fapicuza ìupretna del fc- 
colo. 

Magrancofa, che quella catena d* 
attiom continue a bcnchcio del prodi- 
rno, non pure non impedille in quello 
gran Vefcouo , ma piu rauuiuailc l'afli- 
dua contemplationc, chehauoia,cgo- 
dcua dj Dio viueua tra il popolo,iua co- 
me fe fohe in vn £rcmo.£ra femprc cin- 
to da numerofa frequenza, e pure il di 
lui cuore non era manco vnico al fum- 
mo bene , come fe li fofsc trouato in 
vna delle lohe uditi) di £gicto, o della 
Tbebaidc. Quindi alcune Anime deli - 
derofe di viuercritiratc,c nella fai tudi- 
nc del Monte di Voiron, vicino ad Ani- 
sì, fecero a lui ricorfo, e per riceucrne il 
fuo configlio, & approbucionc, e ne r i- 
ccucttcro tale fodufatione, che non pu- 
re fcrifseloro alcune poche regole , con 
le qualn figouernafseroinquei monte, 
per vna parte,. quafi inaccchibile, tanto 
fauunto per l'altra dallaVcrg.cheper'ot 
tenere Jc grane, che quiui copinomeli te 
difpcnfa , concorrono da tutte le parti 
terre intiere con diuuta proccHionc,Qon 
feuza benedire la memoria di quello 
Scruo di Dio , che si come tu Iufluuto- 
rc, di vu’Grdmc di Vergini , cosi fu Di- 
rettore di vna congrega rione di Romi- 
ti. 

Non lì accingcua ad opera di fcruicio 
di;Dio,chc non la profeguiùc couftan te- 
mente, e fin che l’auelic ridotta a total 
pertettioue- Quindi Intuendo dato prm- . 
apio ail.1 riforma dcll'Abbacia diSix.co 
uic fopra accentiamoci arnuo di inumo 
nel mele di Deccmbrc,c la prima nuprc- 
Fl 4 la » 
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uerno citeriore della. Dioccfi , & egli 
ritirarti fuori della Città in foiitudinea 
piedi del Saluatore per apprendere mol - 
te cofc buone, per tramandarle a’poftc* 
ri, col beneficio delle ftampc . L'opcre , 
che prcmcditaua di fcnuerc, come egli 
flefsodifse in Pinarolo al Padre Gio- 
uannj di San Francefco Generale de Fa- 
glienti, erano principalmente quelle. 
Prima, vnauerfione chiara, c pura in 
lingua Francefcdi tutti quatro gli cuà- 
gclafti, vniti, e legati infieme, a modo di 
cócorddza,fccódo la fecceffione dc’tcpi, 
c delle altioni di Chritio Signor noftro . 
E quella miraua principalmente al séfo 
letterale • Secondatila raccolta dalle 
prouc de’ punti principali della Fede del- 
la Chicfa Cattolica, trattati, e come po- 
lli in difputa delle parole medetime del 
SaJuaiorc contenute nel Vagclo, c que- 
lla fpcttauaallacótrouerfia.Tcrza,vna 
Inftruttionc de buoni cotiumi, e prati- 
ca di virtù Crillianc, condotta alla vita 
fpiritualc,per via maflimc Euangelicha 
infegnate con le clfortationi del mc- 
dellmo Signore , e quella fcruiua per 
la morale. Quarto , vnaconicCor- 
nologia fopra gli Atti degli Apoftoli , 
chchaucfscpcrfcopodi mo/lrarc qual 
false la faccia della Chicfa primitma, 
la di lei nafeita , progrclfi , c flato, l’or- 
dine, e la condotta, che lo Spirito San- 
toli Santi Apoftoli gli haucuano fta- 
bilitoda’fuoi primi principi; , e quella 
appartencua all'hiftoria . Difscgnaua 
« in oltrc,fe gli fofseauanzato tempo, di 
fenuere, c profeguirc fopra l'Epiftole di 
di San paolo. Ma foggìungcndoli il me- 
detimopadre , che quella era vnagrà- 
d’imprefa per vn’hu orno, che haueua 
pafsato il mezzogiorno , e di già pie- 
gaua in occidente, tanto, picche feudo 
Vcfcouo non era cosi padrone di fe ftef- 
fo , e del tempo . Replicò l'inditfcrcntc 
prelato con v n forilo: c di uicfticrt d'ia- 
trjprcndcre più di quello, che ti può fa- 


re, c come le l'uuomo hauefse da viuer 
lungamente, ma nò allicurarti di far piu 
che fc hauefle dimani proprio a morire 
Cosi per appunto fucccile.che prima di 
mecter mano all’opera, fìi chiamato da 
Dio, ad entrare nel fuo gaudio , ma c- 
fe la morte inuidiò, èpnuoil Mondo 
di opere si degne quali gli haue-' 
rebbe fenza dubbio eccellentemen- 
te, come tutte le altre fcritto non tol- 
fcgia a lui il merito di quella ardcntif- 
lima volontà.chc hebbe Tempre di gio* 
uare al Criftianetimo tutto . 

Ma ritornando al fuo Coadiutore, e 
Fratcllojfù da lui riccuuto in Anisl, con 
tato amore, & honore,che per tre gior- 
ni continuo gli diede Tempre il primo 
luogo, inftrucndolo con ogni diligenza 
di quanto doucua fare, e itegli vfKcij Di- 
urni , c nel gòuerno de'popoli, e nella 
traslationc, cheti fece delle reliquie di 
San Germano monaco Benedettino al 
priorato di Taloria . Cede a lui 
quella funtionc , e ritirato in vn 
cantone a ginnochio , ofscruaua il 
tutto, come rapito per la diuocionc , c 
tenerezza, che egli foprabondaua nel 
cuore, ma aperto che fu il facro AueJlo 
fi lcuò, si accollò c prefe quelle. Sante 
Olla in mano, le moftrò al Popolò, riuc- 
rentcmcntc le baciò, pianfc di allegrez- 
za c rallctta tele l’ vno appiedo l’altro , 
prefe quel dolce pefo fopra le fpalle,e lo 
porco al luogo dcilinaco. 

Terfecutìonc ) & opcratini poco aitanti alla 
morte. Cap. XXIX . 

N On fu marauiglia che trionfatie in 
portare le Reliquie de’Santi , chi 
di gu col defidcrio annelaua alla Gloria 
in compagna de’mcdcfinn Santi.Il rigo- 
re del frcddo,con cui il inefe di Gennaro 
del vcntuino,fccc il fuo ingrcùo , appe- 
na poceuaeliér più fiero, in og.u luo- 
go ma fpcciuhncntc in Anni , 
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tra l’afprczza di queitnejnti vicini ;t lcr 
ultori del Vefcotio fi accorfcro contale 
cccafione, che i vertici, clic portaua lot- 
to dcllafottana,eranodj già troppo riac 
chi, come perlango tempo vfati. Per 
tanto nc vdeuano allcrtire altri per 
tenerlo piu caldo , ma egli dille te- 
che non haueua prò bifogno di ve- 


ro 


itici nuoui , diporta , che feri lo- 
ro il cuore, c cagionò apprenfiom della 
di lui vicina morte, della quale fé alcuno 
entrain a parlare, fi mcctcua dolcemen- 
te a Torri dcrc, nèrHpondcua altro, fe 
non , lafciamo condurre il tutto a Dio . 

Arriuata la Eftate riceuè vn Breucdi 
Gregorio Decimo Quinto di prefedere 
in fuo nome nriCapitdu Generale de 
Padri Fuglicnfi, chcfitenca inPmaro. 
lo. Non erano nè pochi, nc mediocri 
gli incoramudi , che quel viaggio di paf- 
larc , e ripahare le Alpi mmacciaua alla 
di lui fanita , già piti torto alterata , che 
cadente; tutta voha, la riucrcnza, c 
prontezza , che htbbe Tempre di vbbi- 
dirc al V icario di Chnlto , gli pofero- co- 
me Tale j’picdi . Parti, arrniò,aflìrtè, 
e compendiò in fc tutte quelle parti , che 
fi polìono dcfidcrare in vn’ottnno Pren- 
dente • A quei Rcligiofi diede ottimi or- 
dini, &in!cgnamcnn per il buon go- 
uerno della loro Religione , & a fc bef- 
fo acquirtò la filiamone fpirituale dell' 
Ordine, & al Papa ferule lertcre di 
fommaedificarioiie, e fodisfattione • 

Ma come Monfignor di Gcncua per 
‘ la fua indicibile foamta era come vn fó- 
te publico,da cui tutti attingcuano ac- 
qua di condolanone, nell’iiicfso tempo , 
ch’ailifleua alC.rpitolo.l Arciueicouodi 
Tonno , fotto la cui giurisditione e Pi- 
nardo, lo pregò iti fuo nome, a teiere la 
Crefima , tk Ordinationc , il che lece , e 
fu si grande ri numero di quei, che creli- 
mò , enc Ja fu., faiuca vi nceuc notabile 
prcgiudicio . 

Quello incommodo,prefo per còpia 


cere a Monfignore Arc/uefcouo, debili- 
tò ma non ìsncruò punto il vigoredeli’- 
a ni nio . Poiché armato in Torino , in 
vece di nccuere i\illoggio,che gli haue- 
uaTùtco apparecchiare Madama Reale 
in vn Palazzo magnifico, feufàndofi con 
infinita modcftù,fì ritirò nei Monaftero 
della Confola ta, che albhora fi frabica- 
ua,c quiui contento di vna Camera fola, 
ben calda , per edere afflitta continua- 
mente dal Sole, pati tanto, che per tré 
mrfi flette quali fémpre a Jetto , -nella 
quale occafionc edificò quei buoni Re- 
hgiOli , con i buoni cflcmpij , non 
meno di quello , che haueua gicuato 
nel Capitolo con fantiflimc ordina- 
tioni. 

Al partire di Torino fu regalato da 
madama di vna gioia di gran prezzo, la 
quale fendofì prima fmarriu,cpniri- 
tremata fé campeggiare lo fiaccamente) 
perfetto, che haueua da ogni cpfa del 
inondo;perchc ncll’vno, nell’altro cafo, 
non diede fegno, ben che mimmo , uè Ji 
al tcra rione, nc di allegrézza , ma fella- 
mente moflrò di decelerare, che fi dclfe 
in feruitiode'peiueri. 

Giunto in Anisi,rinouòJa premura d’ 
inftruirc il fuo Coauditore , Fratel- 
lo , & oflcruandok) nelle funtioni 
Pontificali, dille a’ Signori Canonici , 
che quello doucua crcfccre;& egli man- 
care. 

L’Otrcbrc fcgucntc fìidi nuouo chia- 
mato per fcruirc, & accompagnare m 
Auignone il Sercmfimo Principe Mau- 
rino di Sauoia, nll'bora Cardinale . Era 
in tal flato di fanini, che non vi fu pcr- 
fena de*fuo conofccnti, che non si affat* 
ticaflc di difluadcrlo da quel viaggio, ma 
tenne Tempre férmo, con dire, nò : e di 
meftiere di andare, doue Dio, ci chia- 
ina.Fecc alli Tei di Nouembrc il fuo Te- 
ftamento, die tigillò,& in molti rincó- 
tri difse cofe, chc,forzauano,ohi l’vdiua, 
a pen fare, eh ’egu hauefsc cogmtione fi- 
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rara, della fua morte vicina. Tuttala 
Citta, come fc fofsc prefaga di quello, 
che fucccfse nel fuo partire, l’accampa* 
gnò con lagrime. Nel pafsarc per Belle, 
vide la decima terza Cafa della Vificati- 
one,chcinficme fu l'vltima , che Adi* 
/labilità in vita del Forida torc; c cola v - 
na Torcila per nome maria Sim pinna* 
na gli difse fcmplicementc con molte la* 
gru ne ,chegli morirebbe in quel l'Anno: 
O hgha mia Simpliciana, rifpofe il Ve* 
fcouu.la buona nuoua,che mi date? Nò 
piangete nò, vi prego, ma 'godete, che io 
mi vada a upofare con i Santi . lo non 
voglio piò cola alcuna,e fono cosi brac- 
co , che appena mi pofso fodencrc fo- 
pra la terra. 

S'imbarcò fopra il Rodano In tempo, 
che fpiraua vna tramontana frcddiflìma 
che tutto lo traiiggeua, c fcordatofi i 
feruiton di darli il mantello, (lette quelli 
fenza far motto, godendo di quella oc- 
ca/ìone di patirt.icnza che alcuno fc ne 
accorge/sc.£ quello era fuo collume or- 
dinano di cannnar Tempre cosi vnicoa 
DiOjStimentoallccofedel Ciclo,che fì 
feordaua anche dt’bdbgni del fuo mede- 
limo corpo. 

In tanto fu tale Infama della di lui 
fantitd,che precorfc in Amgnonc , & in 
v n’Callello a due leghe lontano , detto 
Borgo,chc ncli'vno.e nell'altro luogo, 
non pure fii riceuuto con publico incó- 
tro,ma condotto foleanememe in Chie- 
fa, ouc li cantò il TcDeum- in redimento 
di gratie di quella beneditione di poter 
vcdercjfic honorarc vn Perfonaggio, co- 
ti a Dio diletto, concorendo a gara tut- 
to il Popolo a bocciargli rhiercntcmen- 
te la manp,ò pure il lembo della vede ; 
honore.che 1'hamde Senio di Dio fem- 
braua vna fpecic di martino. Parcuagli 
ogn'hora vn fecolo di poterti rubbare 
al publico,e mirarti nel fccreto fuo Ga- 
binetto, deme finalmente arruuto <1 po- 
fcjn orao»ne,ndla quale (lette cosi fif- 


fo , 6 1 immobile , che non pofe pur la 
ceda fuoa della feneftra per vedere la 
pompa del Trionfò, con la quale va 
Re vicconofo era in quella Citta rice- 
uuto. Tantoc por vero, che, chi gu- 
fla vcramencc di Dio, perde il gudoan- 
che delle maggiori cofe del Mondo . 

Infermità , e morte feguita nella Cini 
di Lione . 

Cap. XXX. 


I Lumi de’ fanti documenti, e gli ardo- 
ri d’ottimi efiempi; , con li quali in 
tutto il corfo di fua vica Monlignordi 
Gcneua , quali lucerna midica, non me- 
no ardente, che fplendida gfouò Tempre 
a tutta la cala diDio, che è la chiefa Ro- 
mana. Furono,non ha dubbio, molco in- 
(ìgni, c molto falutarùMa gli vJtimi c(- 
fcmpi),clic diede nella infermità* vicino 
al fuo line, padàrono certamente a le- 
gno tale, che non (ì podòno leggere , ò 
conlidcrare , fenza lafciarc il freno alle 
lagrime» 

Da Auignone ripa flato a Lione, non 
odantc, che m quella Citta fi ritrouafle- 
ro vmte le Corti del, Rè, delle due Regi- 
ne* dc'Pnncipi di Sauoia, c di Francia , 
che ballerebbero occupato vn mondo 
intiero, fu cosi numeralo, con tutto ciò 
il concordi a quedo Seruo di Dio , bra- 
che ritirato ih una picciola Cafcttadel 
Giardiniera della Vifitatione di Bella, 
Corte, che per l’occupa tione continua 
delle Confezioni* Conferenze partico- 
lari, appena ebbe alcune poche horeper 
cóferire l’vltima volta con la fua diletta 
figlia, c la Madre di Cantal, che ritorua- 
ua della fondanone de’Monafteri di Di- 
gionc, c di Parigi . La qualità d’Iaditu- 
tore , e Fondatrice, che accoin.nuuaua 
in loro tutti gl'io tereifi della Vifitatioae 
fece loro prendere diuerfe nfoluci >.u , 

per 
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per dabijimento dell'Ordine . Ma fra 
tutte la principale fu di nò Jiaucr giam- 
mai a penfare di fottoporrc hdeflo Or • 
dine ad altro Superiore, che alla Santa 
Scde,& a i Vcfcoui de'luoghi douc fati- 
no i Monafteri fondati • Allegaua 
per ragione , che le Monache della Vi- 
fitationc erano hg he fpirituah del Cle- 
ro. 

Conchiufe , e dabihte le dctcrmina- 
tioni più importanti, la Madre di Chan- 
tal profcgul il fuo viaggio verfo il Delfi- 
nato , cMonfignordiGencuarefiòin 
Lione, doue ne’giorni della Conccttionc 
immaculata della Vergine, e di San To- 
mafo, predicò alle Tue dilette figlie della 
Videa tionc, ma con parole, c fallimen- 
ti di buomo,che predo haueua da com- 
mutare i’nabitj tionc della Terra, con 
quella del Ciclo . La Vigilia poi di Na- 
tale dille pur loro la Meda di mezza 
Notte, e le communicò tutte, e fece loro 
vn clìor catione piena di fuoco slDiuino, 
che non lafciù loro fentire il rigore del 
frcddo,chc era ftraordinario. Doppo la 
Meda dell'Alba , andò a Confo Ilare , e 
Communicare il Principe , c la Princi- 
pefla di Sauoia : e temendo di non eficr'à 
tempo per la terza Meda , ordinò al Si- 
gnor di Per onct Sacerdote fuo famiglia- 
re, che delle pronto per fupplire, & ar- 
riuando in tcmpo,che non era anche al- 
l’Altare , non permife , che fi fpogliadc, 
ma con hilarici grande fentì a ginoc- 
chio le tré Mede, che fi difiéro auanti la 
fua, che non fini , che a mezzo giorno- 
Doppo il Vcfpro diede l'habito a due, 
Nouiticnel medefimo luogo , con far- 
ui anche vn fennone marauigliofo , co- 
me era fuo codume. Quindi fi trasferì 
a far nucrenza alla Regina , che era di 
partenza . 

Nel giorno apprdTo di San Stefano 
difie pure la Meda, e Communicò anco 
di fua mano tutto il Mdnaftero,c doppo 
hauer 'impiegato tute/ quella giornata 


Moiifignar 

in fonisi *i.jd:fferentemcte a tutti quei, 
che da lui haueuanò fatto ricordala fera 
su le vintitre hore àdo ad hauer vn trat- 
tenimento fpintuaie con le fuc dilette fi- 
glie intorno alla dolcezza , & hmmlta 
del Bambino Giesù , e con tal'occafione 
replicò più volte quella maillma di sì 
gran perfettione, care mie figlie in Dio, 
mente dimandate, c niente rifiutate : e 
parue che di si breue fentenza volcfie 
formare l'vitiino paragrafò del Tuo te- 
dameuto , che depofitaua in mano di 
quelle , alle quali fra tré giorni doueua 
lafciarc il filo cuore • Dimorò in quel 
colloquio fpintuaie fin'alle tré , o quat- 
tro hore di notte , e fentcndo* che i fuof 
gli f hccuano indanza di rinraifi.fi Aupi, 
diccdo.che haurebbe pa fiato tutta quel- 
la notte in conferenza, fenza auuederfe. 
nc, ma che era di incfiicri vbbidirc al de- 
fiderio dc'fuoi , e cosi partì con dire , A 
Dio figlie, io vi porto tutte fcolpite nel 
cuore . 

Nel giorno feguenre confccrato al 
Difccpolo amato, quedo Padre tutto a- 
morofo difie pure la fua ultima Meda 
alle fue dilette, e le Communicò : nc era 
molto lontano il mezzo giorno>quandt> 
fi ritirò fenza appena poter nccuer no- 
drimcnto alcuno , fi pofe a fcriuere una 
lettera di canta cordiale, & in quel men- 
tre fufopprjgiunto da un fuemrneato, 
cbòfù il foriere , e precorritore della A- 
poplcfia, che gii doueua fopragiunge- 
re, fe non uolcflimo dire, che la Natura 
in ciò muudra della gratta, conucnirc, 
non eoa parole.ma con opere acccnnaf- 
fe allo fpoib Celede , come l'anima di 
quello fcruù languita piu d’amore, che 
di dolore. 

Ellcndo arriuato il tempo di partire, 
non come i fuoi pretendeuano ucrfo la 
terrena, ma come il Signore haucu a de- 
lfina to, ucrfo la Patria celede, per con- 
defeendere loro nondimeno prefe 1 ffiua 
li con dirc,hora bene io farò ciò, che uoi 

uok- 
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volete, ma noi non andaremo molto ló- 
tano.Cofa.chc si effettuò nel luogo, e nel 
punto iflelfo Perche incontinente fii fo- 
praprefo da vn'accidentcnte di letargia , 
che lo fece rimettere a letto. 

Diuulgoiti la fama dell’accidente fo- 
pragiunto per tutta la Città di Lione,nè 
fi può fpiegare facilmente, con che fenti- 
mento di dolore folle vniucrfalmente ri- 
ceuuta.V: accorfero più Pcrfonaggi.per 
fouiuienirlo intal bifogno. Ma l'Apo- 
plcfia l’allah di modo, che lo refe del tut- 
to immobilcjfe nonché di tempo in tò- 
po haucua qualche intcruallo.e ritorna- 
uada quel foporcdcl letargo.Tra'qucfii 
difafln hcbb: però Tempre la lingua li- 
bera, il difcorfo buono, & il giuditio fa- 
no,pcr rifpondere a propolito intorno a 
ciù,che gli era dimandato- 
li Padre Magnillicro della Cópagnia 
di Gicsù gli difle.MonlignorCyio era ve- 
nuto per darui il buon viaggio^ vederui 
montare a Cauallo.e vi trouo nel letto? 
Padre mio, nfpofe l’infermo, io afpet- 
to qui la milcricordia di Dio . Replicò 
il Padre,Monfignore,fe Dio hauellc <lc- 
flinato quella bora per elTcr quella della 
vofira morte, vi confcrmarcllc alla fua 
diurna volontà Pfoggiunfe il Vcfcouo, e 
vna buona cofa 1‘afpettare con attentio- 
ne la venuta del Signore . A me tanto è 
quella quanto ogn’altra hora. Iddio è il 
Padrone,fjccia pure ciò, che troua buo- 
no nc'fuoi occhi diuini,e difponga di me, 
come più a lui piace. 

Fece profeffione della Fede , nel fine 
della quale foggiunfc, che auando bene 
rei Mondo li trouallcro mille differenze 
di Rcligionc,io non flimo buona, fe non 
quella della Chiefa Apo(lolica,e Roma- 
na, nella quale io voglio morire, cosi lo 
giuro, e così lo protc!ìo,e fino che bab- 
buino tempo, io vi prego, che mi s*ap- 
porti l’cllrema Vntione. 

Il Padre Magnillicro, continuando le 
Atccliorcatioiu , si pamò di fargli due 
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quelle , che Chrillo dilfe nell’horto^ 
Padre mio , fe fia pollìbile, paifida me 

D uello Calice » ma non accetto mai di 
irle, anzi con vn fofpiro foggiunfc in 
contrario, Dio mio che fi faccia ia vofira 
volontà, c non la mia,e con i’iftcffo fcr- 
uorc di fjpirito confacrò , c dedicò alla 
Trinità lantiffima le tré potenze dell’A- 
nima fua,& allaSacratiflima humanità di 
Chrillo tutti ifenfi , c membra de Cor- 
po fuo . Si era come affopito , quan- 
do gli fhfoggiunto , fe pregaua punto 
in quel bifogno la Bcatilùma Vergine? 
ia , nfpofe , l'hò Tempre pregata tut- 
ti i giorni di mia vita , e ciò detto s’ad. 
dormentò . Vn’ccclcfiaftico , che era 
prcfcntc , per ifuegliarlo gli dille , 
Monfignor , che penfatc della Fede 
Cattolica , e fe mai farebbe in cafo al- 
cuno fattofi Vgonoto . All’hora non 
pure fi rifucgliò,ma cominciò gridare ad 
alta voce , oh ? Dio me ne guardi , 
io non fui già mai Hcretico . Quello 
farebbe vn tropo gran tradimento . Di- 
cendo quello , fece fopra di fe vn 
gran fegno di Croce - Vn’altro Ec- 
clcfiaflico pure gli difle , fe appren- 
dcua puntola Morte, e che i Santi an- 
cora ne haucuano hauuto grand'appre- 
hcnfionc. Ripigliò da lenno , n' hauc- 
uano anche ragione . 

Vn’hora apprelfo la mezza notte , 
che precede la fella degli Innocenti , gli 
fuamminiflratardlremauntione , ri- 
fpofe a tutte le preghiere , e fi fece 
mettere la fua Corona al braccio deliro. 

Monfignor Vicario Generale di Lio- 
ne fece elporrc il SantifTìinb per tutte le 
Chiefe a fine di pregare il Signore di 
non priuare il mondo si prcflodi quello 
fuo gran Senio . Monfignor di Dama- 
feo , dj cui si formano hoggi 1 procefli 
per canonizzarlo, uenne a uili tarlo, c gli 
diflc,chcloucr.iua a fcruirc, feguendo 
quel palio di Salomone, 11 fratello aiuta- 
to dal Fra ce l.o l'ara come una Citta ben 

mu- 
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fa Schiera candida , che fcgue l' Agnolo 
ouunque fc ne và . 

Segui la morte di quello gran feruo di 
Dioalli ventiotto di Decembre l’Auiio 
mille feicento vintidue sii le otto hore di 
fera, conforme all'hòrologio di Fran- 
cia, il cinquanta cinque della fua età , & 
il vigcfimo da che Ai Vcfcouo, nella Cit- 
ta di Lione, nella Caletta del Giardinie- 
ra dell’Ordine da lui infilante* della 
Vifitatione , nel modo , che qui fo- 
pra babbuino (laceramente raccon- 
tato. 

Segni di Santitifeguiti immedia- 
tamente doppo la di 
Ini Morte . 

Cap. XXXI. 

N On sì torto hebbe refo lo /pirico a 
Dio, che lo haueua creato per tà- 
tafua gloria, c per fallite di tante Ani- 
me , che la Citta di Lione fi commotfe 
tutta incontinente, & a dolore corrifpó- 
dentc a si gran perdita , & alla venera- 
tioné di quel corpo,che per tanti anni e- 
ra flato albergo di anima si beila con- 
correndo da ogni partc;non pure la ple- 
be e la Cittadinanza, ma Signori, e Prin- 
cipi per riuerir lo, e procurando a gara 
di confcguirc parte deirintcriora,o par- 
te dc’fuoi habiti per confcruargli, come 
prctiofiilìmc reliquie, o almeno toccarlo 
có Rofarij.e Corone. Ma quello, in che 
la diuina Onnipotenza A feopri rnaraui. 
gliofa fopra il corfo di natura,fo che nel 
l’aprirfi il corpo per imbalfamarlo, tro- 
uarono,che il vafo,o vcflka del nelc fi e- 
ra oninamete impietrita, seza che vi fof. 
fc rcrtata pure vna goccia di liquore sé- 
dofi qucll'humore conuertito in joo. e 
più pietruccie, della gràdezza di vn cece, 
varie di colorc,c per la maggior parte di 
figura triàgolarc, & ifchicrate in modo, 
che parcuauo infilate. 1 Medio, & i Chi- 


rurgi uoppo n-ucrc il tutto cóformc a’- 
prccctti dell’arte roaturaméte còfidera- 
to , di comune fen omento concluufero, 
che quella era cofa del tuteo prodigiofa, 
& adeguarono per ragione vnica la for- 
za^ violcza cótiiiua.có cui querto feruo 
di Dio,pcr fua natura biliofo haueua rin 
tuzzato la collera, e diuenuto cosi uian- 
fucco,c foaue,che panie vna Colobi sè- 
za fielc.La pietà refe molte Anime sita* 
méte curìofc di procacciare dette pietre, 
& incaflrate in oro ferborle,comc vn tc- 
foro.có Angolare diuotione.1 medefimi, 
e Med’ci, c Chirurgi daU’infpcttionc del 
mcdcAmo corpo determinarono, che fof 
fc Vergine, comevn fanciullo poco a- 
uanti nato . 

Vittorio Amadco all’hora Principe, 
che poi Ai Duca di Sauoia voJfe per me- 
moria di Prelato cosMnfignc l’Anello, 
che portaua in dito, « Madama reale fua 
Cóforte la Croce, che poruua al collo : 
'ne quella fbma,e venerationc A reflrinfe 
a quei , che A trouarono alla fua morte 
preseti, ma volàdo in parti Iòta ne occu- 
pò có la fua filma, quafi tutto il Cnflia- 
ncAmo . Da Roma , da Parigi da uarie 
Proumcic di Fràcia,e di F udrà, da Mila- 
no, c da qnafi tutto ilpicmòte perfonaggi 
di molta qualità fecero infliza di hauèrc 
delle di lui reliq.perche lo nputauanoj fin 
da quel punto, come un Sito. Ni: fi deue 
paflarc co fileno un'altra oarticolarita, 
che auuéne ncli’apcr. ura del corpo rool. 
to Angolare - Fu trouato»chc haueua il 
cuore largo , fano , & intiero , il fegato 
come abbruciato , & i polmoni , come 
fefofiero flati percolli con vnrouefeio 
di fpada. Effetti, che attribuirono molti 
ali’amor diumo,di cui è proprio dilatare 
il cuorc,,inc édere la maniera del fanguc, 
e ferite fantamer.tc gl’inftromcnti 
mede fimi di rcfpurare, fof- 
pirare, & afpirare 
in Dio, 
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Transitinone del corpo in binisi , fu - gnor Honorato diOrfè Marchefc di Val 

ntr ale nella CbieJaCathedrale, ' Romea , e Caualiere dell’Ordine dell’- 


e fepoltura nella Chiefa 
della yìfitatione . 

Cap* XXXI J. 

M Entre la feruitù poco meno che 
accorata per l’inafpcttata morte 
di Padrone così amabile penfaua di có- 
penfarc si gran perdita , con trafportar 
feco alla Patria quella parte mortale, 
che haueua lafciato in terra- La Città di 
Lione fc gli oppofe, pretendendo, che 
quel teforo folle fuo, c ciò non per altra 
ragione, che del fucceffo non a cafo, ma 
per difpofitione della Prouidcnza Diui- 
na, Monfignor di Gencua haucr finito i 
fuoi giorni in quella Città,c però il di lui 
Corpo , come per Decreto, c Sentenza 
del Ciclo ciicrc fuo • £ quella lite fra la 
Francia, c Sauoia, tra larCitta di Lione, e 
quella di Amsì farebbe certamente Hata 
più interminabile di quclla,che pafsò fra 
nelle fette Citta della Grecia Ciafche- 
una delle quali pretendea efi'ere la vera 
Patria di Homcro,Padrc,e Principe de'- 
Pocti,fc il nfpetto, che tutte due porta- 
rono a’cenni del fanto Prelato; non i’a- 
ucifc terminata. Iraperoche fopra quel- 
la differéza il Signor Ollier; che in L io- 
ne amminiflraua la Giuftitia, pronuntiò 
vna fentenza molto conforme all’cqui- 
tà, che il corpo farebbe deportato nella 
Chiefa di Santa Maria deH’Ordine fuo 
della Vifitationc, fin che fi fapefie l’vlti- 
ma difpofitione del defonto . 11 che fà- 
puto da Monfignor di Calcedonia fuo 
Fratello, c Succcflore nel Vcfcouato, 
inaiò fubito Fra Giouanni Caualicre di 
Malca, commun Fratello, con due cano- 
nici deputati dal Capitolo col Tettarne - 
to,in virtù del quale fu loro gratiofame- 
tc permeilo di trafportare il corpo, qua- 
le fu non folo accompagnato da molte 
perfone di qualità, c fra’gli altri dal Si- 


Annuntiata, ma incontrato, c riuertto, 
come corpo di vn Santo da tutti i popo- 
li di quei contorni, non fenza mille bene- 
di tioni„c gratic,che da gli Autori fi rac- 
contano haucr confeguito* Scgnalaron. 
fi in quetta veneratone gli Habitanti di 
Sczze , non pure ncJl'incontro , c ncll’- 
accompagnamento,ma in celebraruivn’ 
Officio nella Ciucia loro con ogni fo- 
Jennità . 

Ma la Città di Anisi,che per venti an- 
ni continui haueua goduto triplicati pa- 
fcoli ammmittratili da qucft’ottuno Pa- 
llore, e có la predicatione continua del- 
la parola di Dio, e con etterati; (amidi- 
mi, e con l’ammimttrationede'Sacramé- 
ti, oltre a’fuflìdij temporali di non me- 
diocri limoline, inquetti vltimi oflcquij 
non tralafciò cola, eh la pietà, la granata 
dine, la conuemenza i'apcflcro defidcra- 
rc. Nell'incontrario, nel riccucrlo, nel 
fepcltrlomottròdolorc pari all’amore, 
& oileruanza,che gli profettaua. E pu- 
re ciafcuno Jflmaua come f cibile flato 
padre vinco dplla fua famiglia. Furono 
celcbratij Funerali nella Cathedrale, có 
pópa tanto più facrofanta,quàto che ar- 
deuano più i cuori, che i Ccrei,e la grana 
con la diuotione prcuaieua atta natura 
nel dolore . Il Padre Frà Filiberto Bo- 
nauùla Prou.ncialc de'Padri Capuccini 
con i'Orationc funebre arrecò il compi- 
mento a tutta la fùntione. La fera final- 
mente de gli otto di Luglio del ventitré 
fu fcpolto nella Chiefa dcllaVifitatione, 
doue non fi può credere quàto il Signore 
l’habbia honorato eoa vn frequemiflì- 
jno concorfo, non pure da 'luoghi circó- 
uicini, ma remonflimi, ór anche di gran 
Pcrfonaggi, c con gratie innmnerjbii:, 
chcfccuono tutti gli Autori, c noi acce- 
naremo più a ballo, fenza punto contra- 
uenirc .V Decreti della facra congrega - 
tionc de'Riti , c della fuprema I.iquiii- 
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Della pcrfèttione,& eminenza di tutte le virtù in generale . Cap. I. 


N On faprei , come poter meglio 
fpiegarc la perfcttionc,& emi- 
nenza di tutte le virtù , tanto 
moraJi.quanto teologiche, che ottenne, 
c pratticò que/lò gran Senio di Dio, che 
con applicala lui in particolare quelle 
parole , che in San Matteo furono da 
Grillo dette a' Santi Apofloli,& in effi a 
tutti Vcfcoui loro Succeffori in genera- 
le. Voi liete Tale della Terra . Voi liete 
luce del Mondo » non fi può no/condcrc 
la Cuci porta fu i] Monte . 

Imperò che Monfignor di Salcs fu 
veramente file della , non /olo per allu- 
sone del Cognome , ma per corrifpon- 
denza di opere • 

Il falc per opinione di S. Hilario è vn 
mirto , che rachiudc in fe due clementi, 
tanto fra le contrari;, quanto fono l’ac • 
qua, & il fuoco. 

Monfignor di Sales, ò forte per dono 

fpecialc della gratia,o per crtcrcitio lun- 
go di mortifica tionc, accoppiò in fc na - 
tura fanguigna, pronta, colerica , tutta 
iuoco,e maufuetudine, tanto facile, foa. 
uc , e picghcuolc , che non faceiW mag- 
gior refiftenzadi quello che fi -taccia 1’- 
acqua.Il fa le preferua le Carni dàlia cor- 
ruttione. Monfignor di Sales palio piu 
oltre , perche non foio con la fua du ct- 


tione preferuò infinite Anime dalla cor- 
ruttionc deviti;, e de’peccati; ma quelle 
che erano già corrotte,c guade dal pec- 
to dall'Hercfia, dall Athcifmo,le ridurte 
alla Gratia, alla Fede, alla ricognitione 
del vero Dio. Il /ale per il fapore,che in 
fe contiene, è condimento de’cibi , che 
per altro farebbero infipidi , & ingrati • 
Monfignordi Salcs fra gli huomini ve- 
nerabili di quello fecolo , è arriuato con 
la fua dolcezza ad arrecar fapore, e ren- 
dere amabile , e faporofa la fatica irterta 
Sono flati molti, che da vero fi fono da ti 
all’crtcrcitio della virtu,ma perche l’ha- 
no come cinta di ferri, di catene di difei- 
pline, di digiuni , di piedi ignudi, di vcfti 
lacere, di ritiratezza, di fi! c ntio,di folitu- 
dine appreiio al mondo, l’hanno ancora 
ncircflerna apparenza re/a difficile , af- 
pra , malagcuolc, dura, agrcftc, 6 c poco 
meno che fduaggia.Mófig.di Salcs con 
infirtere profegmre le pedate <^1 Salua- 
rc,có fare vna vita di finezza, eperfettio 
ne,màgiàdo,bcucdo, cóucrfando, e par- 
làdo con tutti con fomma dolcczza,l’ha 
raddolcita di modo , che ha in fc fteflo 
auucrato ciò, che già mfcgnù il Santilfi- 
mo Pontefice S- Gregorio , Tetra Salii 
brutis ammalibus anteponi tur , ut ex cade 
Salisp etra lambire debeant , ac meliorarì» 
I Ujptfi 
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Qkaji ergo inter bruta animanti a petra punte lontre il Zelante Prelatòingan- 
Salis ticket efie Sactrdos in V optili s . Fusi nofi perniciodo.Prefc la pennainmano, 
fcaue < e manicnodo nel trattare , che fé & illuminato da Dio. chiari di maniera 


bene profcflaua ma forama perfertione, 
tutta volta non vi era condicionc di per- 
doninoli Buoni, non Cattiui , non Rcli- 
Piofi , non Secolari , non Cattolici , non 
Peccatori , non Heretici , non Athcifti , 
che non bramallcro la di lui conuerfa- 
tione,econ quello, come con vncontat- 
to morale non miglioradcro i loro cq- 
llumi,e non ripurtaflcro vn faporc,e gu- 
flo dpiriruale dell’Eternità . 

Ma non dolo fu falc della terra.ma in- 
ficine fu luce del Mondo, che è l’iftcflo , 
clic Sole mift co di tutto ilCnfliandìmo. 
Clic ie per automa di San Paolo , il pri- 
mo, e principale Vlicio della luce è ma- 
ni tcfiarc, Ornile, quod matufefiat . Lumen 
cfl, quelli m (coprire a'iedeli veriradi im- 
portantifljmc,s’auantaggiò di modo» 
che fi come Ha fcricto nel libro di Efther, 
di picciolo fonte li mutò in humc,e di fi. 
urne fi cangiò in vna gran luce,& in vn 
Soie,e ridondò in acque di dottrina mol- 
to falutifcra-Fu come picciol fonte nel 
mamiefiar venta pnuace ,e particolari 
nel foro decreto del CófcflionaJe.Si mu- 
tò in fiume con le cognitioni, che ncila 
Sauoia,e nella Francia predicò da'Pcr- 
gaim a’Popoli incicri;ma nello dcriucrcfi 
cangio in vna gran iuce,& in Sole, men- 
tre illumiuò,e fecondò il mondo, con pa- 
ledare le inanime, tanto più defidcrabili , 
quanto più vtili,& importanti. Haueua 
il Mondo con vmopinionc , non meno 
empia .chcfalda, come relegata, c confi- 
nata tra Quo fin, e tra glitìcrcimlivc. 
ra diuoubne, e l'diercitio dcU’ainor di 
Dio.Stimaua.che a’Scculari tra le cure 
don. chic he,e tra'ncgotij pubhci, filile uó 
pur'inconuciueiiteiina del tutto irupol- 
fibilc .Tramato da quello errore, no dolo 
no vi..ua diligenza alcuna per lame ac- 
qujfio,ma ne meno v'aip.’raua,couic ivi 
le tota del tutto tuonatila ma Slcra.iNo 


quello pùco.che dimoftro cuidcntemcn- 
tccome tutti di qualfiuogha fello, e gra- 
dOjHuomini.c Donne, Plebei, c Nobili > 
Artcnci,e Mercatanti, fino i corteggia- 
ni,& i Soldati, & in domina tutti, c pofio- 
no,c debbono , però conforme al loro 
fiato, edere veramente diuoti, & amanti 
di Dio,e lù il primo, che con la dua Filo- 
thea,c col Tratato dcU’Amor di Dio in- 
troducelic a quella dacra Filodofia tutto 
il cri Ih Jncfimojc però co ragione si ac- 
quifiò il titolo di lucc,e di Sole del modo. 

Ma tutto ciò non deruc cosi al mio 
propofito,comc la domiglidza della cit- 
ta, che non fi può nafeondere per edere 
polla nel Monte .Cmitas ,quafi eiuium >- 
nitas.L a citta fù cosi detta dall'vnicà de’- 
cittadini,chc la formano,-eCuiea Orato- 
re e Secretano di pirrho Re de gli Epi- 
roti addimàdato dal padrone, che gli ic- 
braua della citta di Roma,e de'duoi citta 
dini , a’quali l'haueua inuiato per duo 
Ambafciacorc,Hi poche parole, compc- 
diò marauigliofamcte la grandezza del- 
la citta, c de'duoi cit Lidim./ò-iew , T o»- 
plum y Ciuci fibi Hegel -rider i • La 
citta (ombrargli vn Tempio, & i citta- 
dini tanti Rè confetto ingenuamente, 
che quanto piu cerco di rimirare bea 
dentro quello Senio di Dio , & olfcr- 
uarc la moltitudine , la varietà , l’vni- 
ouc si delle potenze, come delle virtù, 
che in ctìu ridplcndettcro , tanto piu mi 
faccio a credere , che monfignor Frà- 
ccdco di Salcs folsc vn tempio viuo dello 
Spirito Santo , e le virtù , e potenzc,che 
in lui conflituirono , come vna citta di 
Dio , mi dembrano non Damigelle > 
non matrone , ma come tante prcncl- 
pclsc , e Regine , F ranci] cum Spintiti 
Santi tempi imi, virtutes eius mibi Hfgmas 
nderi . impefochc non fù emiuentem 
vna fola i ina in tutte • t untai et- 
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uhimrnitas . ÌSC Jc virtù in Jui furono 
come le canne nel l’Organo difpari , Cc 
incguali,ma dcll’iflcfla mifura,c perfec- 
tione.Nè fnrono pratcicacc invn’ango- 
]o,o in fccreto,trafc)uc,cbofcaglic,ma 
nella Cuu.cra’popoli numero fi ìliini, in 
aifidua còuerfatii >nc di ogni forte di gó- 
te, nelle torci di Sauoia,di Francia > c di 
Roma» nella luce del Mòdo. Nonpoteft 
ab candì cimtas fupra Montem pofita. Fi- 
nalmente nò in grado riraeflò, ma inté- 
fb,fubbmc,& hcroico.Furono non D.i- 
niigcllc, ma Principe ITcjnóMatroncjma 
Regine Mi inoltrerò a direvna coia,che 
parerà incredibile, e pure è veriiCma , e 
chiunque leggera idi lui fcritti.con quel- 
la riflcifione,chc lì conuienc, m'accorda, 
rà feoza difficolta alcuna , che Francef- 
co di Sales fra l’innumcrabilc grafie, che 
riccuè da Dio, hebbe quella di vedere 
molto da vicino , c con vn lume molto 
chiaro, la virtù, c le molte, e molte prc- 
rogatiue , de’quali non meno ella c ric- 
ca, che il Sole di raggi- Alla luce della 
cognitionecornfpofe la fiamma dell’a- 
more, nè l’amò di pafiaggio,ma con vna 
fermezza, quanto piu foauc, unto più 
coAante, & inuariùbilc. Se n’innamorò, 
e la fposò , e di due fi formò vno fpirito 
folo:c di quello foofa litio, fi verificò mi- 
micamente quel detto: jQiW Deus comu- 
xie , bontà nwfeparet : pcrchcniuna o 
profperità , o auucrfica fu ballante a ró- 
pcrc quello vincolo, & introdurre il di- 
uorciojbcnchc per breue (patio, mercè, 
che nell'anuria, c nel fpofarla.non fece 
quello, chè per lo più fanno i Spofi ter- 
reni, che nel prender moglie hanno più 
riguardo alla dote, che ad ogn’altra co- 
ncierà tionc, ma fi folleuò con l’intentio- 
oc alla maggior altezza di perfcttionc, 
che nell’arnar la virtù ifteffa imaginar fi 
polla . La virtù non ha vna loia, ma tré 
doti amplilo mc:e rtile,e hone(la,e diicc- 
tcuole. Di più per J’inata bontà, bcllcz- 
za,c dignità, e in fc,c per fe (Iella amabi- 


liiliraa. Con tutto 00 Francefco tu nu- 
na di quelle formalitadi fi fermò , ma li 
folleuò più alto, e la confiderò, & ain<>, 
come raggio di quel Sole eterno, coi ne 
riuo di quel fonte immenfo , come via, 
che efee da Dio,caminaverfoDio,e ter- 
mina nel medefimo Dio. Si che tutu U 
ragione, emotiuo di amare la virtù era il 
medefituo Iddio. Quindi nacque quella, 
perfetu indirtcréza,che profclla in tutti 
i (uoi infcgnamenti,di non bramare dcl- 
l’ificlla virtù, nè più, nè meno di quello, 
che porta la volonu di Dio . Se quella 
forma di amare la virtù,che fi prelcriifc, 
e pratticò Francefco, non è la più fubli- 
me,e la piu perfetta, che pratticar fi pof- 
fa, io per me credo , che 1 Serafini ideili 
non poteuno battere vna via più emi- 
nente. 

Ma perche Sant’Agollino in vnadif- 
fimtioue, che apporta della virtù, com- 
pendiò maggiori Iodiche nódiflcro già 
mai tutti i Filcfofi , e tutti 1 Santi Padri 
infieme, mentre afserifse,chc la virtù nò 
può efser'abufju da Jl’huomo.chc di tot 
ti gli altri beni creati, anche de'Sacramé 
ti s’abufa , 1 'irtus e fi, qua ttctno potefi abati, 
per non abuiarmi della benignità del di- 
uoto Lettore * pafso dcll2 perfcttione 
delle virtù di quello Scruo di Dio in vn « 
ucrfalc , all'eminenza di ciafcuna dcll’i- 
flcf*c in particolare • 

Della Fide Cap • IT. 

O Gni ragione vuole, che la virtù, la 
quale ferui di prima, e fondamen- 
taJ^netra del Tempio miftico,cbcFrà- 
cclco di Sales coniccrò in fc fiefso allo 
Spinto di Dio , entri anche la prima a 
farle prouc,acciò la Santa Chicia cano- 
nicamételo dichiari habitatoredal Cie- 
Jo-Quclla fenza dubio fii la Fede, la qua. 
le si come è la prima,chc incannila ram- 
ina a Dio , aceedentem ad Deum oportet 
1 a * ere - 
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credere tjHodfìt, cosi fu da quello Seruo c dignità; dallo fplendore di quella co- 
di Dio continuità per fondamento di gnitione nafeeano in lui ardori, ertali, c 
tutto lo fpiritualc fuo edificio; nè in que- rapimenti cali della volontà , che non li 
fto fi contentò della mediocrità; ma paf- pollo no efprimere con parole . Si lotco- 
lòi&arriuò all'eminenza. Imperò che mctteua a quelle veritadi, che gli veni- 
non pure riceue quella Fede per infililo- uano mollratc non có difeoriì , ma per 
ne,comc gli altri bambini, nel lato Bar- via di fcmplici fommiffioni , e fentimcn- 
tefimo.nè fola mente la fucchiò col latte ti di volontà.che li formauano nel fan- 


di vna fantiflima educatione da'fuoi Gc- 
nitorùi quali furono tanto più follcciti 
inalleuarlo nella credenza Cattolica , 
Apoflolica, c Romana, quanto più te- 
meuano della vicinanza di Gcneua , ma 
giunto all’vfo della ragione attefo a no- 
drirla di propofito, e con la letcione de’- 
buoni Libri, c cóla coltura di due Mae* 
Uri, che hebbe, molto Cattolici. 

Ma quello , che fopra ogni cofa ali- 
mentò^ fè crefccre a marauigha quella 
Fede,fìi vn lume, che per fua benignità,c 
per gratia Angolare Iddio gl'infufe in 
fupremo grado di perfettione. San Pao- 
lo fcriuendo a gli Hebrei, doppo hauer 
definito la Fede edere foltanza delle co- 
fc,chc fi fperano, fopra quello Andamen- 
to, profegui la frabica di tutto il difcor- 
fo, nò dubitando di attribuire alla Fede 
tutte le operationi,nó pur fine, ma pro- 
digiofedi tutti gli huomini illullri dell’à- 
t ico Tellaméto. In herendo a quello cf- 
fempio dourei anche io fare il raedefimo, 
afcr.ucndo al vigore della Fede quanto 
peniò, dille fcriflc, fece, e patì quello grà 
Seruo di Dio. Ma perche quelto farebbe 
vn’entrare nella mefle delle altre virtu- 
di,& impoucrirle.pei ò mi rcftringo agli 
effetti propri) della medefiina ^ede , la 
quale operò cante,c si gran cofc,nó pu- 
re in lui, ma ne’proZimi , che dimoltrò 
cniaramcntc,non pure effere in lui viua 
ma force, e vigoroia. 

Il primo effetto, che in lui produffe > 
fù di accendere nella cima del di lui,fpi- 
r ito, come vna lucerna, col cui fplendore 
vedeua con vna femplice villa le vericadi 
della iqcdcfima Fedc,c la loro ccccllcza. 


tuario dell’anima di lui, doue per lo più 
Ilaua ritirato col fuo Dio. Perche non o- 
llute Jc cócinue occupazioni, che lo te- 
neuano come afferrato,per ordinario te. 
neuailfuo fpirito ritirato in quella fo* 
litudinc, nella quale étraua , e dimoraua 
có vna cllrcma facilità.lmperò la Fede! 
quell' huomo di Dio nò fi fermaua in vna 
pura cognitione dc’Miileri Diuini, quali 
pene traua sìaltamcte,che quàdo nedi- 
fcorrcua famigliarmele có pcrfonc con- 
fidenti, le rapiua in ammira tione,ma an- 
daua accompagnata con certezza > con 
gufio, e có loauita fingolare Senile vna 
volta alla Madre di Chàtal,che Dio l’ha- 
ueua gratificato di tale intelligenza dc*- 
milteri della Fede, che penfaua di pofiè- 
dcre il vero fcnfo,& intendono di Santa 
Chiefa, in quello, che mfegnaua a'fuoi 
Figliuoli.Quella Fedc,fù quella, che dal 
pùto,che aperfe gli occhi all’intédimen- 
to per difeernere il bene dal male, gli fe • 
ce odiarerfommamente tutte le forti de' 
uitij.e di peccati, e caminare sì retta, e 
cóflàtcmcte nella via del timore figliale 
di Dio,che in tutto il corlo di fua vita' nò 
commifc mai peccato mortale , si come 
l’atteftò,con ogni afficuratione vn'otti- 
mó Sacerdote, che haueua vdito la di lui 
Confezione gencralc,c quello in punto 
di morte, quando da ogni huomo fono 
lontaniffime tutte le cagioni di mentire. 
QueAa Fede cagionò in lui vn’amore, e 
dcliderio ardentiifiniodi viucrc, e mori- 
rcifccondo le veriradi, e maflimc del Và- 
gclo, delle quali si fattamente era perfu- 
afo.che no&potcua caminare, fe non có 
il loro lume, & operare conforme a Ila 
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crcdcnzà.chc ne haueua-Sokua dire, che Ma non foto crcdeua in Te ftciio con 


la vera maniera di ferii ire a Dio era il 
feguitarlo, & andare appretto a lui Co- 
pra la più alta , e più fublimc cima dell' 
anima , fenz’alcuno appoggio di confo- 
la rione, di fentimento , e di luce , fuori , 
che quella dellafede nuda , e femphee . 
Per quello non fi curaua delle dcrclit- 
tioni,abbandoaamenti,c dcfolationi ia- 
tcriori • Onde vna baca hebbe a dire ad 
vn’Anima diuota con molta confiden- 
za , che non ofleruaua punto , ( c era in 
confolatione,o defolacione,e che quan- 
do noflro Signore lo fàuoriua, con dar- 
gli buoni fcntimenti gli riccueua con 
fcmpliciu.Sc anche non glie le daua, nè 
pure vi.penfiiua.Ma però la verità è, che 
per ordinano godcua foauicadi interne 
marauighofe , che arriuauano fino a 
lampeggiarli nel volto » per poco che fi 
ritiraiic in Ce mcJeflmu , il che faceua 
non men fàcile, che frequentcmente;mà 
non mai con; maggior tenerezza , che 
quando , col paragone peflhno dell’al- 
trui vita ottenebrata , contemplaua li 
beneficio della villa, c lume di Fede, con 
cui Dio l’haueua hi uomo. O buon Dio, 
efclamaua tutto pieno di gratitudine , e 
d’amore , molti , e molto grandi fono i 
benefìci; , con i quali mi hnucte infinita- 
mente obi igato, e peri quali vi rendo 
grane corduliffimc, ma in qual modo io 
vi potrò ringratiarc per luucrmi voi 
prefcruaco, che fendo io nato in vici- 
nanza di Hcrctici,alleunto,crefciuto,vif 
fiuto, cófento có Heret.nó pure habbia 
io mai vacillato nella Fede , ma nè an- 
che habbia potuto follare di rimirare i 
loro libri,len tire » loro difeorfi afcol tare 
i precedi , anzi odiatili , & abbondatili 
fiempre più , che la pelle , e che l’iltclla 
Morte. Signore io tremo da capo a pie- 
di per horrorc della mia in gratitudine , 
nfpctto a si gran beneficio. Quello atto 
rcphcauafipcilo ncll’cllamc di cófcicza , 
che era foJùo di tire tré volte iJ giorno. 
yUi del £• Francefco di Sales. 


tal per fettione.chc afienua , come in lui 
li fede regnaua ncn meno nell'affetto , 
che neli'incellcto, ma arriuò a poffedere 
con tal/ccccllcnza tutte le materie fipec 
tanti alla noflra Religione , che non fo- 
to con fomma faciliti , e chiarezza le 
fpiegaua a gli ignoranti , ma conuincé- 
ua ancora tutti quei , che ardiuano con- 
tradirli . Che non fece per propagare 
quella Fcdc.’Ancor giouine,Sccolarc , e 
Studente, nell’Vniucrfita di Parigi , c di 
Padoa, già che per l’età non la potea 
predicare con parole , procurò fiempre 
di infiillarla , e confermarla ne* cuori de’ 
fuoi Condifccpoli con le buone opere* 
Fatto appena Ducono conCatechifmi, 
con dottrine Chrifliane, con fermoni, 
con l’crettionc della Confraternità de' 
Penitenti, c della Croce, procurò ftabi- 
Jirla nc’Cattolici.Elctto Prepofito della 
Cathcdralc non pure rinouò la profef- 
fionc della Fede, che haucua già fatto in 
Padoa , in ceca Itone di riccuere la Lau- 
rea del Dottorato , e che pofeia replicò 
£moVcfc.& anche poco prima di mon- 
rc,con femore non ordinario ; ma ad vn 
cenno di Monfignor Granier fuo Prc- 
Jat9 accettò gcnerofamcntc l’imprcfa 
d’attendere alla conuerlìone di tré Bal- 
liagi Tcrnicr,Gcs,c Chablefe,e ripatriar 
la ne gli animi • 

Promoffo alla dignità Epifcopale niu 
na cofa hebbe più cuore , che di nuerirc 
la Santa Sede, & il Romano Pontefice, 
come quegli, a cui Dio ha comincilo il 
fupremo màgifiero di quella Fede , ac- 
cettarci i di lui Ordini.ollcraare le leggi, 
efièguire i ccnm>con pari vencratioue,e 
prontezza, come che tollero più diurni, 
che h umani. Ma per radicarla séprc in 
quelli , ne’quah di già era puntata , per 
nodnirJa in quelli, ne’quah era ancor te- 
nera, & appena nata, per fomentarla in v 
quelli, nrqualiolHcrcfia, ol’Athcif- 
moì’haucua sbandita, che non diffe? 

I 3 che 
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che non fece? a quali fatiche , e perico- 
li non si efpofe ?. Le conferenze pnuate, 
le Prediche publiche , le ncgotntioni 
continue, e laboriofe , che fece , si come 
furono in numero quali inumerabih, co- 
6i nel frutto riuscirono fchciflime . Per 
ridurre Theodoro Bcza Antclìgnano 
dc’Caluiinfii a quella Fede per Ordine 
efprctìo di Clemente Ottauo , non fen- 
za cunicole pericolo delia vira penetrò 
più volte nella Citta di Gcncua. Per 
conucrtirci trcBalliagi fudetti auuele- 
nati dalla pelle dcH’Hci efia, impiego tre 
anni intieri, con fudori, c cimenti incre- 
dibili, con.c di fopra babbi nino detto. 
Per ordinare le cofc della Religione nel 
Pacle di Gcs, non pure andò da, Gouer- 
natori Regi; , ma arnuò anche dal Re 
lucdeiìmo HcricoIV.fino a Parigi . Per 
guadagnar non lolo ad vna ad ma mol- 
te Anime , ma famiglie intiere a quelta 
Fede in Parigi,in Granoble, in Lione, & 
in molti altri luoghi della Sauoia,c della 
Francia non trahfciò diligenza , che per 
ciò folle efpedicntc . Per mantenere 1'- 
honore della Cattolica Religione fcrif- 
fc molto dottamente , & eruditamente 
anco in difeia dell’autorità del Romano 
Pontefice , c della croce, e per inoltrare 
che quella era la Aia prima , e princi- 
pale imprcià , inferi nell’ultimo Trat- 
tato un'Anagramma , che haueua for- 
mato del Aio Nome, m lingua France- 
fc, Francoy de Sale Foy fans decaler , che 
in lingua italiana Agni fica i’ifìcllo , che 
Fede fenza fcemarc , Fede fenza dimi- 
nutione . Aleutamente perche non pu- 
re non feemo già mai, ma fempre creb- 
be in dilatare , amplificare quella Fe- 
de- Slcomedclgiuftoflafcritto , che 
uiue dpFfdc. lufliex Fide viuit . Cosi 
quello Prelato , che Ai neramente 
giufto, uiifc di Fede, perche a fuo fauo- 
rc dicroto mi Aicamcnte quelle tre ope- 
rationi proprie della iuta , che fono 
generatone, nuti itionc, & aumenta ùx 
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ne.Gcneratione,con ridurrei contieni' 
re fempre nuouc anime Anarritc alla 
Cattolica Religione.nutritionc^on prò- 
ucderc pafcoli fpirituali , per qudh , che 
haueua in Chnlto fpiritualmcnte gene- 
rati, aumentatone, con non celiar mai 
di fìcndcrc per quanto gii folle pofTibile 
il Regno di quella Fede . Era non pure 
cadente di età, ma pronetto nella Digni- 
tà Epilcopale, quando ancora fi diletta- 
ua d’infcgnarei Mifteri della Fede a i 
fanciulli." E fc bene la manAietudine lo- 
haueua refo come ìnicufibile a tutte le 
lortidi offefe, tutta volta in quello pun- 
to rcftò cosi fenficiuo , che neanche per 
mododifanellarepotcua fotfrire di ef- 
fere intaccato. Nell’vltima Aia infermi- 
tà già lottati.! con la morte , quando m 
femplicepcriAiegliarlo gli fece quello 
tentatiuo , fc mai haueua dubitato di cf- 
fcre Hcretico.Non oAantc.chc folle fo. 
fpito,c dal letargo, come priuo de’fcnfi , 
non pure fi rifucgliò , ma fi alzò fobica- 
mente, & ad alta voce, cominciò a difen- 
derli, gridandogli, oh, oh, quefio fareb- 
be vn gran tradimento, io non pure non 
penfiu mai di edere Hcrctico , ma fem- 
pre abominai fopra ogni cofa l’Hcrcfia» 
Protellò a Dio , che fc vi fodero cento 
forti di Religioni , al tra Religione non 
approuarci, che la Chiefa Cattolica, A- 
poAohca, e Romana , clic è la Chiefa di 
Dio vino, e vero sì , come Dio è Dio vi- 
uo,e vero di quella medefima Chiefa. Nè 
contento di hauerlo tante volte protcf* 
fato in vita, per rinuouare fimik profc£ 
fionc, anche doppo morte nel miglior 
modo , che gli era poflibile , ordinò nel 
fuo vltuno Teftamento, che nel fuo Fu- 
nerale nò fi cfponcilcro altre armi intor 
no al Cataletto, che armi ìiupróta te col 
Santiilìmo Nome di Giesù , e per ogui 
parti tredici torcie ad honore de’ tredici 
ApoAoli.che tana fono, con S- Macchia 
furrogato in vece di Giuda, e con San 
Paolo aggiutou* da Chrifto, prore f lande» 

incute- 
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in qticft'o modo xii cficrc morto in quel- 
la Fede, che da 'Santi ApofloJifù predi- 
cata perii mondo* 

Per finire quella materia , nella fpie- 
^ationc della quale, era cosi frequente , 
& ecccUcnte,che qiufi nò faccua mai ah» 
tro,e có tanta chiarezza, che faccua ca- 
pire a i più rozzi i Mifteri piu alti della 
Santiffima Trinità , e dellMncarnatione 
•del Figlio, (hauendo in limile propofiro, 
come vna miniera indeficiente dibcllif- 
lìmefimilitudini, comparationi , c pa- 
rabole)! medclimi nemici dellaFcde die- 
dero teflunonianzeafauorcdi lui-wn- 
to nobi li • eh e più infigni non lo potea- 
no fare maggiori Cattolici delia Santa 
Chicfa. 

Ritornando da Auignonc ad Anisi , 
nell' virimo viaggio, che vi fece col Serc- 
niiTimo Prìncipe Mauntio di Scuoia, al- 
ioggiò per neeellìta in vn hofpitio,deuc 
erano alcuni Calmiiiftijquah Juucdo lj T 
puro da i di lui fcruicori che era Monfig. 
di Gciicua, fe tutti gli Ecclciiallia folle- 
rò come quello, fenza dubbio alcuno , ( 
dillcrojche tutti prcfto pccfto larcllimo 
Cattohci.E nella Citta di Amsi uiedcfi- 
ma,doppo la di lui morte lopraucnncro 
due dc’primi di Gencuan quali tr aca mè- 
te lo chiamauano pcrSanto,cdiceano, 
clic lo fplcndore della fua virtù, la fua 
pietà, era mamfcfta a tutti, e che la iua 
modcilia,la fua grauita,& honcità, oltre 
a Tuoi ottimi portamenti, rcndeuano vn 
ampia ce/hmomanza di quello che era, e 
che nella loro Citta di Geneua era fiato 
pianto forti più che in Amsi mcdcfnno . 
Tanto può la virtù, che anche collocata 
mvn’oggetto nemico diletta , c forza , 
chi la cunofce ad honorarla. 

il Signore di ilcfanzonc Thcologo 
della Cathedrale di Agofta mi ha detto, 
che ncll’ificfia Citta di Geneua ha feno- 
lo a dire, ad vn Mirufiro di quella fetta , 
che fe nella Ciucfa Romana vi erano 
Santi , U Signor di Saics era vno , ma 
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che era troppo Papifia, che cosi chia- 
mano per difprczzo quei , che come 
buoni Cattolici adhcnkono al Papa . 

Conchiudo quello capo, col detto di 
rn celebre Mimflro Calunnila della Lt- 
guadoca,il quale parlando di quello Ser- 
uo di Dio dnlc quelle prccifc parole .La 
bontà, c foauità di quello fpiruo traiuce 
nc’luoi fcritti;e fe non lolle fiato troppo 
afi ctt innato alla Chicfa Romana , fa- 
rebbe fiato vnh uomo totalmente pcr- 
fetto.Non potcua vn cattolico esaltarlo 
piu con lodarlo, di qucìlo,chc fella ho vn 
HcrcticOjpeufandodi biafimarlo, nc lì 
può dubitare, che la Fede di quello pre- 
lato non arriuaile all’auge,poiclie lù co- 
si lodata anche damcmici della m edefi- 
mafede* 

Della fpcran^a. 

C ap. III. 

P Rcfupofta quella verità.che daman- 
ti padri fu per tutti i fccoh canoni- 
sta , che si come non può cflcre.chc il 
corpo naturalmente viua fenza cibo, co- 
si l’animo duri lenza dilctto,ò fptmuaJc» 
ò temporalcifcguc per neceliaria con- 
lequcnza,chccbi volontariamente de- 
prezza tuteu beni della tcra,habbia po- 
llo tutta la fua 1 peranza nc’bcni del eie - 
lo,c dica con quciraanna diuota dc’facrt 
cantici, 'Latta etusjub capite mco,&dcx • 
ter a i litui ampie xabttur me. 

Fraucclco di Salcs, nato, & allcuato 
fra gh Allori, e le paline, che dj’fuoi an- 
tenati furono acquiftacc alla Cafa col 
beneficio delle lettere, cdellc armi, nò pu 
re nóainbihx nonorne digmtadi( appe- 
tito cosi innato alla Nobiltà) ma nnuta 
la Sedia Senatorunel Senato di Ciibc- 
bcn.primo honorc della Proumaa , of- 
fertagli gratiof.imctc dall'Altezza di Sa 
uoia,Giouinc nò pure ornato di rari ta- 
lcti d’ingegno, ma armato co la fauita, c 
robouitezza del corpo fuo bclliihuio,che 
I 4 gli 
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gli acquiftaua l’amore di chiunque lo ri • più qui ado arriuato a quel grado , ma 
miraua,non folo non lì da in preda a’ pia radoppia le fatiche, e molcrtic, in Con- 
ccri del fcnfo( cofa tanto innata , a chi è fellare , Predicare , aflìftcrc al Choro , 


huomo) ma colloca ogni luo piacere in 
fuggire,e deprezzare tutti i piaccri,che 
non fono meramente fpirituali; Studéte 
nell’ VHiucrhtadi publiche,lótanòda gli 
occhi,e confcgucntcmcnte dalla ccfura, 
e difciphna dc’fuoi Genitori , libero 
fra Gioucntù difloluta,in luoghi ,doue 
tutte le cofc inui tano alla diliolutione, 
non folo non li fcompone.ma lì preferi- 
ue regole da fc , clic farebbero giudicate 
auflcrc per vn giouinc regolare,non che 
per vn Studéte fccolare. Inuitato,e pro- 
uocato dal padre ad accafarlì co vn par- 
tito cosi auit 3 ggiofo che arrecaua infie- 
tr.e tutte quelle cofe,che lì potcuano de- 
liberare , Nobiltà , ricchezza , e Bellez- 
za , c Modcfiia , non folo non accetta , 
ma tanto dilli mula, e con sì buone arti 
lo raggira, che impetra licenza di con- 
facrarfiaDio nella vita Ecclc/iallica • 
prou irto, come dal Ciclo, fenza fua ope- 
ratone della prcpofitora della catte- 
drale, non pure non attende al godimc- 
to della prebenda aliai opulenta , ma 
preferendo l'altrui falute alla fua quiete, 
entra in vn pelago difatiche , c di peri- 
coli, per attendere tré Anni continui 
alla riduttione, c conucr/ìonc di tré 
Balliagi, non meno empia, che oftmata- 
inentc Herctici . chiamato da Dio , eo- 
me vn’altro Aronne alla coauditoria del 
VcfcouatodiGencua, con futura fuc- 
cclfione , non folo non domanda la fua 
congrua per foftrntarfi , fendo douere, 
che viua dell’Altare, chi fcrue all’ Alta- 
re, ma eflèndogli fpontancamente of- 
ferta dal fuo predcccrtore , la rifiuta , 
aderendo non conuemrc che viua del- 
la Menfa Epifcopulc,chi non fortieneil 
pefo dell'amminirtratiunedel Vcfccua- 
10. Succeduto finalmente nel Vcfceua- 
to per la morte del fuo Autecelforc , 
non pure non prende npofo, coipe lànoi 


conferire, vifitare , c compire a tutte e 
obhgationi.cnc fcco arrecaua il carico, 
della Dignità in vna Dioccfi così ampia 
e poucra: fituata fra’monti così afpri , c 
così vicina a’IupidegliHereuci Genc- 
ticrini . Pregato da Amici a contentar- 
li, che gli procuraflcro f Abbatta di San • 
taGeneucfa, vacante per all’hora in 
Parigi, gli dirtoglie • I.iuitato dal Si- 
g.Card.di Rcs.Vcfc. di Parigi ad accct 
tare la Coadiutori.! di quella Chicfa, » 
con vna grolla pcnfionc,corrifpódc rao- 
dcrtamcnteincortclia,con rendere le 
douute grane, ma afiolutamete la rinun 
tia.Honorato dal Duca Carlo di Sauo- 
ia.mocu proprio dell’ Abbatia di Ripa- 
glia,procura,fcinfuoluogovi fi fondi 
vnanuouaCcrtofa.Tcntato più volte 
dalla magnanimità di Henrico IV. per 
mezzo del Signor di Haics fuo Amico,e 
Maggiordomo Rcgio,c Goucrnatorc di 
Montargis con vancofterte , hora di 
altrettanta pcnfionc,quanfcntrata ha. 
ucuadcl Vcfcouato, hora di Abbatie, 
hora di vn'al tra Chicfa in Fra nei a,] hora 
di fauori nella Corte di Roma dcftreg- 
gia in modo,chc moftra di gradire la 
Reale munificenza ; e pure non accet- 
tando fodisfccc in modo, che Henrico 
hebbe vna volta a dire, che non haueua 
mai incontrato nella diftributione di ta- 
ti beneficij gratitudine pari a quella di 
Monfignor di Sa Ics, che fenza accettare 
non fimua mai di ringra tiare. Auuifato 
cófidentemcntc da amici, che in vna Co- 
rte fi trattaua di aiutarlo, acciò foflepro- 
molToalla Porpora Cardinahtia nò pu- 
re non ci fi aiuta, ma dice nfoiutaméteal 
Baron di Thcorcs fuo Fratcllo,che quà- 
do il Cappello di Card.nó fofsc flato lo- 
tano che tre palli, nò pure gli hauerebbe 
morti per hauerlo , perche fi conofceua 
indegno.Có.occafiouc di viaggiai predi 
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che Qtjarffimali,di feruigi latti, foikcica 
to in più rincótri da Cómunitadi,da Ca- 
pitolila Parlamenti, e da Principi gradi 
có doni,r rcgaii,di gioie, di danari,c diar 
gentarie di gran prezzo, nò pure nó vfa 
artificio per ftrepparne , ma ò cortefc- 
mcnte là nfiuta,o,fe le accetta, impiega 
fallito in feruitio dc’poueri, & in benefi- 
cio della Tua Chiefa . In conformità del- 
la prattica fin qui trafeorfa, fcriflead vn 
filo Amico in Parigi.che in quello modo 
Jiaucua Tempre dcliderato molte poche 
cofc,& anche quelle poche molto poco. 
Hora quello llaccamcnto da tutte leco- 
fe del Mondo non verbale, ma reale , di 
òpera, e non dilingua,non per vanita, 
ma per venta, da qual fonte penfiamo ri* 
conofccllc la lua origine, fc non da ll’ha- 
uer Francefco riuolto tutte le fuc fpcrà- 
ae alle cofc del Cielo sDefideró fempre 
poche cofc,c quelle anche molto poco , 
perche fù infatiabilc in bramare , e ccr • 
carne vna,chc Cimilo allcrì fola cllcr 
ncccllaria,c nella quale Dauid compen- 
diò tutte le Tue dimando, c quella fù l’e- 
terna Beatitudine. 

Da quello fprone» come dal centro le 
lince, vfeirono quelle meditatione , fen- 
tenzc,& opera tioni, con le quali di con- 
tinuo afpiraua al Ciclo.Era folito di ri- 
mirar fpcllo le llcllCjC con San Francc- 
feo d'Ailisi replicare più fiate quelle pa- 
rolcDeus weus, & ownrù -Deputando có 
gli Atheilli procuraua cóuinccrli circa 1’ 
cfiflenza divnDio vero da'mouimenti 
regolati, c falutari influentie delle sfere 
Cclclli. Quando entraua, a difcorrcre.il 
chcfaccua aliai fpeliò,dclla vifionc bea- 
tifica, ò della felicica,& ctcrmta dc'Bea- 
ti,ò delle quattro doti de'corpi,gloriofi,ò 
dellcproprictadi.e prcrogatiue degli à- 
gioli,vcrfo quali profcllò Tempre intcn- 
fiiTnna diuotione , lo faccua con tanta 
chiareza,& ardore, che uó haurcftifapu 
to difccrncrc.fe illuminallc maggiorine 
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te le menti, ò pure infiammate pm i cuch 
ri di quei, che l’vdiuano . Confeilaua in- 
genuamente , che rimirando alle Tue 
proprie miferie, non meri taua altro, che 
Ì'Infemo;ma Tol Jcuando la confidcratio 
ne all'infinita bontà; emiTericordia df 
Dio,& al prezzo incflimabile della Re- 
dentionc.operata da Criflo nella Tua pa- 
lliane, tcneua per ficurodi hauerea có- 
feguire quei beni,cheDio tiene apparec- 
chiati per quelli che l’amano da douero . 
Nelle afflittioni,con le quali Dio l‘efler- 
citò di córinuo, c per Te flcfiò,c per mez- 
zo delle Creature, folcua prorompere in 
quelle parolc-E di meftieriche facciamo 
animo, efoflcniamo coragiofamcntc , 
perche in breue andaremo in Paradifo . 
Così dobbiamo Tpcrar fermamente, che 
sì come alla notte, Tuccede il giorno,co- 
si alla tribolatone Topportata , la bea- 
titudine. Scrifié vna volta ad vn’ Amico 
molto confidente. 1/ anima mia , e 
molto più fodamente (labilità nella fpc- 
ranza di haucre a godere il prezzo del. 
la Morte, e RiTurrcttionc di Criflo. Vn* 
altra volta difse, Quanta confidatone 
Tento nella Tpcranza d'arriuar'in luogo , 
d( uc potrò amare, e lodare il mio 
Dio quanto icidefidero . Confido che 
arnuareino a quel porto di ficurczza, 
douc faremo allegri lenza diliolutiouc, 
e ficun fenz a arroganza Sentendosi una 
fiata infiammato piu del fedito col dc- 
fideno di uedere a faccia a faccia il Torn- 
ino Bene, cfclamauu con gran femore ; 
che Dio da gioui netto ghfiuucua info- 
gnato a nó aefidcrare altro, e che però l* 
haurebbe lodato in tutto il corto della 
uita fua-Mentrc ftudiaua in pangi , lo 
prouóDiocó pcnncttcrgli vna tenta- 
tone, circa l'Eternità della Tua Talutc , e 
fù tale il fentimèto,chc n’hcbbe per quel 
tòpo, che dimorò m quella Tuipcnnone 
d'animo, che nel corpo non pure li (ma- 
gri; ma dmcnuc si giallo, che pai t ua un 
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Spirante cadauero.Ma ricuperata la (pe- 
ranza di faluarA,col fauure della Vergi- 
ne Sua dilettile ma Protecricc , ricuperò 
Subitamente il vigore in modo, due fcm» 
braua portar nel volto la rofa.col giglio. 
Dille a Mòfig, Vcfcouo di Belley, che fc 
la pena douclle cornfponderc alla colpa 
ncn potaia egli a/petcar*alcro,chc Ja da. 
narjone eterna: ma ehc fperaua nella sò- 
ma mifcncordia dei Saluatorc, che fa- 
rebbero flati allicme partecipi dell'eter- 
na Beatitudine . 

Alla Madre di Chantal parlò vnavol- 
ta in quello modo , vorrei potere fpic- 
ga ui in qual pelago di cófolatione hog. 
gj ho nawgato, Sentendo in me vna Spe- 
ri zannai ficurczza.chevn giorno il mio 
cuore farà tutto aliorco nell’amore di 
Cricsn Chnfto , Alla mcdcluna, mentre 
giaccua in tórma, Soggiunte vn’aJtra fia- 
ta , colloca tefigha il voftro capo Sotto a’ 
piedi della Croce, e quoti flate,come hu- 
nnlc fcrua.accioriccuiate le Alile del Sà- 
gue prctioiìllimo del Redctorc.cò cflrc- 
macòtidenza nella diurna Mifencord:a . 
Agomzzaua il di lui còfcliorc,&’ in quel- 
la agouiamoflraua di non temere tato Ja 
morte, quanto la profondità de’Guiditij 
Diuini. Se gli accolto ij religiofo prcla- 
to,c lo cóforto, con dirgli, che Dk> bra- 
maua la faiucc noflra , che pero ! penile 
nella di lui Somma Bontà, e che haureb- 
bc a far'cgli della Gloria , fc non la con- 
cedale, a ehi l’anta ì filler egli venuto al 
mondo per dar vita a'mortah , nè fola- 
mente vita, ma grana, e gloria in abbon- 
danza.Haucua cosi fermo il cuore nella 
Proudéza diDio,che ncha more dc’luoi 
iii cari. Sì confojaua con la Speranza di 
auer vn giorno ad eiicre anunefio nell* 
eternità in compagnia loro, per amar sé 
prc più quello, per cui fctpiraua Sopra Ja 
terra.Signio quell, materia co vna ma£ 
Ama, che tu uà lui molto fauonta, e che 
Se Buie tfsa ne noltri cuori, produrebbe 
in qui, ettetn tatù un - Liceua con ogni 
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Sentimento, Tutto ciò e vanità, che non 
tcrue per l’eternità. Come parlaua,cosi 
opcraua , perche in tutto il corfo della 
vita nò hebbe altro Scopo , che vna bea- 
ta mortalità , che Spero conseguire , non 
per menti propri) , ma del noftto Salua. 
core. 

Della Crn-ità verjrDn . Cap . li'. 

P Otrei Senza fcrupolo tralasciare il 
preséte capitolo,có rimettere il Let- 
tore al Trattato veramente d’oro , che 
egli fcrilsedall’Ainor di Dio, in cui seza 
accorgerti, ritraile al naturale , anzi al 
viuojlc medesimo . fcrifse,comc appun- 
to egli viSsc, infegnò non teoriche, ma 
pratuche : e quell'opera fii non concet- 
to d’ingegno, ma porto d’affetto forma- 
ta no col mezzo di cunofc Ipccularioni, 
ma col benefìcio dello Spinto di Dio , 
Autore d'ogm Santa dilettionc, e con l'- 
acqua delle lagrime, nella fucina d’vna 
orationc cótinua,c molto feructc. Io per 
me Anno , che Se vn Serafino profclsalic 
il magiftcro di qucft'arte delle arti,appc. 
na la potrebbe mfegnar meglio , tanco 
eccellente rurouo la Sotigiezza, l’ordine* 
la bromata dittili tionc, Ja mortalità, la 
varietà de ‘Santi aficui , con la quale ha 
trattato materia cosi Sublime , e Diurna- 
Dal che s‘;ntcnfcc,dic non puotè nò cf- 
fcrc flaco eminente in quefla protezio- 
ne, hauciidola cgiicon tanta perfetnone 
maneggiata . 

Tutta volta, accio quello miocom- 
pcndio nò fu mancheuoie^n quella vir- 
tù maliìmc,che è torma, & annua di tut. 
te le altre, & in cui egli fu veramete An- 
golare, nvingegncro di formamele non 
vn'imaginc perfettta feofa che dei tutto 
m‘c unpollìbue ) almeno vna copia , che 
faccia venire in qualche cognmone deli* 
eccellenza dell'Originale. Su bene, corno 
potro,nè anche tentarlo quello. Tela 
Reggia della Carità è il cuore * 

duuc 
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doue non ad altri , che a Dio, e lecito di 
-penetrarci* 

Se io volerti feguitar la traccia dcll’A- 
pofìolo San Paolo nella prima a'Corin- 
thi a capi tredici, e da’foitti,<S: effetti, che 
la carità produrti: in qucffoSeruo di Dio, 
rintracciare la perfecnone dell'habito, 
che flette occulto nel di lui animo, veri- 
ficarci facilmente tutta quella narratiua 
dcll'Apoftolo, ma oltre, ciò farebbe vn' 
- vfeire dall'argomento propoflo, verrei 
-anche a confondere le materie, fpoglu- 
do in quello modo de’fuoi ornameli tut- 
te le altre virtù bielle quali hòadifcorrc- 
re nc’fuoi proprij capi, per abbellirne l'- 
Amore, che fendo per fe flciro ricchiflì- 
mo, non ha bifognodi-mcndicarc le al- 
trui prcrogatiue. Come dùquc farò? Ac- 
copiarù, per quanto mi fara conceduto, 
tutto ciò, che deH’amorc infegnò il Filo- 
fofo con la dottrina del Vangelo, e ma- 
Arerò, clic Fruccfco di Saies in amarDio, 
non pure ofleruò tutto quello, che ncll'- 
amare preferirti: Ariflotile,ma per qua- 
to fia lecito a’mortali in qucfla viu,adc - 
pi tutte le conditioni,che dall’huomo ri- 
chicfc Iddio, in quel fuo precetto maffi- 
mo,chc gli diede d’amarlo. E dgppo ha- 
uere, come pcrfpir3gli procurato di ri- 
mirare ben’addcntro quel grand’incen- 
dio di amore, che gli anuampò nella for- 
nace del cuore, otferuerò le fiamme, che 
di tempo in tempo gli ufcirono,comc da 
uarij sfoghi, dalla lingua, dalla penna, 
dalla mano,e molto pai dalla grande, & 
uniucrfal fofferenza di maic,con la qua- 
le gareggiò fempre di cornfpondere al 
fuo Dio pollo in Croce.Chc fc in ucra Fi 
lofofia l'amare nò è alerò, che uoler be- 
ne, per cagione dell'Amico, o nelle occor 
réze,có tutte le forze portibili effettuare 
il medefimo bene, Monfig. di Saies nell’ 
ofieruàza di quella difinitionc dell’amor 
ucrfo Dio, non fi portò da huomo,màda 
Angiolo terenno- 

Due forti di beni fi pofiòno cófidcrare 


in Dio , già che amare non è altro , che 
uoler bene. Beni interni, come fono l’éf- 
fenza Diurna, & i fuoi diurni attributi, 
Beni ertemi, come fono la Gloria l’H«- 
norc, fenz a i quali Iddio non è men bea- 
to , che quando dalle creature gliriceue 
tutti. Hora l’huomo nell’amare Dio, si 
come circa i primi beni non può eflcrri- 
tarc altr’atto.chc di cordiale, e pura có- 
piacenza; cosi rifpetto a’fccondi può in • 
terporre la fua opera, accio Iddio per 
fuo mezzo gli confeguifca . Se querto è, 
Francefco di Saies nel corrente fccolo, 
non folo fu uno dc’più ualorofi Soldati, 
ma de'più gencrofi Capir, che habbiano 
militato nella legione inuitta dc'ucri a- 
manti di Dio, perche di tutto cuore, pcr- 
mera dilettionc, fi compiacque delle in- 
create perfcttioni.chc fonò inDio,&im- 
piegó tutto fc rteflò per accrcfcere anco 
rerterne con procurare di ridurre tuc- 
to il Mondo, fe gli forte flato pofAbilc al- 
la cognirione.rtinu, colto, ucucrationc; 
& ubbidienza del medefimo Dio. 

Quanto a gli atti interni Della com* 
piacenza cordialcdcllc diurne perfetoo- 
ni, non ha dubbio, che sì come ha egli N 
oggetto più ftiblimc , poggiando retta- 
mente verfo la diurna bontà, che c fopra 
tutte le cofe , cosi non Ila anche di tutti 
gli altri infinitamente più nobile , e più 
eccellente. Ma come, che quefluttofi 
efferata cof cuore fòlo, che fola mente è 
pakfe allo fpirito dcll’huomo, che rifie- 
dc nel medefimo huombj cosi dal mede- 
fimo foJamcntc può cflcre manifertato. 
Per iJ che non potrà alcuno giurtamcnte 
biafimarfi , fe in proua di quello allcga- 
rò la tcfliinonianza di lui medefimo, 
mnfllnc concorrendo in cflo tutte quel- 
le parti, che lo poteano rendere degno di 
fede, che fono fomma prudenza, c cogni 
tione nelle cofe dello Spirito, onde non 
poteua cflcre ingannato. Granfinceri- 
tà , e lealtà, per il che non s’ha da teme- 
re, che habbu uoluto ingannare . Gran 
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concordia delTopcre con le parole, che Scrmendo ad vn Aimco,con il quale fi 

fa credere, che habbia detto fidamente commuuicaua con gran franchezza, c 
quello, che in fc per verità hapratti* confidenza, dille • 


jeato. -r 

Concedimi dunque vna gratiaffuppli- 
co la tua benignità,) chiaretto Lettore, 
non p are di v dire, ma di ponderare i Pen- 
timenti, che a quello propoli co hebbe 
a publicaredi fe Aedo in varie occafio. 
ni, che nè io, nè altri potrebbe si ben ac- 
cennare, fc bene fenuefle con penna di 
Angiolo. Comincia dunque in quello 
modo. 

Per me non hò faputo penfare ad al- 
tro quella mattina, che a quell'Etcrnità, 
che ci afpetta , nella quale tutta via non 
mi fembra cllcre poco , o nulla , fe non è 
quell’amore inuariabile, c fempre attua- 
le di quel gran Dio, che vi regna eterna, 
mente . Perche veramente mi pare, che 
il Paradifo farebbe fra tutte le pene dcl- 
riuferno,fc potefle edere, che l’amore di 
Dio non vi lode • Al contrario , fcl’In- 
fcrno folle vn fuoco dell'ainor di Dio, mi 
fembra, che quei tormenti farebbero de- 
fìderabi li . Io vcggo,che tutti quei con- 
tenti Celeftiali fono vn vero niente , in 
paragone di quell’amore regnante . E di 
melbcri ccrtamuntc, o morire, o amare 
Iddio. Io vorrci,o che mi Itrappadcro il 
cuore dalle vifccrc , o che , fc mi dimora 
in pctto,non folle per altro, che per l’a- 
more fanto di edo - Ah ? m’intendete è 
Decedano adornamente, o trafportare 
da vero i nofln cuori appredo a quel Rè 
immortale, e viucre del tutto vnicamen- 
te per lui. 

Vn'altra volta parlando con perfone 
famigliaci. Moriamo a noi mcdcfiroi,& 
a tutto ciò.che dipende da noi medefimi. 
Mi pare , che noi non dobbiamo più vi- 
«ere,chc a Dio. II cuore mio,il mio fpi- 
rito per quello fa vna nuoua falita , e gli 
fembra, che farà vero . Horsù noflro Si- 
gnore fara no lìro Signore, c che habbia- 
mo ì far? di qualfiuogla altra cola t 




Monello ardore totalmente e quello, con 
chi io fofpiro appreffo air amor Diurno, a fin 
che riempisca il mio cuore , e lo faccia ab- 
bondare con le gratie , e beneditiom dello 
Spirito Santole voi J ape fie, come Dio trat- 
ta il mio cuore, voi ne nngratiarefle la fu € 
bontà , e la fupplicarefle , che mi donafic lo 
jpirito di configlio , e di fartela per efìt- 
guire, come fi deue, Cinfpirationt di fapien- 
%a,e d'intendimento, che mi dona . Sopra il 
mio cuore più pieno di vna infinita affé tt io- 
ne di c fiere per fempre facrificato al puro# 
fanto amore del Saluatore . 

Scridcad vn’altro. 

E che è pure vna bella cofa di non viuere 
che in Dio , nonfaticare,che in Dio , non 
fi rallegrare j che in Dio . Io voglio 
mediante la grafia di Noflro Signore 
non efier cofa alcuna a perfona } e che 
neffun» mi fia cofa alcuna ; che in lui : e per 
lui • 

Ad vna perfona confidente hebbe 

a fcriuerc . 

Voi non mifaprcfle creder e, come io feri- 
to il mio cuore pieno di gran defiderij di 
feruire a Noflro Signore . J miei affetti fo- 
no così grandi , femi pare, che fpero di 
farlo vn giorno, doppochemi farò br atta- 
mente burnii iato dauanti à fuaDiuina M af- 
fla. Viua Dio . ini pare, che il tutto non è più 
che il niente, f e non in Dio, ad bonorc, e per 
amore di cui, nondimeno io amo più tenera . - ( 
mente ic minime . 

Et in vn’altra occafione* 

Io vò à fare vna r cui fi a per vna mia rb 
noHatiencJìraordmaria , a cui Noflro J Sèi 

gito- 
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gnore m'inuita di fare, a f mcbc amfur . , he 
quejìi anni cadiubi f affano , io mi prepati 
per quegli anni eterni, rejpirando, e JoJpira- 
do alla Croce di noflro Signore . 0 Dio, che 
farei felice, fe vn giorno, vfcendo dalla (ai- 
ta MeJfa,io trouajfi il miopouero, e mifera - 
bil cuore fuori del mio petto , e quello del 
mio S aluatore flabilito in fuo luogo . il mio 
fpirito, così mi lembra , e fi fente più inca- 
rninolo alla purità del Jeruitio di Dio , gr 
all'Eternità • 

Haueua per fuprema legge del Aio 
cuore la più gran gloria dell’amor Diui- 
no, la quale afferma confiflcre in abbru- 
giarc,c contornare tutto ciò , che non è 
egli mcdcfinjo,pcr ridurre, e connetti re 
tutto in fe , esaltandoli in quello modo 
fopra il noli ro nulla, e regnàdo nel tro. 
no della noffra folitudinc. Quello era il 
diluifeopo, non hauendo altra ambi- 
none, che di amare Dio, perche è Dio, 
come egli mcdelìmo afferi con quelle 
parole . 

Tutto pieno di trauerlie, e fante con- 
tradittionijche fono fopragiùte alla mia 
tranquillità , cpn tutto ciò mi arrecano 
vna si dolce, e foaue pace, che niente più 
a me prcciagifcono.Così mi lembra, che 
lo flabilunéto profilino dell'anima mia, 
nel fuo Dio , che certamente non folo è 
la più grandc,ma per mio auuifo,l’vnica 
ambinone, e paflionc del cuor mio. 

Quella fiamma di piacere veramente, 
c puramente a Dio compiacendoli della 
Diuina bontà, e perfetticne faceua, che 
pure a guila di fiàma,fi slanciane Tempre 
più verfo l’illclla bontà Diurna con nuo- 
ui proponimenti. 

Io tìmfco(diUe a quello propoli to^) fi- 
nifeo quell’anno, con delìderio, non fo- 
lamente grandc.ma cuocente di ausar- 
mi fempre piu nel sàio amore, che io nò 
celio di amare. Viua Dio fopra il noftro 
cuore. Vedete, dico il nollro cuorefpar- 
laua con vn'amma dinota ) è fatto per 
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quello . Ah / perche non liamo noi ben 
pieni f Voi non faprellc imaginarui il 
fentimento, che ho di prefente di quello 
defiderio. Oh Dio, perche viueremo noi 
l’anno feguente , le non e per meglio 
amare quella Bontà fourana. Oche ella 
ci leui da quello mondo , o che leui que- 
llo mondo dal cuor nollro , o che fac- 
cia morire , o che ci fàccia amare più U 
fua morte, che la noflra propria vita. 

Dimmi, Lettore diuoto, le gli atti fin 
qui accendati , non fono della più dura 
dilettione,che li pofiàno cffcrcitarevcrfo 
la diuina Macflà,infegnami per gratia,fa 
doue fi ritornano phi fublimi, anche nel 
Chorodc’Serafini? 

Ma che la finezza , e perfettione del 
mcdclimo amore nó andaffe a ferire,chc 
il puro beneplacito, «gloria di Dio, e 
non in alcun modo il gullo , e l'intcraf- 
fc proprio , non pure fi dimoltra , da 
quanto fin qui fi è detto, ma molto più 
da quello che immediatamente fog- 
giungero. 

Se io fapefii ( hebbe vna volta a dire ) 
che in me folle vn fol filo di affettione, 
che non foffe o di Dio, o veraméte ordi- 
nato a Dio,(icuramétc lo llrapparei tur, 
to incontinente.Se io fapefiì,che vna fo- 
la particella del mio cuore no foffe mar- 
cita ta con la marcha del Crocififfo,io nó 
la vorrei nè pure ritenere vn momento 
folo» Da qui procedea ciò che vn Sacer- 
dote molto virtuofo,che lungo tempo 1* 
haueua afiiilito di Confeffore,& haueua 
vna gran cognitione del fuo interno , 
afferiua: che non faceua bcn’alcuno , nò 
per euitarc Mnferno,nè per acquiftarc il 
Paradifo, ma folamente,e fempheemen- 
te per amor di Dio, temendolo , perche 
l’amaua , & amandolo , perche lo rncri- 
taua. 

Imperò l'amor Diuino entrato in pof 
fello di cosi bell’anima la fece morire fc- 
liccmctc a fe llcffa,perviuere tutta aDt • 
La fpoglio di tutti i defidcrij humani , 

e della 
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c della filma di fe mcdcGmo , che non è peuuua a voler quel!o,chc Dio gli figni- 
meno attaccata allo fpirito di quello, heaua di volere, o da lui,o per lui . Non 
chela pelle è congiunta alla carnc:in fi- faccua, come fanno molti, che bcncdico- 
nc lo snodò di tutte le aft'cttioni più a- no Dio, e lo ringratiano di tutu ifucccf. 
inabili, affinché con maggior purità, fi,chelafuaDiuinaprouidenzadifpone, 
tranquillità, e fcwphcita non amjile piu è certo lodcHolmcnte,e fantamentc. Ma 
altro , che il gufi o e beneplacito di Tua forpaflando quelli a volo,lafoaua la cu- 
Diuina Madia , la quale lo rcuifiiua di ra a Dio di volcre,c fare tutto do, che fi 
nuouo con effetti più eccellenti , o pure pafsaua:& ancorché fe n’auucdcfsc otti- 
de’mcdefiuu che h^ueu.i rcnuntiato, ma mamentc, follcuaua con tutto ciò il fuo 


in vua .maniera più eccellente , quale ri- 
pigliaua non più perche gli follerò vtili, 
honcili, c dilectcuoli, nati, ed atti a con- 
tentai- l'amor proprio, ma perche erano 
grau a Dio, v tili aJl'honor di Dio , e de- 
fluiti alla gloria del maddimo Dio.Ha 
ucndo in quefia maniera lafciato il tutto 
non ripiglia ua a fare cofa alcuna, fe non, 
come la voleua Dio: non foficntana più 
il corpo fuo,fe non come Dio lo coman- 
da; non fludiaua più , fc non per fcruirc 
al proliimo, & all'anima fua medcfima , 
non fecondo, che erano più al fuo guilo, 
ma fecondo, che Dio lo ddiJcraua. 

Era la di lui volontà amuataatale 
indifferenza, per virtù diqucft’amor pu- 
ro,che quali era come ridotta.c total, né 
te trasformata nella volóta di Dio. Per- 
che Infoiando volere a Dio tutto ciò, che 
Dio voleua da lui,in lui, non voleua egli 
tanto in fe, come haueua la fua volontà 
in vna fcmpbcc , e generale attentarne, 
per mezzo della qua le, doppocheifuc- 
ccflì erano arriuati, gli acconlcntiua , e 
gli nccueua facilmente con dolcezza , e 
con ogni tranquillità . Ma auauu , che 
lucccdcllero , fi può dire con venta, che 
la di lui anima dimoraua in vna femph- 
ce afpettatione del tutto indiscrete a tue 
to ciò, che piacefìc alla Diurna voloca di 
difporre. Per quello diceua, come hab- 
biamo tocco di fopra, che voleua poche 
cole, c quelle pcche, che voleua anche 
molto poco . Perche non anticipati fo. 
praDio,nè faccua difegno dentro di fc di 
voler quella, oquell'altracofa, maaf- 


cuore, &aplicaualo di fua attcntione al- 
la dolcezza, e bontà diuina, bcnedicCdo- 
la,non nc gl’effctti, & auucnimenti, che 
ella ha ordinato, ma in fc medefima , e 
nella propria eccellenza. 

Quella fu la prattica ordinaria di que 
Ho prcgiatoAmante di Dionna la mede, 
fima pratica nel fatto,che foggiungo 
lampeggia a marauigha- 

Due mcfiapprcfso, che la madre di 
Chantal con Palcrc Compagne,chc fi e- 
rauo ragnnate feco, ebbe dato principio 
alla picciola congrcgacioue, che pcufa- 
uano di erigere nella città d’Anisì; cadde 
inlcrnia,cuinediccuamo di fopra, ma 
si grauemcmc,cricdi\ncdici fu data on- 
ninamente per Spedita, come altre si fu 
crcdutojche con la fua morte JaCongre- 
grauone ancora nafccntc farebbe palla- 
ta d-dla Culla alla Tomba. Se lo fpirito 
del Reiigiofo Paflorc,ch’cra flato il pri- 
mo Autore, c Fondatorc,ne rcfiallc toc- 
co , c picciolo, lo lafcio imaginare a chi 
fa rcflcifione fopra Tamorc ,chc ciafcu- 
uo porca naturalmenje a'fuot-parti . Có 
tu ciò ciò ebbe a dire alla medefima rna- 
dre,che guccua inférma . 

Può elicrc, che Dio fi voglia conten- 
tare della no lira proua,edclla buonavo- 
loncà,chcnoih.'ibbiamohauuto di eri- 
gerli quella puroola cópagnia , come li 
cótcto della volontà, che hebbe Àbra- 
mo di eterificargli il fuo Figliole dùquc 
piace alla fua Bontà, che noi ritorniamo, 
a dietro della meta del camino, fia fatui 
la fua volontà » 


Hora 
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Hora qucfto non fu già un’atto di Sin qui habbiamo veduto, come qufrT 
poca raflégnatione , ma grandiflimo , e fio gran Vcfcouo amaflcDio, c I-amaflc 
del tutto hcroico , per cagione prima folo per nfpctto dei meddimo Dio, retta 
delle grandi vtilitadi , c frutti fpirituali hora,che veggiamo , fe nell'occor renze 
da lui già preueduti, che quella maniera era amante di proferta , ò pure d’opera . 
di viucre doueua apportare all’ Anime : Intorno a che debbo chiederti vn fauoré 
poi perche Dio medcfimo gli haucua benigno Lettore, di ripagare feorrend» 
mfpirato fentimcnti cfficaciffimi, & im- con la memoria le ftrade, che habbiamo 
prefiò potentemente nell* animo il dif- già pallate, i luoghi ne’ quali e flato, ì 
fegno dell’opera molti anni auanti; ter- tcmpi,c l’cta,chc ha trafcorfo,lc pèrfone 
jzo, perche gli haucua riuclato i progref- con le quali ha contrattato , le action i , 
fi , chedoueuano feguire , come haucua che ha fatto , e toccarai con mano, che 
predetto ad Abramo la molciplicatio- ha corrifpofto feinprc cosi prudente- 
nc della fua pofierita per mezzo del Aio méte, foaiiemétc,& cfficacemcte, che ap 
Figlio Ifaco, che haueua comandato di pcnaDio ha richicllo conditione all’huo • 
facnficarc . Ollcrua, chcfublimiiàfu mo nelfamark», che Francefco non 1’- 
qucfla d’amare Dio puramente per Dio: habbia puntuale , c conftan temente cf- 
poiche in quell'opera iflella, che haucua fcguico . 

mtraprefo per gloria di Dio, e per vbbi- Imperò fino da Giouinetto gli con fa- 
dirc al volere di Dio, fi moftrò indifierc- crò il cuore innocente,e puro,uc mai pii 
te a tutti i fucceffi, cheordmaflc il mede- glie l’ripigliato con offefu mortale ; anzi 
fimo Dio.Grand’anima in vcro^henon con l'incendio, che gli auuampaua nella t 
amando fuperfluita imaginabilc, amaua feda , c Reggia dell’amore , che fempre ' 
folamcnteciò, che Dio vuole, e come andò crcfceudo,arriuò ad abbraciargli il 
Dio, vuole,amando dio , & i fuoi amici fegato, c con il continuo fofpirare,e re- 
in Dio,& i fuoi nemici per amor di Dio fpirare in dio,& a dio,i polmonite fer- 
E fe bene amaua piu cofc con Dio , non uono,comc di raàticial cere, ne rcflaro- 
ainaua però alcuna, fe non in Dio,c per no come percofli da vn colpo di fpada . 
rifpe tto di Dio. Dio era qucllo,che ama L'Anima poi, che da’Thcologi'vicn co- 
ua , non fidamente fopra tutte le cofe , si chiamata in quanto informa , &: ani- 
ma in tutte le cofc che amaua , l’a- ma la parte fcnfitiua fu impiegata ncll’a- 
maua vgualmcnte in tutto, fecondo che mor dio, con vna perfètta foggecrione 
il fuo diurno beneplacito Io richiede- della concupifcibilc, & ìrafcibiic.ciicfo- 
ua fuori di tutte le cofc , c fenza tutte le no le due principali potenze in qucflo 
cofe- ordme,a fegno ta je,che si come parcua> 

Le virtù, come diceuamo di fopra , che non ia pelle defidcrarc c fa, fuori di 
fornuuano in queft' Anima , come vna Dio,& attincnce al fcruitio di Dio , c ji 
Citta Reale, tutte vmte, e concordi ad non poteuaaairai-fi per qual fi voglia 
afpirare ad vna perfettione fubfime . incontrodcluiondo. 

Mala carità era quella , chela gouer- Della mente non dirò,fe non quello, 
naua tutte, maviucua, crcgnaua, e che ne'fuoi ferirti frequentemente mcul- 
tencua lo fccrrc fopra tutte le aticttio- ca,che fi come la Calamita per fna uma- 
ni , facendo , che prefehiie Dio con ta proprietà, anche fra le maggiori agi- 
la fua volontà a tutte le cofe inditfcren- lattoni del mare, rimira Tempre muaria- 
tcincntc , vniucrfalmcnte , e fenza ri- bilmcotc il Polo , c qucll’ncrba ,che dal 
fcrua* giro del fole prende il nume, ancortnc 

radi- 
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radicata in terra fi riuolge Tempre co- 
ftantemente al corfo di qual fonte di lu- 
ce: e fi come inoltri Angioli Cufiodi, 
ancorché per efleguirc il commanda- 
mcnto Diurno ci portino nelle mani , e 
cicuftodifcanom tutte le no lire firade, 
tutta Tolta Tempre veggono la Taccia 
del Padre, come hebbe a dire il Sabato- 
re , coll Monfignore di Salcs , che per la 
foauità de* Tuoi cofiumi fu fiimato meri- 
tamente calamita de’cuori , anche fra le 
maggiori borafchc di tribulationi, tenne 
Tempre il penfiero riuolto a Dio, come a 
Polo dell’anima Tua;& ancorché col cor 
po, quali che con vnpefo a piedi dimo- 
rane in terra, col delìderio conuerfaua, c 
fi raggiraua con i muouimcnti dello 
Tpirito ; c benché come vigilantiflimo 
Pallore fi tramutaflc in vn’Argo , 
tutto pieno di occhi per corrifponde- 
rc alla cuftodia della Tua Greggia , tut- 
ta volta caminaua Tempre allaprcfcnza 
di Dio • 

, f Ma quali forza hebbe , che tutte non 
impiegane con ogni polfibile sforzo nel 
Teruitio di Dio, o neh’ Amor Tuo ? Come 
dal VefuuiOjcdal Monte Etna di tempo 
in tempo fono vfeiti torrenti di fuoco, 
che hanno abbruciato le campagne vi- 
cine; e così da quel cuore, in cui l’Amor 
Diuino haucua collocato il Tuo regno 
vTciuano per la bocca fiamme di Paradi- 
fo,che acccndeuano l' Anime dìuotc,che 
concorreuano ad vdirlo nella Tanta di- 
lettione ; Dall’abbondanza del cuore la 
bocca parla per Temenza del Saluatore, 
e della pienezza della Carità , che fiam- 
meggiaua in quel petto feorgauano fiu- 
mi di Amore , che nell'ifiefio tempo in- 
cendeuano , e fecondauano i cuori di 
Prouincic intiere . In ogni materia che 
trattafie , era così eloquente li lingua di 
quello Seruo di Dio,chc tiraua gli animi 
degli afcoltanti ouunque vòlea . Ma 
quando parlaua della calla dilettone 
luabraua haucr catenelle d: oro chele-» 
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gauano piu (lecitamente gli animi che 
quelle di Hercole Gallico finte dall'An- 
tichità . Quattro mila, e più Prediche si 
narra, che quello Oratore Diuino faccf- 
Te nel corfo di Tua vita , & in quelle , che 
fece dell’ Amor di Dio , che erano le piu 
frequenti , arriuò a priuare in certo mo • 
do gli Vditori del libero arbitrio.Quindi 
non meno vera, che acutamente hebbe a 
dire Madama di Mompenfiere,che Mó- 
fignor di Gencua con le Tue Prediche gli 
ha fatto vn dàno irreparabile, & ,che nó 
gufiaua piu di altro Predicatore; perche 
doue gli altri Dicittorùcon idifeorfi vo- 
lano, come per aria , Monfignor di Gc- 
neua feendeua alla preda, e come Orato- 
re del Tanto amore inucfiiua Tuttamen- 
te il cuore, e Te ne rendeua padrone • Da 
quello nacque , che da ogni parte con- 
correuano Anime grandi non Tolo per 
fotto metterfi alla di lui dircttionc,c per 
godere delle di lui conferenze priuate , 
ncllcquali , come da più vicino aflaliua 
incontinente l’animo di chi lo afcoltaua, 
ma di più fidamente per vcdcrlo,pcrche 
non pure con laiingna,ma con la fola 
villa s'innamoraua di Dio» Raccontai 
a quello propolito, come l’vltima volta 
che fu in Lione , vn Perfonaggio di grà 
qualità venne da lontano Pacfc,folo per 
mirarlo , &haucndo in cab di Mon- 
fignorc Arciuefcouo Marcamontc , 
doue pranzaua • appagato in ciò le 
fue honora te voglie , lenza fare altro 
montò a Cauallo , c ritornò d’onde era 
venuto. 

Ma perche la lingua, fe bene è grand* 
infiromcnto per publicarc le glorie del- 
l'amor Tanto, tutta volta è confinata dal- 
l’angufiic del luogo , rifirctta dalla bre- 
uita del tempo, limitata dal numero del- 
le perfonc, che l’afcolcano • ilvaloroTo 
Campione, che fapcua bcmffimo, che 
doue intuite le altre cofel’huomonon 
la può prendere con Dio , non potendo 
riipondcrc vno per miHc,neiramor Tolo 

per 


Né» 


Franccfco di Salcs Vefcouo di Geneua; 147 


per gioflrare , fe bene non del pari , col 
medclimo, ardi fama mente di guerreg- 
gier con la Diuimtà, prendendo la penna 
in mano, e fcriuèdo dcll'amor di Dio, nel 
miglior modo,che mai huonio fcrmcuc. 
Sfidò incerta maniera a (ingoiar certa- 
me rimmcnlìtà, l'Eternità, c l’Infinita di 
Dio; perche con i Tuoi feruti, oteenne di 
ieruire alla lama dilct.ione in tutti i luo- 
ghi, & in tutti 1 tempi. Se in tutte i’attio- 
ni,chc si ncroui Dio . Ma perche dal va- 
lore di quella penna habbiamo detto, fe- 
condo la noilra debole capacita a fuo 
luogo, palicremo hora alla mano, fendo 
vcriiJiino l'Aflioina di San Gregono,che 
non vi ha proua maggiore dcH*amor ve- 
ro, che l’opera Vrobatxo dtletfiows txhi- 
bitio efl operis . Cnc fc noi nchiamaremo 
alla mente tutte le attiom di quello grà- 
d’Operano nella Chiefa di Dio,cruture- 
mo, che fe tutta la di lui vita, non lu al- 
troché vna battaglia,che con vn’ciìcrci- 
to numerofiiOino, non di Soldati , ma di 
fan tifine oper atiom , fece per acquillar 
la Citta, c Rocca dell’amor di Dio ; v na 
però fu unto piu {ingoiare , quanto che 
in ella il Saluatore per tré volte rifpofc 
la finezza, e perfezione del fuo amore , 
quando per tré volte replicò a S. Pietro , 
chel'amauapiu di tutti inq/lrafic que- 
llo ini pafccre la Greggia , che gli hauc- 
ua coramella - 3 unon Ioanncs diliga me 
pltu hisì Tjx oues mas . 

Imperò celebrate le Nozze ideilo 
Spofaiitio fpirituale tra lui , c quella fua 
Chiefa,attcfc cosi dipropoiito,a compi- 
re le fuc obliga noni, che confegui per ec- 
cellenza quei tre beni , che 1 T eologi ri- 
conofcono del Matrimonio , e fono Sa- 
cramelo, Fede, c Prole ,Sacrainceao,pcr - 
che con l’amore (labile , & muarubile , 
«he gli profelfo fempre , non per cere- 
monia, & in apparenza , ma per realtà , 
verità, fenza che niuna , altra offerta di 
altra Spofa , benché piu ricca , e piu ho- 
norcuolc , nclopotelie mai per vu ibi 
Vita del B.Franccfio di Salcs . 


momento (truccare non pure in effetto, 
ma ne anche in alletto, venne a lignifica, 
re in maniera eccellente qual vincolo in 
diffolubilc dcli’vnione hipolta tica , che 
celebro il Figlio di Dio con la Natura 
huinana,di cui fenile San Giouanni Da- 
mafeeno; Quod Jemcl ajfumpfit,nunquam 
dimi fu . Fcde,pcrchc mentre con l’operc 
compii puntuaJifiimamente, quanto ha- 
ucua promeflb a Dio nella fua confecra- 
tioue con parole;adempì perfèttamente 
quàto lignifica quello nome di Fede,cbe 
da’ Latini fu cosi cnumata , perche, si fa 
quello,cuc li dice; Fides eo quod fiat, quod 
dicitur. Prole hn.ilmcntc.chc fu i’vitnno 
trai beni, dell < Sponfalitio fpintuale, per- 
che con venti poccua có S. Paolo Tanta- 
mente gloriarli, c dire a gran parte dei 
fuoi Dioccfani quciMclIc parolc,chc 1’- 
Apuliclo nella lua prima Epiftola fcrif- 
fe a i Connthi.N’aw fi dei em millia Veda - 
gogorum babeatis in Chriflo,Jed non multos 
Tatres, Nani inChriflo Ieju per Eu.wgc- 
lium ego vos genui.Perci\e con Ja virtù, 4: 
efficacia della parola di Dio, haueua ge- 
nerato alla vera Fede gran parte di quei 
Popoli, c quelli, che haueua trou.ito fe- 
deli promoiic, & auauzòin modo nel ti- 
mor di Dio, c nella diuotione , che douc 
prima, non lenza difficolta si confclfatu- 
no,c commuuicauano folo vua volta l’- 
anno , quando i.,fla il precetto della 
Chiefa,auimati pofcia,e rinuigoriti dalle 
parole , c molto piudall’cllcmpiodi fi 
buon Pallore, frequentauano riuercnre- 
mentc, c con femore grande ì Sacraméti 
la maggior parte tutte le Domeniche, c 
quei, che erano mcn diuoti, almeno le fc - 
Ile lolenni. 

Ma perche la finezza della carità ri- 
fpJeodc piu nel lòffi, re il male ,che nell'- 
opera re il bene:mctto fine al prefente ca 
pitolo, con foggiuugcrc , chea quanto 
dille,icrilic,c fece per famor regnante di 
Dio , ft.pra pofe come vn velo Ja fotte - 
renza giade, & vntuerfalc.chc moffiàin 
K. tutte 
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tutte l'< ccorrcnzc*Non mi fermo a ridi- Ma fe bene Airaaua, che il patire foflù 

re , che pad nella tobba, feuza titolo, o il vero cibo,& alinacto deli'amore,tutta 
preteflo alcuno, nò che séza giuda cau- volta prezzaua molto più le Croci , che 
(2. , folo perche mantcncua confante- il Signore ci inuia, che quelle, che fìbri- 
mente la giurisditionc Ecdcfiartica.Sof- chiamo da nonnedcfimi, dante che quel- 
ftrì nc'parenti, che per fuo amore faro- le, che noi ricéuiamo dalla mano di Dio 
no più vol.e trauaghati , e podi in gran glifono più accette, purché fiano da noi 
cimenti . Sopportò nel corpo , che non riccuute di buon cuore, c per amore del- 
folo più volte dalla morte rinunciato, la fua Tanta volontà; perche douc vi e 
madif't’o nel paefe di Ges, fa dagli manco del nodro, vi, ha piò di Dio. La 
Hacoci. 'uuclcnato. Pati ne 1 la riputa- pura,e femplice accettatione della voló- 
tionc, nella quale più volte, a torto tà di Dio, rende la differenza totalmen- 
fa malamente da chi men doticua intac- te perfetta . Pendere, che da lui veniua 
cato . Pati molto più nell'animo , per- eccellentemente fpiegato col feguente 
che gli fu ff cLl dal coltello del dolore difeorfo • 

trapalato , come all’hora , chcintefc. Mai ( diccua ) fi ò hauuto ficurezza di 

come m Ecclc/iartico haucua appoda- qual legno folle fàbricatn laCrcccdi no- 
to dall j Fede. In fomma la di fai vita fa ftro Signore. Quedo non è ; er altro, per 
vna perpetua differenza , nella quale quanto io penfo, che a line, che noi ainaf 
quanto fi aflìnalie ncH’amore, pregoti a fimo vgualmentc le Croci , che ci inuia- 
conofcerlo dalle di lui parole, che fog. rebbe di qualduoglia legno folìcrixòm- 
giungo. porte, c che non diceidmo,qucda,o quel- 

Primicramentc hebbe vna volta a di- la Croce non è punto amabile, perche 
re, fe nonèaltrocheilmioSaJuatore, non è fabricata di tal legno . Se miglio- 
che amo, perche non l'amaro 10 tato nel ri fono le più pefanti , iequali fono con- 
ÌMontc CaluariOjchc nel Monte Tabor- tro il nodro gurto , fecondo la portione 
re, poiché così vcra,c realmente fi troua inferiore del cnore. I cilitij, ledifciplmc, 
nell’vno, come ncll’àltrof E perche non i digiuni, e cofc dindi, fono come Thea- 
dirù io cosi cordialmente in vno , come tro , douc fpicca la gcncrodtàde'hglioli 
nell’altro, buona cofa c l’efier qm f Io a- dalla Croce . Ma con tutto ciò le croci, 
mo il Sa luatorc in Egitto, fenz’amarc l r - che noi fabrichiamo,o pure imitiamo fo- 
Egitto, perche non l'amaro, così panine no Tempre vn tantino piaceuoli , perche 
te nel confato di Simone Lcprofo,fenza tempre vi è del nodro, e per quedo eru- 
afnarc il fedmo, & il regalo ^ E te io l’a- cifiggono meno, ma a quélle,che vengo- 
mo tra le bcdcmmie.chc vomitano con- no contro lavolónta nortra.fcnza nortra 
tro di Iui/cnza amare le bcrtcmmic,per- clettione , è dimertieri hnmuliarfi loro , 
che non Tamarò ancora profumato con abbracciandole di cuore. La lunghezza 
l'vnguéto pretiofo della Maddalcna,sé- della Croce accrcfcc d loro prezzo, per- 
zaamare ne l’vnguepto.nè la fragranza. che non vi ha pena dura , fe non qucl- 
Nè Ja prattica difeordaua dalla lin- la, che dura. Maèneceflariopcrfcuc- 
gua,o dalla penna. Come parlami, e feri- rarui fino alla morte, perche non bifo- 
ueua,cosi pratticaua.Dalchc fi vcdc,che gna edere altamente, che nodro Signo- 
quedo Seruo di Dio arnaua tanto il Sai- re, il quale vi fa attaccano con ferri , & 
uatorc, conficato in vna Croce, quanto inchiodato infeparabdmcnte fino alla 
l'amaua hfplcndcntc di gloria-, come vn morte- 

Sole . V cdi^Chriiliano Lettorejcome parla 

alta- 
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altamente della fofleienza , nella quale 
voleua pcrriadihumile imitationc ga- 
reggiare con il Saluatore porto in croce, 
c da qui argomenta il modo, che tenne in 
amare Iddio, che fu veramente ottimo, 
pcache fu fenza raodet 

Della Carità ?er[o il Trojsimo • 

Cop. V. 

S Eia morte con tagliare il filo della 
v ita a qucflo incomparabile Prelato 
non hauefle umidiate al Criflianefìino , 
vn trattilo dell'Atnor del Proffimo,che 
rtaua in quel procinto fabi ìcmdo , non 
punto diilimilc al trattato deli' Amor di 
Dio,che haueua dato in luce, con tanto 
beneficio delt'Anune, non mi farebbe 
punto difficile lo rtendcrc quello capito- 
lo della di lui canta verfo il meddìmo 
profliiDO. Imperò è certo, che in quello 
hauribbe lenza auucrtirc lafciato una I- 
magnic uiuijc fpirante di fcmedefimo, 
come ha fatto nel trattato dcll'Anior di 
Dio- Ma non oftjiite,clic ne cglì,nc al 
tri, come egli medertmo olìcruò, nabhia 
pubhcatouoluinc i . riero fopra quota 
niatcria,e la douc per fenteza diS. Ago- 
rtino , c dottrina corrente di tutti i chco- 
logi il precetto dcU’araor di Dio, non si 
può compitamente oiieruare m quella 
uita, ma folo nel fahra ; l'a mor del profli- 
ipo per cagione di molti inccretà.che paf 
fano fra’mortali, incontri, difficulcadi iu- 
numcrabili;non lafciarò per tanto di far- 
ne uno sbozzo, benché imperfetco,accio 
come dice-il prouerbio, dal piede ci uen- 
ga io cogmtione della grandezza di quei 
che nella dilezione del proflimo , fuuc- 
ramcntc Gigante fpintuale. Matàme 
die fra quelli due amori di Dio , c del 
Profilino , fenza uitio lì ammette circo- 
lo, eli come il diletto Difcepolo hebbe 
mille ragioni di alicri. c,che chi non ama 
al fuo Fratello , clic vede, molto meno 


può amare Dio, che è ìnuifibilcihaucndo 
tata parte gli occhi nell'amore; cosi bc- 
niifiino procede l'argomento, che chi a- 
ma il protiimo , non ortante che fìa ira- 
palla to di tante imperfettioni molto più 
ama Dio,che è vn fommo,&infìnito be- 
ne . Che pero il nortro Francefcó, come 
verfatillimo in quella arte , clic è l’arte- 
propria dc'Seratìni, vqggcndo clic douc 
Dio,c nortro Dio, perche nó ha bifoguo 
de’noftri beni.il proflimo al?incótro, per 
le molte miferie, delle quali è ripieno, ha 
bifognodc’ nollri folhiui , cfottcncrarc 
in luogo di Dio.procurS con tutte le for 
ze, con fouuenirc alle ncccflita di quelli, 
fupplirc a quel canto , che non potetti 
complire con quegli , per la fua infinita 
fufficienza . 

Vane turano le forme prefentte da’- 
Santi ìicll’amarc, come fi deuc il profli- 
mo.Dtìiero alcuni , che quella confi fle- 
tta, in non largii nule alcuno, in fargli 
tutto il bene , che mai ci forte potàbile : 
aggiùlcro altri, che quello era amor ve- 
ro del proflimo , che non folo era amor 
prudere, ma amor dolce. & amor forte; 
ma la forma, clic preferirti: l idio di amar 
lo, come le mcdclimo, a mio , f iduio «5 
folo c la piu perfetta, ma contiene in Ce, 
non pure le accennate, ma tutee quelle, 
che si pollano prcfcriucrc con eminen- 
za. 

A quella forma dunque fi appigliò 
Frauccfco,coftie quegli, che nclJ’ainarc 
altri , afpirò Tempre alla ibmina perfet- 
tionc,e la copi di modo, che nel procac- 
ciargli i beni ertemi del cypo,c dell’ani- 
mo s'inoltrò tanto, che quafi trap-lsò la 
meta, 'prenda da Dio, c l’amò in certo 
modo, piu ebe fc Hello. 

Qu auto a i beni ertcrni,e piu che chia- 
ro, pcrcnc egli per fe Hello nò pure non 
glidetideronna piu tortogli rinuntio,la- 
tciudo a’iuoi Fratelli, nó oliate, che fofse 
pninogcnuo.Iibcro tutto li tuo putritilo 
n:oj& i doni reali, clic in vane ucca fiora 
K. z gli 
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gli furono gratiofamentc offerti, ò rmu- 
tò con pati cortctia, egenerofita, ofe 
pure gl» accettò gli distribuì concgu.il 
prontezza, e liberalità, o alle Chiefe, o a* 
poucri; e decentrate Eccicfiaftichc, che 
erano molto tenue, & apcna gli b.iftaua 
no per viuerc con decoro, conforme alla 
Dignità, e grado Epifcopa le.fccc si gran 
parte a'bifognofi , che fu gran maraui- 
glia,chc,con si poco,habbia fatto tanto 
come si dira a f uo luogo. 

Circa i beni del corpo è parimele no- 
to , che fu molto più follccito in prouc- 
derc ad altri, che a (e medefimo , perche 
doue per fc Hello , si nel vitto , come nel 
vellico, era di faciliflima contétatura, a. 
mando piu i cibi grclli,chc i delicati, c le 
bcuande communi , che l'ifquifirc , alle- 
gando di ciò fare, non per virtù, ma per 
inclinatone naturalc.nchiedcndo ciò la 
naturalezza del fuo ftomaco.Pcr i cora- 
llieri, che fpeffo alloggia, maffime 
quando facea iSinodi , c per gli infermi, 
abifogm dc'quali inuigilaua,procuraua, 
<he fodero ottimamente tratcati . Delie 
velli , non parlo , perche fc bene quelle 
dalla Dignità voleua , che follerò con- 
forme a’ facri Canoni di lana fcmphce , 
fenza mai adoprarc feta, procuraua pe- 
rò, che follerò nette , c mondeana circa 
quelle della perfona che adopraua fotto 
fi contentaua di ogni cofa. Doue per ri- 
coprire l'altrui nudità, non dubito di fpo- 
•lurfi lino dalla propriaXamifcia. 

Ma palliamo più oltre , & arnuiamo 
alla falute corporale , che da ogni huo- 
mo viene filmata piu di ogni altra cofa , 
doppo la grana Diurna • Per fc Hello ni 
Tempre del tutto indiftercntc,tanto all - 
infermità, quanto alla fanita,c nelle ma- 
lattiere gli foprauennero, che furono 
rare,ma molto graui,nò li puotè mai in- 
durre a fare vna numma oratone a Dio 
accio lo libcrafie, nn li remile, Tempre al 
fuo Diurno volere : la doue per liberare 
altri da tutte Jc forti di male , non pure 
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orò, or .opiuvolte.e dicitore, ma fati- ' 
cò di maniera con le fuc infianzc la Di- 
urna Bontà , che impetro loro perfetta 
finita • Quindi raccorttano,chc liberaffe 
piu di cinquecento Indemoniati, che gli 
furono condotti, indiuerli tempi- Rila- 
nalle molti, e molti ; che ftauano ag gra- 
nati da fcbri mortali . Reftituiffe all’vfo 
primiero di ragione gran quantità di 
liunmini, e donne, che patiuano huinori 
malinconici, & anche pazzi, efuriofi. 
Impetrane figliuoli a perfone Aerili Cu- 
rallc diuerfi paralitici.E di piu nfufcicaf- 
fe anche tri Morti : Sopraffedo di rac- 
contare in quello luogo i cafi particola- 
ri , perche mi riferbo di ciò fare a* Tuoi 
propri) capi • La verità foche mollrò 
fetnpre tal premura a beneficio dei po- 
ueri infermi, che non folo vifitaua egli di 
perfona frequentemente gli Hofpcdali , 
con fommo ammore, e benigmta,& an- 
daua da tutti quei, che lo fàccuano chia- 
mare, ma di piu crede da principio la con 
grcgationc della V ìfitatione a fine di vi- 
etare, e confidare le poucre infcrme,che 
giaccano ne gli Hofpcdali • 

In Padua ancor giouiuc ftudente, tro- 
uandofi in pencolo di niorte , lafciò per 
Tcfiamento,chc il fuo Corpo fofle dato 
a gli Anatomifii > a fine di giouarc cosi 
morto a’profùmiigiache in vita fjunaua 
eflcr fiato loro del tutto inutile. 

Sendo vna volta importuna o dai luc- 
ci di preuenirc con rimedi) , c medica- 
menti Tapoplcfia, che lo minacciua,edi 
hauerfi cura‘,ri r pofc loro, io prendo cura 
di viuerc , come fi deue, quanto poi alla 
mia morte, nelafcioilpenfieroaDio. 
Cosi trattami il fuo Corpo . 

Ma fc altri fi trouaua in tal cafo, non 
quietala mai, fino che per tempo gli fof- 
fc applicato conucniente rimedio. Dal 
clic li conchiudc , che quanto ai beni del 
corpo arnuò ad amare tal bora ìprqlli- 
mi.piu che fc medefimo. 

Lótermaii quello dalla facilità, e beni- 

gmta 
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gnitàccecflìua, con la quale à tutte le teua. che alcuno fi rirtringerte , os'in’ 
horc , in tutti i luoghi in tutte le occor- commodafle per fuo rifpctto; ne tre ine- 
renze trattaua con ogni forte di perfo- si di citate, che neU'vltimo di fua vita di- 
ne. Perche non pure, non ricufaua mai inorò in Torino nel monartero della 
alcuno per infimo,chc foiTc, ma ammet- Confolata de* Padri Fuglienfi , fu tale il 
teua tutti,riceueua,e fentiua tutci,e prò- patimento , che tollerò per i caldi eccef- 
curaua di rimandare da fe tutti confola- fiui,che rcgnauano.haucndo egli per fua 
ti . A quello effetto haueua dato ordine habitatione piu torto vna Stufa,chc vna 
cfprcfloa’Seruitoriditcnerc femprc le Camera , chci Padri l’cflòrtarono piu 
porte aperte, e chiunque venirte per F- volte ad accettare altre piu commode 
audienza introdurlo fubito , fenza farlo habitationi,chc da fua Altezza , e da' Si - 
aipcttare, cfetalhora vedeuai poucri gnori fuoi amici gli veniuano offerte- 
fotto vn portico, ò nel cortilc,chc afpct- Ma forridcndo rifpofe femprc loro , e 
tauano, fccndcuaincontincnte, ccon che dunque mi volete cacciar di cafas’E 
tutta la foauità , & affabilità poflibilc vi continuò fino al fuo ritorno, con tale 
non pure vdma le loro ragioni, ma prcn allegrezza , che edificò fommamcntc 
«Jcua i memoriali per guanto prima , c tutto quel Monartero. 
per lo piu sbrigarli in quel tempo mede- Fu chi fenile, che fe fofle flato ricerca-’ 

limo . Non mancarono amici, e feruiro. to di vendere fe fteflo liberar il profilalo 
ri, che piu volte, con ogni buon termine l’hauerebbc fatto di buon cuore , come 
J’auuifarono, che in quel modo di fare, fece S.Paolino Vcfcouodi Nola;poichc 
con non rifiutare mai cofa alcuna, ad al- diceua , che Dio gli haueua dato quello 
cuno,con dare orecchio a tutti i negotij cuore d'amare Iddio nel profilmo , & il 
che gli veniuano arrecati , con fcruirc a profllmo in Dio . 
tutti in horc importune , nelle quali do- Ma quanto i beni temporali, c corpo- 

ueua rirtornrc la natura faticata , ò col rali cedono in pcrfcttionc a'fpirituah,& 
cibo.o col ripofo,attcrraua la fua fanità, eterni, altrettanto prcualfe l'amore,che 
c fi prinaua di non pochi anni di vita: ma Franccfco portaua a'proitimi, in ordine 
il feruorofo prelato rifpofe femprc loro alla gratia , & alia gloria a quello , che 
che la vera cariti non sà,nè può negare profcfsò a'medcfimi, rifpctto a’bcm ctcr- 
cofa alcuna al fuo profilino , c che a lui ■ ni, e del corpo . 
non importami viucrc diccc anni piu , o Sopra di che feriuendo alla Madre dì 
meno, purché viuefle, c morific con la Chantal, hebbe a dire. Quando mai fi li- 
carità del profilino. quefaremo nei per defidcrio di amare i 

Vcrfo gli hofli mcdcfimi,in tari viagi noftri profilimi 1 Quando mai faremo per 
gi che fece , vsò tale eccello di cortcfia, vcdcr’i cuori di tutti i nortri fratelli nel 
che non pure non volfcmai, che fi di- petto del noflro Sig. Giesù Crirto? Ahi, 
imnuiflc niente di quello , che chiedcua- ahi / fin che la mente rimira il profllmo 
no , maparlaua , e fi trattenerla con fuori di quel petto facratilfimoucorrc pe- 
effo loro con dolcezza ftraordmaria , ricolo di non atnarlo,ò puramcute,òco- 
dicendo a’fuoi Scout ori , che non fi po- rtantcmcntc.o vgualmcnte. 
teano mai a bartanza riconofcerc per 1*- Ma in quel fonte di dilettone, chi non 
incommodita, che riccuono in alloggia- l’amarcbibcfChi non io tollcrarcbbefChi 
re nelle loro cafe tutte le forti di pahag- nou fofffircbbc di buon cuore tutte 
gieri. Vfatia altresi grande induflrùdi ledi lui iojpcrfcttioni f Chi lo giudi- 
nonincommodarcncliimo, ne permei- carcbbc moicrto ? Chi lo flunarebbe 
Vita dii B. Fr. luccico di Salti . X 5 itti- 
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importuno!* Veramente, che il pteflìmo Solcua dire, che l’amordiDio ì e ra- 

nci fcnoarmbilifiimodel Redentore fi more del profilino , fono come due 
rrouadilctti(Ttmo,e tanto amabik.chcl' gcineli , nati di vnmedefimo parto, e 
amante per amor di lui non reeula di pe- lotto vna medefiraa conftcllationc ; c 
rire. *' > che quando vno si ammala, l'altro pu* 

Riehicfio vna fiata , fc ammettere fi rcs'infcrraa;quando quelli gode fani- 
deuefie nella Vifitatiout, vna ccrtìDa- nità , quegli anche è robufìo , e fc 
maidi cui la fama haueuadiuulgato,chc vno chiede, l’altro pure dimanda , oche 
nò hauefle cuftodito,come lì colimene la tratta d-mipoflibile di amare Dio , fc 
Aia honefia, dille francamente, che ine r. parimente non si ama il Profììmo ; c 
no a ciò non era bifogno di l'entire il Aio però accecatori penitenti mofiraua vi* 
parere, poiché per ragione della Carità , (cere di Carità Araordinaria , nttribu- 
noo faccua ecccttione di pei fone. cndoi loro peccati alla fragilità , ccon 

Chiedendo vna Nouitia importuna- tu ttii benefici! poifìbili , procurauari- 
ìncntc d’dfcie animella alla pro l clfione, durli ad vna vera pcmt^nza.Haucua per 
c dimandandogli la Madre di Chàtal che mafiima irrefragabile , che lo fpimo 
li doucua fare in quello cafo,nfpofe con di dolcezza , è lo fpinto di Dio , co» 
là Adita dolcezza, coJà deue abbondare me quello di mortificationc , c lo 
la noftra Carita,doUe manca l'altrui hu - j pioto del Crocchilo . Quindi loggiun- 
milra.Così cofiumò fcmprefin’da putto geua , chcfchaucfie ncH'etcrno Giu- 
di efeufate le altrui impcrfcttiom, nè mai ditiodaellcr Tentennato , ò di Toner* 
querelarli di alcuno, alicrcndo.che appe- chio rigore , ò di fouerchia piaccuokz- 
na fi può far querela, lenza oftcndtic la za, amaua meglio con Sant’Anfclmo d' 
Carità. ciicrc punito , per la fouerchia beni* 

Soccorrcua fpeffo con larghe limoli- giura, perche querta anche in Dio a be- 
ne le Donne inai viucnti,c non tralafci- ncficio deportali foprabonda. 
aua mezzo alcuno per ridurle allamuta^ Non 1 unirci mai tii;c,fc volcfli iaque- 

tionc de’cofiumi.S'opponeuano i di lui fio luogo epilogare quanto fece , cpa- 
mimftricódirgb.chccó filini gente per- ti per la falutc delle Anime , potendo 
dcua il tempo,c la fpcfa,ma egli replica- egli con ogni verità gloriarli con San> 
ua loro, clic la mi/eria di quella conditio- Agofimo , c con San Paolo, d'haucre 
ne di perlone era veramente cfircma,ma tuto il corfo di fua vira impiegato tucui 
fino che refiaua alcuna fperanza di con- Tuoi taléti per la cominune faluezzadc’ 
ucrtirle,era miftieri fouucnirle. proflìmi conimiferando le nnleric loro, 

Riprefe l’indifcrcto zelo de’medcfimi, folìercndo la loro debolezza, diflimulà- 
i quali veggcndolo Tempre attorniato di do l'ignoranza , compatendo alla ma- 
genta abbietta per negoti j di poco mo- litia , correggendo gli errori , ripren- 
rncnto,non poteano loffrire.chc sì come dendo i peccati , prendendoli come 
a loro fenibraua, ftefic quali Tempre oc- buon Pallore aguiladi pecorelle fina- 
cupato in far nul!a,con danno della fua me fopra le fpailc, c trafportandolx 
famta, con dir loro, che i ncgocij di po- dallo fiato di dannatone, allo fiato 
co rilicuo importammo tanto a'piecioli, della gratta, dull'Hcrcfìa, alla Federali* 
quanto a'Grandi quei di gran momento, Athcifnio, alla rccogmtione del vero 
che però era d eòi tori di confolatione , Dio, dal rollimi none, a J la compun tionc, 
on pure a’faui; , ma a gl'iulipiciui proucdc Joli di octimipulcoli della paro- 
còsi richiedendo la Canta. la di Dio , cm buoni clscpi;,c di Sàofiiini 

b.cra- 
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Sacramenti, e di tutti i mezzi uccellari.) , 
per il confcguiincnto della vita eterna . 
Finalmente non potrei effer tacciato di 
adulationc , Ce conchiudcfii quello capi- 
tolo con dire, che Monfignor Franccfco 
di Sales fu come vn pozzo , & vu fotitc 
publico , doue tutti con ogni facilita a 
tutte l'hore poteuano attingere quelle 
acque falutari , che loro ficcano di me- 
fiieri. VivOfficina miftica di tutti 1 beni, 
doue niuiio riccuè mai negatiua di quan- 
to fapcfsc duiundarc . V11 Sole fplcndi- 
diflimo,& ardcntiflimo di commune be- 
neficenza, dal cui calore, e dalla cui cari- 
tà, che ogni giorno fpuntaua, muno dal 
primo airvltimo fi potea nafeondere, 
Noh ejl,(]ui Je abfcondat a calore e tus. Sen- 
io che la di lui vita fu vn ellcrcitio attua- 
le , e continuo di carità perfetta, c verfo 
Dio,c verfo iJ profilmo. 

Della Religione, e Diuotiont . 

Cap. FI. 

S E la virtù della vera Religione per 
fentimentq commune.di tutti quei, 
che nò pure dottamente ne fenderò, ma 
con ogni puntualità, c feruorc la pratti- 
carono,confille nel culto legittimo, e pu 
rifilino di Dio,a cui, come a primo prin- 
cipio, S: vjumo fine di tutte le cofc,fi de- 
lie da mortali per titolo di figganone, 
e vafsallaggio ogni gloria, &honorc,có. 
furine ai Riti facci, clic da Chiefa Santa 
ci ve ngono prefentti. Moniignor Fran. 
ccfco di Sales, si come ucH'cfscrcitio del- 
le tré virtudi Theologichc , che riguar- 
nano immediatamente Iddio, fu come 
habbiamo veduto veramete inlìgnc.cosi 
in quella, che s'impiega nella di lui ve. 
neratione riufei lingolarmentc eminen- 
te. 

Impero dal punto*, che /opra i’orizó- 
te della di lui mente /puntò il primo rag 
g o della cognitione di Diclino all’vlti- 
iua bora , in cui al medelimo refe lo fpi- 


nto,niuna cofa tralafciò , Jche fe haueffe 
praticato, meritamente da tutti fe gli 
accordorcbbc quella preminenza . N0.1 
mi fermo in quelle prime anioni , nelle 
quali con il buono indrizzo dellaMadre, 
e de'Macilri s’impiegò da putto, come in 
dire orationi; ergere altarini mattina, e 
fera, nngra tiare Dio, di eflcre fiato pre- 
fcruato in quella notte , & in quel gior- 
no, vdire attentamente la Meffa, dire la 
Corona, recitare l’Vfficio della Vergi- 
ne, e limili, che furono, come preludi; di 
altre operacioni più perfette, in que- 
llo ordine intraprefo da lui , arriuato 
che fù ad età più matura, effendo gioui- 
ne , ctrouandofinell’Vniucrfità di Pa- 
rigi , coltiuò di maniera quei pimi feini 
rkcuuti nella pucritia , chenonoftan- 1 ' 
te , che follie dedito fuor di modo 
allo Audio delle buone Arti perFacqui- 
flo delle quali si era cola trasferito, tut- 
ta volta feppe cosi bene accoppiare gli 
efferciti; di pictà,con quelli delle lettere ; r 
che non pure non fi impediuano affienir, 
ma più toflo si aiutauano vicendeuol- 
mcntc : e si come nell’applicatione 
dell' ingegno , per rrafeir veramente 
dotto, fi lafciò addietro ì fuoi Condifce- 
poli , cosi nella coltura dell'affetto per 
d men tare fincera mente dinoto , fupc- 
ròdi gran lunga tutti . Ben’c vero, che 
comcnuouo,& anche inefperco nella 
pratticat& eserciti© della vera diuotio- , 
ne,di cut fatto Vefcouo,diuennc ottimo, 
e quafi fuigolar maefiro,vrtò ,in vn feo- 
glio, in cui foglietto vrtarc la maggior 
parte de gli huomini.che non fa pendo ; 
in che confida la vera diuotione affetta- 
no piu di parerc,che di edere realmente 
diurni. 

ma accio il Lettore venga in piu chia- 
ra cognitionedel fatto, mi fcruirò delle 
parole del medefmo per ifpicgarlo.Dice 
adunque . Eflcndo 10 Scuoiare in Parigi 
molto giouine , mi prefé vn femore , 

& vn'ardorc ftraordinario di efferc 

K 4 Saòr 


154 - ( Vita di Mon/ìgnof 

Santo,c perfetto. Cominciai per cauto a t<uc, come fogliano i Nauiganti, quando 


mettermi nella fantafia , che per quello 
era di medierò che piegafli il capo fopra 
le fpallc mentre diccuo l’Vfficio della 
Vergine; perche vn’altro Scuolaro , che 
era veramente Santo > lo faccna;ilche 
feci dudiofiunente per qualche tempo. 


fono dati miracolofamcnte liberati da’ 
pericoli, ma fece due voti, di Virgini- 
tà perpetua l’vno , l’altro di recitare 
mentre viueualogni giorno il Rofario, 
e sì come la pietà , con cui li fece, fu infi- 
gne , così la fedeltà , con cui gli adempì 


fenza che per quello io amenilfi piu fan- in tutto il tempo, che ville, fu corrifpon- 
to. Sin qui l'ingcnuc Prelato,faucllando dente- 


di quel fuo primo errore, in materia di 
diuotione • Ma pofeia accortoli con vn- 
tionc,& infegnaméti della fpirito,cbc la 
vera diuotione non confido in torcere il 
collo, nc in certe apparenza, e gedi del 
corpo, ma nella foggettionc,c prontcz- 
zadall'animo, ad ogni cenno di Dio : 
in tutto il redodi fua vita fuggì con 
fomma diligenza ogni ederna aflcttione 
dimandola prudentemente, come in fat- 
tile piu todo vanità, che vera pietà. Pro- 
fequendo in quello modo la nauigatione 
de'fuoi cfi'srcitij, tanto littcrarii. quanto 
rcligiofi, in quel pelago della Vniuerlìtà 
di Parigi , fopragmnto come dall'horrr 
bile teaipeda,da quella ticra tcntacione, 
con cuiilcominune nemico precurò d’- 
impriinergli neU’imagiaatione,chc dop- 
po vn corfo laboriofilllmo di vita, douc- 
ua finalmente fare naufragio eterno 
della fua faluczza . Tra quelle si cru- 
deli angullie di timore, che trafiggcnJo- 
g 1 * l'animo ridondarono anche nel cor- 
po con vn pallore , chclocopriua tut- 
to , non hebbe altro refugio , che con la 
feorta di religioni diuotione riccorrere 
confidentemente a quella Signora, che 
non folo per ragione di nome , ma mol- 
to piu per rifpctto di padronanza aflo- 
luta , vicn da’Santi, chiamata (Iella, del- 
la illuminatrice , e della del Marc , c col 
di lei fauorc mutata in vn Cubito la bo- 
rafea in calma non pure ottenne il por- 
to , ma con la tranquillità del l’an ima 
confcgui nclincdcfimo indancc la fani- 
tà del corpo , c per redimami eterni del- 
la fua Religione appefe , non tauolc uo- 


Imperò dall’Vniuerfita di Parigi paf- 
fatoallodudiodiPadoi » per coronare 
con duppheata laurea della legge Ciuile 
e Canonica, non pure gli ornamenti del- 
le belle lettere , ma ifodegni piu fermi 
della Filofotìa.e Thcologia.sl come cre- 
fccua ne gli aiini,e nella cognitionc.cosi 
crefccua negli eflercitn di pie ta,e di (in- 
cera diuotione. Nc puoterono, o le deli- 
tic del luogo, o i di moli del fcnfo,o i inali 
cficmpii de’ funi con difccpoli , o la cor» 
ruttione quali vniucrfjle di quel fccolo, 
o la padronanza fiera, cuc haucua di fe 
dclso, ritirarlo , clic tutte le Domeniche 
c tutte le fede fatto la dirctione fpiritìia- 
Jc del Padre Pofseuinonon frequentaf- 
fc con fomma diuotione i SantiiGmi Sa- 
cramenti. 

Clic fe non dimi incomtnodo , o Lcr- 
torc, richiamare per breue fpatio alla 
memoria, la qualità delle regole di viuc- 
re.chein quella Citta da fe defso, fi prc- 
fcrifsc, da noi fopra arroccate didcfa- 
mcnte, congiaccnti piu todo ad vn Re- 
golare,che ad vn giouine Seccia^ >c fi u ‘ 
dente, n.Mcwrdcr.ii fenza dubbio jdic fin 
da quel tempo, cominciò a fiamm cggia* 
re in quedo Seruo di Dio quella gran di» 
uotionc.chc col mezzo della Fi!otca,ac- 
ccfe pofeia in molte parti del Cridiancfi- 
mo. Non ho tempo di ponderarci firn- 
tùncnti altilfinii,e le gratie fpiricuati,con 
Jc quali, la Vergine nella Santa Cali 
di Loreto per due fiate , clic la vifi- 
tò , & i fanti Apodoli , San Pietro , 
c San Paolo , col feguito de’ Santi m- 
numcrabili , che gli taanoCyrrc nella 

Otta 
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Citta di Roma, per due volte, che gli ri- rò hcbbc egli mcdcfimo a dire più volte , 
i Ker ì , premiarono il di lui oflequio, c ve- i piu perfonc Aie confidenti , & in fpecie 
nerationc. Ne meno (limo, clic quello alla madre di Chantal, che dal pino, che 
ila luogo di replicatele arti grandi, & in- voltaua la faccia all'Altare, non haueua 
duftric , che vsò col padre per impetrar piu alcuna diflraitione . Staua talmente 
licenza, calpcftratc tutte le ipcranzc, attento, & intento a Dio, che non parc- 
elle ogni gran matrimonio gli porcile ua huomo.che con vna fantafia.colì va- 
arrecarc, e di ricchezza , e di prole , per gabóda.nó coi! predo fi riuolgc alle co- 
confacrarfi rutto a Dio nella vita cleri- fc del ciclo, che Cubito fcorft,ha comin- 


cile. Non era ancora faccrdotc , ma 
clerico appena cominciò a propagare il 
culto di Dio,non pure in fe Aedo , ma in 
tutto il clero , & in tutto il popolo di A- 
nisl con la nuoua infli turione della con- 
fraternita de*penirenti . Appena Diaco; 
no, cominciò a dar principio a Cementar 
la parola di Dio . Nella prima predica , 
che fece, ncH'ottaua del Santiflimo , fìa- 
bili vn punto principale della noftraRe- 
ligionc , la verità , e realtà del mcdcfimo 
Sacramento. In qncl primo cimento 
diCpofe vn Caualicrc Hereuco , quanto 
piu erudito per Cuo parere, tanto piu odi 
nato ad abbracciare la vera , c Cattolica 
ileligiouc . Pro moflò al Sacerdotio in 
tutto il corCo di Aia vita , non lafciò mai 
giorno, fe da grauc infermità non impe- 
dito , che non celebrane il nnderio della 
Fede . è r.e’trè anni continui , che im- 
piegò nella conucrfionc di tre Balliagi 
dcirHcrcfia di Calumo appedati, fu ne- 
eccitato d’andare ogui mattina a piedi 
tre miglia lontano; fe volcua dire la Tan- 
ta Meda . 

Ma si come difle colà ingegnofamen- 
tc vn non fo dii , thè Iddio piu nelle no. 
drc attienili compiace de gli aducibii , 
che de’ verbi. Piu del modo, che della 
fodanza • Piu gli preme , che facciamo 
bene, che nonjjli preme, che non lo fac- 
ciamo remph'ccincntc,* coli apprettò di 
ine argomento piu efficace dellaRcligio 
ne, c diuouooe di Francefcp, è il modo , 
conati diccua Molla, che la frequenza 
quot.diana di celebrar la Meda. Impc- 





ciato a vagare per tutti i cantoni , c per 
tutti inegotii della terrn;ma a Amihtudi- 
ne,& inùtationede gli Angioli, che doue 
fidano rintcndimento,la immobilmente 
perfidonojcos'i doue applicau a la mente 
nel tempo di quel Sacrificio Sacrofa nto, 
iuidimoraua codanccmcntc: lenza alcu- 
na vaga tiene:: A- Dio, non gli mandnua 
altra mlpirationc (comcauuennc quan- 
do trattandoli di Fondare il nuouo Or- 
dine della Vifitationc , le gli prcfeinaua 
alianti nel penderò Madama di Chantal, 
che fii Fondatrice, ma però fenza didr-ac- 
tionc, non che turbatone alcuna (come 
egli fteflò in vna fua tcdificòalla raedefì. 
ma(continuaua tutto quel tòpo, come m 
vn Santuariojcome in vna Sau«ffa Sàfto- 
rum, fenza altro oggetto , che lo trattc- 
ncfle,chc quel mcdcfimo, che haueua per 
le mani , che era il fuo Dio Sacramenta- 
to- Ma fe come prima d’andare a cele- 
brare, non tfcótentaua dcll’apcarecchio 
remoto, clic confile in prouar fc Aedo , 
fc nella confidenza, ci ha peccato, che lo 
renda mcn degno, preueniua fiempre 
l’apparecchio prodìmo.con ìfucgliare in 
fc per via di pie confidcrationi l’attuale 
diuotionc:cosi nell’atto ifteflo della celc- 
brationcjficrbaua tal inodeftia,gr,auità, c 
decoro che gli A flati per quella compo- 
f tionccrtcrna , arrhiarono quali , a pe- 
netrare quella interna pieta,con cui con 
dina qucli’holocaufto, che bene fipcllo 
gli traluccua negli occhi , c nella faccia , 
ligillando apprellò tuteo 11 Miflcrimcon 
vn fcruoriliìmo rendimento di gratic. 
Andaua fucilò a celebrare nella Gli cfa 

delie 
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delle lue Figlie , le Monache della Vili- perche il religioso Prelato in materia 
tationcjSi perche godcua di diftnbuir lo- del culto Diurno non vna cofa per pie- 
rò di mano propria il pane della vera ciola,che foflCjtrafcuraua>anzi faceua le 
V ita si perche con l'vnionc di quelle A- minime con attentione,e Audio talc,con 
nime pure , riceueua bene fpeffo da Dio quale altri non fa nno le maggiori , e le 
gran uuori>huni cognitioni>e femori nò più importanti,mercc,che in quett'ordi- 
ordinari) . Soleua anche andare a dir ne niuna cofa giudicami piccione mo- 


Melfa nelle Ciuefc,doue,si celcbrauano 
le Fette, si per pagare quel tributo di of- 
fcquio al Santo, che fi fcAeggiaua,come 
anche, per edificare il Popolo che nurac- 
rofo vi concorreua- 

La diuotione,chc dimoAraua verfo il 
Santifiuno Sacramento , che per eccel- 
lenza, fi dimanda MiAcro della Fede » c 
negocio quotidiano della Crifliana Re- 
ligione^! Tempre molto grande.- e fenfi- 
bile:ma nel giorno, che S. Chiefa folca- 
nizza la di lui Fetta a guifa di torrente , 
rotti gli argini, tra ppalfaua tutti i limiti. 
In qual fi voglia parte della Diocefifiri- 
troua Ae,lafciata da parte ogni cofa, non 
mancaua d’incaminarfi ad Amsì,pcr fare 
lui mede fimo le ceremonie,quali preme - 
ua che fi faceflero con ogni magnificen- 
za in quel giorno , e particolarmente la 
ProcelQoec , nella quale , doppo haucr 
•celebrato Pontificalmente, portaua per 
tutta la città il Santittìmo , con tanta di- 
tto tione, e riuerenza, che molti ottcrua' 
rono,& hanno pofeia attettaco,che il di 
lui vifo fembraua mandare fuori fiamme 
c (plcndori.Nè il patimento grande,che 
faceua in queH'attionc,fu mai ballante a 
«tirarlo, perche non ritornaua da quella 
funtione.chfi non fotte tutto molle di fo- 
dere , chcarriuaua a pattargli anco le 
ftettè Dalmatiche. 

Nel retto tutto ciò,che faccua Ponti- 
ficalmente, tutto faceua con vna gratia, 
emaettà incomparabile, & era puntuale 
neli'ottemanza delle ceremomc, nelle 
qualierasi ben verfatop che faceua Jct- 
tioni a i più eruditi, e piu prattici,che lo 
feruiuano, & niTiftcuano , quando cotn- 
"*•’ ' v„ ua, rf.*r '-ito ; 


mentanea. 

Ncll’alfiftcrc agli VttìcijDiuini, il 
che feguiua tutte le Domeniche, c tutte 
le Fette, lo faceua con si gran fpirito , c 
decoro, che ben dimo/lraua con J’opere 
quella Religione, e diuotione,che ad al- 
tri infegnaua, ccon la lingua, e con ia 
penna eflergli veramente radicata nel 
cuore. Con che oltre al gu/lo,e profitto 
fpiritualc , clic arrecaua a fe medefimo , 
fcmiiu anche, non pure al Clero, ma 
al Popolo , c di (limolo , e di freno . Di 
freno per contenerli dal non dire , non 
che fare nella Chiefa cofa indecente . 
Di (limolo , percuitarli col fuo buon* 
efscmpio ad impiegare nel culto di Dio 
a sua imitationc , non folo le poten- 
ze dell* anima > ma anche i feofì dei 
corpo. 

Riueriua con sòma venera bone tutte 
le Reliquie de* Santi , e fe occoreua, o di 
toccarle, o di portarle in proccflìonc.cio 
faceta con tal decoro, che a tutti quelli, 
che l'oflcruauano veniua in penderò, che 
i Santi fodero con giacentemente ma- 
neggiati da vn Santo. i 

Ma verfo niuna fu cosi acccfodi di- 
uotione , come verfo la Reliquia delle 
Reliquie ciò è verfo il Santittìmo Sa. 
cramcntOjfopra che fcrifse alla Madre di 
cantal. 

Nella procefìone di quefla mane non poj . 
fo negare di efjermi fentito faticato fi firacr 
conci corpo, ma in che modo, mi pottua (li- 
tigar e, e flraecare nelC animo} Mi è toccata 
si felice forte, di portare Vn cosi falutifi rofi 
vi tal medicamento, ■vicino al petto, conti - 
gito al cuor mio.Se qteeftó foffe flato per Im - 
mite ad e abietta , e per abitttione depreffo , 

certo, 
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certo , tlie binerebbe attinto àfe,& in fe 
quel cclcfle / egno, per clic ama tjucfie virtà, 
e doue le vedeteti impeto rorre.Paflcr in- 
uenit fibi doratili) , Si Turtur raduni, vbi ■ 
ponat pullos fucs . Hò fentito vn giubilo 
eccejjiuo nel cuore, mentre fi cantina que- ' 
fio Salmo, dicevo trà me flefio. Opijfsima 
Regina del Cielo , b caflifsima T ortorclla 
fra le t ortori, chi può vdire, e non languire, 
intendendo, che il voftro amati/stmo Fi- 
glio babbia apprefio per cafa quefio mio 
j etto, e per nido quefio mio cuore ? Fra 
1 auto mi Jcntiuo ricreare non poco da quel 
le parole deli minima dinota de' '/acri Con 
ilei. Diicdlus incus mihi, &cgpilli* £ 
da quelle altre. Pone mcvcfignacolum 
fupcr cor tuum, vt fignaculum fuper 
brachimi! tuu » Mille fantiflimi,c foaui fil- 
mi penfien m’mfpiraua Dio,a‘ quali mentre 
attendono, non poteuo contenermi delle la- 
grime tnafjìmc , quando rificttctio jofrail 
mio pettorale Enchanfluo , molto piùpre- 
tiojo di quello del fommo Sacerdote antico 
benché ricco di dodeci pietre prctiofijji- 
me . 

Diccayche Dio.fi ha Tempre dà parla- 
re, come di Dio , c che il fanti (fimo no- 
me di Gicsù nundoucua proferirli fenza 
gran v'cnerationc. Non pennetteua.chc 
alcuno alla Tua prelenza abulàfse in vii 
profani delle Scritture facre : c fc alcuno 
ardiua di farlo, lo corregeua acremente, 
come auucunc ad vn tale, che gli prepa- 
rila foro potabile per rimedio di certa 
fua infermità. Nel fentirc, che colui 
dille Quod ego facto, tu nefeis modo ,fcies 
aittempofiea. Parole dette da Chrilto a 
San Pietro, apprefio rEuangelifla San 
Girasi commoiie di modo, che dubitaro- 
no, che nò pericolallcper quefto.Mcntre 
portaua il Santilfimo afcolto m petto , 
per timore,che non folle difprczzato da 
gli Herctici del Chablcfe.doue dimoraua 
anciaua accendendo il Tuo cuore có quel- 
le parole di Santo Giobbe - Spej mea in 
finn meo. 


Per quella medefima diuotionc uerfo 
Hìucharifiia non tollcrauadt efsere fer- 
rato da’Saccrdori, fuori, che ne’minifteri 
congiacenti a quella Dignità. Anchepri- 
ma, che faccfse carcerare alcun Sacerdo- 
te per qualche delitto, moueua ogni pi- 
ctra,accio permctccfsc vna Confezione 
generale, doue fi difponefse ad vna vera 
emendatone della vita,& in qucrtocafo 
vfaua loro canta .e piaccuolczza il ra or- 
dinaria, in minarli, cófolarli,& aiutarli, 
all'occorenza. 

A quella Capitolo della Religione , e 
Diuotionc fi potrebbe ridurre tutta la 
vita di quefio Scruo di Dio, perche fc at- 
tentamente fi confiderà , non fu altro, 
dhc vn'cffcrcitio prattico di Religione 
pura, e diuotionc /incera . Tutte le fati ^ 
che, che foftenne, & i fudori, che fparfe 
per abolire la Setta di Caluino, qua * en - 
nero a ferire, di redimire ne'medclimi 
luoghi la Religione Cattolica, e nelle 
medefime Anime la vera diuotionc* 
Quello fu lo feopo delle prediche, quell’ 
il frutto delle ftampc , qua tenne Tem- 
pre nuolti tutti i Tuoi penfieri , edefidt- 
nj , c gli riufeì felicemente , non pure 
ne’Tcmpi; materiali, ma anche nc’Tcm. 
pij mifiici, che fono le Anime. Per- 
che si come non fi può fpiegarc.cosi ap- 
pena fi può credere, quanto di la da’- 
monti quello zelantjfiìmo Prelato , con 
la fua Dottrina , & cflcttìpìo habbia 
promolio il culto Diurno nelle Chic- 
le, e la vera diuotionc nelle Anime, 
non pure de’Rcgolari , ma dc’Secolari. 

Balla dire , che gran parte de'- 
Vcfcoui, & Areiucfcoui , e 
di huomini di fpirito 
lo riconofcono , 
e confefiano 
per Padre , 
e per mac- 
flro. 


D:Ua 


ijg ;; Vita di 

' Della Diuotione , verfo la Santifiima 
Vergine , CJr alcuni Santi par - 
ticolari. 

Cap. VII. 

O Ltrealla diuotione verfo Dio, c 
tutte le cofe fpcttanti al fuo purif- 
fimo culto, che non pure hebbein Te flef- 
To, ma procurò anclic col Libro dcll'ln- 
troduttionc alla vita dmota nfucgbare 
in tutto il Chriniane/imo , fii anche fin. 
golarmctc diuoto deila Beatiflìma V er- 
gine. Quella chiamò Tempre per Tua Si- 
gnora , quella predicò , c (limò Tempre 
per Tua Regina . Pareua trionfare ogni 
volta, chc'dj quella fauellaua- A quella 
come a Tramontana ficura de’ Nauigà- 
ti,nelj>clago di quella vita tenne Tempre 
molto la Bullola del Tuo cuore : & in" 
tutte le Tue afflizioni, c tentationi , non 
hebbe più ncoucro famigliare, che que- 
lla benignilfima Madre. Già di fopra 
habbiamo veduto, come in vn tempo 
ìUcflo ottenne da quella Signoria in Pa- 
rigi di cUcr liberato da grauiilìma tenta- 
tione, che gli afHigeua l’animo, e dal 
morbo regio, che cagionato da Toucr- 
chia malinconia con la bruttezza del co- 
lore gli deformaua il corpo.Se bene ncl- 
Pillello luogo, c tempo non pure confa - 
crò con voto la Tua purità, c Virginità 
aJTiflclfa Regina, ma si obligò pure con 
voto di recitargli in tutta la lùa vita ogni 
giorno il RoTario.il che fece puntualiflì- 
numcntc per lo Tpatio di quarant’anni, 
Tcnza che niuna occupa tione per impor- 
tante che folle, l'abbia mai potuto ritar- 
dare: perche molco più prouido ncll’at- 
tcndcrc, che rcligiofo nel promctcre,fo- 
leua anticipatamente pagare quello de- 
bito.quàdo, o prcucdeua,o dubitaua del 
la mole de’ncgoti; Topraucncnti'cflerc 
impedito, 

iNlcll'anno mille cinquecento ncuan- 
ta tré inftuul nella Città di Amsì vna 
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Cógregationcjfotto l’inuocationé,é tito 
lo della Concettionc immacolata.cflor- 
tando quei popoli a tener fermamente , 
come có quello pàtrocinio>né Tolo fi pre 
fcruarebbe dal contagio della vicina He- 
refia,ma farebbero profitto maràuigliu- 
fo in ogni pietà. £ nell'anao mille Tei- 
cento vinti due , alli ottodiDccembrc, 
che pure è facro alla medefima Concct- 
tionc, fermano, che mentre veniua con- 
facratoda’Vcfcoui , vedette con vifionc 
intellettuale la medefima Vergine , che 
gli aflillcua , c riccucua Totto il manto 
della Tua protezione . 

Come in tutri i Sabbiti , & in tutte le 
Vigilie di Noftra Signora coflumò in- 
uiolabilmcntc ad honore di lei digiuna- 
re , cosi tutte le Fede della medefima fu 
folitodi predicare infallibilmente al po- 
polo delle Grandezze, Virtù, c Bcncficc- 
za della medefima Regina , Tempre con 
grand'aftcttOjC tcncrczza.ma in vn gior 
no della naTcita di qucfla ccleflc Fàciul- 
la, con occafionc, che vna colomba, en- 
trò nel tepio, c fc li posò Topra vna /pal- 
la, s’infcruorò di modo,che rapi tutto l’- 
Auditorio in marauiglia della gran Ma- 
dre di Dio , quale Tpiegò clTcrc la vera. 
Colomba, eletta da Dio.diletta al Ciclo, 
& a'Mortali, non pure meffaggiera, ma 
appporratncc di vera, & eterna pace. 

Senile vna volta alla Madre di Cbdtal 
Animandola alla diuotione della Vergi- 
ne , quelle prctiofiflime parole - 

Scianto vtilc cofa , e quanto diletteuolc 
l'ejjire aferitto fra'Figh, benché men degni 
di quefia gran Trladre di Dio t Ben loti il 
cuor mio, che per l'efperien^a /’ hà prouato • 
Sotto i di lei anfpicij intraprendiamo qual fi 
voglia opera, benché grande, & ardua- pa- 
che , fc farcino accefi di vn tantino del di 
lei amore , non porrà comportare , che 
le nojhc dmar.de pano dal di lei Figlio ri . 
gettate . 

fs on fi ferma la penna a deferiuere i 

pelle- 
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pellegrinaggi, che fece uue volle alla Sa ■ 
ta Cafa diLoretto,vna alla Madóna del 
Mondoui , & VR’altra a'picdi di Anist a 
Tononcjpcr rìucrirui la Madóna di Gó- 
palfionCjO vogliamo dire, deferte dolori. 
Ad ìmprdegiu fublimi le ne vola ad ho- 
nore delia Vergine, non pure intraprefe, 
ma condotte a ime glonofulimamecc da 
quello f^io Seruo , il quale nei fine di fua 
vita interrogato, fe in quei tèmpo fi r ac- 
cotnatldaua ella Vergine, nlpofe fraca- 
nicntc,che l’aucua fatto Tempre dimore. 

Alla medeiiina Vergine dedicò il Tuo 
Tratcaco dell 'amor di Dio come a fua 
mai-lira in quell'arce , & a Direttrice di 
tutti 1 Tuoi ftudij , & a madre della bella 
dilettionc • 

Nel idi 4. alli t8. di Scttembre,dop- 
po hauer celebrato Mella Poiuificalmc- 
te, c communicato le Sorelle della Tua 
ancor nafccntc Congregationcdcllc O- 
blatc, benedille la prima pietra, che do- 
ucua mettere ^‘fondamenti del primo 
monailcro,chc in Amsi fi comincio a fa- 
ticare in honore niedefimamcntc delia 
Vifitationc della Vergine, & accio la me 
moria di quella fondanone folle eterna, 
gli fece intagliare la prelcntc inferi telo- 
ne. 

D.O.M. IES V CHR 1 STO 

Santifsim* Mairi TI HpiNI MA\It/E 
rifilanti. 

Carolo Emanucllc Sabaudi x, Hcnrico Ce- 
benuen. Ductbus. 

*Anno Ufi4‘ D ‘ e 18 . Septembris . 

Margarita Infanta Sabaudix ridm Ducis 

Manetta Trotetrice . 

Frane ijco Eptfcopo 

Congregatiti» Sorte imi Qblatarum r,fi~ 
tutionis dcitottoìut 
S MTMm. 

Ma la fóclvicioiic ili a «.eri ale di vn mo- 
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naflcro tu,o nulla, o molto poca cofa,ifli 
compara none dell'lullitutione,e fonda- 
tione reale, c fpiritualcdi v n’Ordi ncRe- 
ligiofo di Donne, che non mihtaficro tot 
to altro ftendardo, che della Vilìtaciona 
dcllaV ergine, di cui prendcllcro U nome, 
le lodi deliaVergmc cantaflcro elleno in 
Choro giorno, c nottcjlaVcrginc fi pro- 
ponefsero nella diuotione, ndl'amor di 
Dio, e neH'efsercitio dcll'altrevirtudiper 
esemplare . 

Fu quell’opera cosi accetta , e grata 
alla medefima Vergine, fccrcdianioa- 
Snctori grauilfimi.chc lo notano, che in 
premio di quella la medefima Vergine, 
tuttoché viuo lo chiamo con nome di 
Sàto.Raccótano in quello modo il fato. 

Nella Citta di Lione, in Fracia,fi ero. 
uò vna giouane. Maria Siluia di nome, 
quanto piu follecitata da’fuoiGemtori a 
maricarli;tae%o piu alienada tutti 1 dilct 
ti del fenfo, benché leciti. Mentre flaua 
in quello cópattimenco, andò alla Chic, 
fa dc'Paari Capuccini, e con fcruorc nó 
ordinario, racco mandò la fua Virginità, 
& a Chnllo Signor noAro,& alla mede- 
fima fua fanculima Madre. Quando ecco 
non molto doppo fi vide ali’nnprouifo 
cinta da vna luce marauigliofa , c nella 
luce vide laSantilfima Regina degli An- 
gioli, accompagnata daS. Maria Mad- 
dalena^ da Santa Catharma da Siena, e 
la Vergine gli di!sc,(tà di buon'animo fi- 
glia, in breue entrarai ncli'Ordiuc mio, e 
nceuerai l'abito per mano di rn Sento, 
li fuccefso a pprouo la verità dcil’Ora- 
colo, perche tutti quei primi difsegm, che 
i Gciuton haueuano tabneato di mante- 
nere la famiglia ioro.luanirono, e la Zi. 
tella prefentata alla madre Supcriora, 
fu concordemèce accetta ta,c vcitita per 
mano di Francefco, Fondatore deU'Òr- 
dinc, e Vcicouo ; c ipcnamo di potcr’vn 
giorno foggiu:igere,col tcllimonio della 
Cincia, anuic Santo. 

Cosi anticipa la Vcrg.in premiare quell, 

che 
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chel’honorano , come fece Frante;, u , 
che dcfidcrofo di rinouarfi Tempre a g ui- 
fa di Fenice nell'amore, & honore di que 
ita Verginc,preueggcndyfi mortale ,in- 
ftitui vn’Ordine,che folle immortale , in 
cuhcomc in albero , non pure fi auucraf- 
fe,chc Vno auulfo non deficit alter ,, ma che 
morto il Fondatore , V niellerò per fem- 
prelcfcguacideirinftitutoa migliaia, e 
mighaia, e non cefsafsero gii mai di lo- 
dare, amare , & imitare quell 3 gran Ma- 
dre, conforme alla dircctione,& mfegna- 
menti lafciati loro da si ottico Pallore • 
Fu in oltre diuotilfitno de* Santi An- 
gioli , dilettandoli fommamcntc di figu- 
rarfeli prefenti . d’muocarli , c celebrare 
con la voce , e con i fcritti le di loro am- 
plilfime prerogatiue. Amò con tenerez- 
za San Gioiello, come Spofo dilcttiflimo 
della Vergine, & hebbe in honor grande 
l*vno , e l'altro San Giouanni il Battifla , 
ei'Euangchfta perla loro purità, & a- 
more,chc portarono al Signore . Scnti- 
uaful aiurc mole ■ inclinato ad amare 
fra i Santi piu quelli , che più haucuano 
faticato, per la falutedc’ prolfimi ,come 
tutti i Santi ApoAoli, fra 1 quali San Pie 
tro , e San Paolo , come quelli , che nel 
fondare Santa Chiefa haueuano fatica- 
to^ patito più de gli altri • Profefsà au- 
che diuocionc pai ucolarc a San Ludoui- 
co Rè di Francia , per zelo della Giufti- 
tia,che in vita fua pratticò.a oau Bcrnar. 
do , & à Sai» Ttiomafo di Aquino, perla 
dottrina , e diuotiortc verf j la Verginei 
San Franccl'codi Affili, per l’amore della 
poucrta : a San Carlo tinalmente per la 
follccitudine , e vigilanza pafloralc. E 
quella diuotione,non fu ccnmomalc.e di 
parole , ma vcra,c reale , perche alla lli- 
ma,& all*jtiecto,con cui amaua.c riucri- 
ua la Vergine, gli Angioli, & 1 Santi, ac- 
compagno Tempre , per quanto gli fu 
poffibuc , i’iuiicatioiic con gli etìctei , e 
conj’opere. . 
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DelC Or atiene Cap. Fili. ì 

% y. v » • ì* v *. \ • *• l - ,s • \ 1 

N On fu marauiglia , che l'anima di 
quello Senio di Dio diuenillc co- 
me vn miftico Paradifo di fpintuali deli- 
tic, ìncuicon l'albero della fetenza de* 
Santi , e quello della vera vita , che è la 
grafia de piante del lai tre virtù,con i fio. 
ride’ Sancultmi penficri , edefidcnjac- 
coppialiero inficine frutti, di perfetiiffi- ] 
me , c gloriofiffirac opera tiom; poiché il 
fonte di tutti i benne de’veri piaceri, che 
c l’ora none , non pure vi fcaturma con 
impero , per vndono fpcciali/Tìmo dello 

5 >irito Diuino(che u come nel principio 
ci mondo portandoli (opra le acque , e 
couandule a guifa di gallina , lo fecondò 
cosi non l'aurc dei Tuoi impubi, c rantio- 
m, l’arnchiua di curcolc grane ma dira- 
mato, come in quattro fiumi , migaua 
quattro potenze principali della medefi- 
ma amma.con diuerfe bencdirtioni.Tin- 
tendimento,con lumi, e cogl, moni fupe- 
nori: l’affetto, coy ardore, c fcruori tira* 
ordiuarij?la cócupifcibilc,& ù.ifabi c.có 
Aggettarle perfetta mente alla ragione. 
Paiiaua fra Dio.e quello Aio feruo, come 
vna gara facrofita,uè fapreffe fidimele 
rifoluere , chi la vincelle, fc Dio in clna- 
mare a fc,& introdurre nel gabinetto de 
fuoi alti penderne fccreti quello Aio ami 
co,o pure Franccfco in corfilponderc có $ 

pan fedeltà, & amore aifauornche ricc- 
ueua in quella folitudmc del cuore . An- 
cora péde indccifa la lite, chi prcuakfsc, 
fe Iddio in parlare alia di lui mente , o 
Fràcefco in fare Echo alle gratic. Iddio 
in dare,ò pure Fràcefco in riccuere.il do 
no che Dio fece, a Fràcefco fri di vua O- 
ratioiiealtiffima,iutiina,puriffima,f<>dif* 
lima, che meglio fi faccua cunofccre nc*. 
gli allctti di bone opere, clic nello ila Jio 
di belle parolc,di termini ìfquifitifdi geffi 
e sèumcti dkmncta bé fptiso frano più 
di apparenza, c di vanita, clic ti» rcJta* 
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efuffiftenza.La duna, cnc Fraucefco fc- 
ccdiquefto efferato diurno, campeggiò 
particolarmente in quello , cheattcfc 
Tempre di propofito a fare, che alle rifo- 
limoni fatte nelle orationileguificro la 
pratica* e i’cfsccutione delle buone opc- 
rauoni- Fondato ui quella inaffiraa, che 
le virtù mcditate,e non pratticate , non 
fcruonc , che a gonfiar l’animo , & inc- 
ftarui piu fottighczza , che Inumiti, e 
fodezza di vera virtù ; e che per 
arriuarcallapcrfcttionc , cdiincftieri, 
penfar poco, parlar meno, ma per opc- • 
rar molco-Erafolitodi paragonare l’o- 
ra tione al Tonno , & al npofo , e con ra- 
gione: perche si come il Tonno per la vi- 
ta corporale è piu neceffario, che il me- 
defimo cibo, potendo il corpo per alcuni 
giorni tollerare piu facilmente la priua- 
tione del cibo, che il mancamento del 
ripoTo ; cosi per la vita Tpirituale è più 
ncccflaria l*oratione,che l'iflcffo cibo del 
Santilfimo Sacra tncntorpcrchc l’oratio- 
ne lenza Sacramenti gioua.il Sacramen- 
to Tcnza oratione -, ccomc il cibo nello 
ftomaco, lenza calor naturale , che non 
lo può in maniera alcuna digerire . Nel 
Tonno concentrandoli il calore , quanto 
piu le parti interne fi rifcaldano, tanto 
piu l'eftcrne fi raffreddano» Interiora ca- 
lent exteriora frigent. N cli’ora tione qua • 
to piu l’anima s’inferuora delle cofe del 
Cielo, unto piu fi raffredda in quelle del- 
la terra.Ncl Tonno, con la dillnbuttione 
giufla dc’Tpiriti vitale, non pure s’vguag- 
liano gli hmnori,ma fi rinuigonTcono le 
potenze, & i fenfi . Nell’orationc.con la 
douuu confiderà tione di tutte le pofe, 
quali veramente Tono, e non apparen- 
temente , non Tolo fi preferiue la 
vera regola di far tutti i giudici; , 
ma fi rinforzano tutte le virtù del- 
l’anima , per le buone operationi . 
Quindi MonfignordiSnles fu altret- 
tanto pm follecito in prendere al- 
le Tue bore quello ripoTo , con 


chiudere gli occhi della mente a cucce le 
coTc del mondo, per aprirli a quelle del 
Ciclo , quanto gli huomini fono piu ac- 
curati in non pcrdcr’ilfonno , mentre lo 
{limano vnico riparo,e Toftegno del cor- 
po, maifime affaticato . 

. Ma non però con Mosè afccndeua in 
modo il monte della contemplatone, 
che con Aronne alla falda del medefimo 
fopra la fua Greggia non vigilale , non 
fi daua talmctc a Dio, che fi fcordalledel 
profilino;.! nzi sicomc l'attione lofpinge 
ua adoratone coli l’ora tione impetraua 
vigorepcrl’operationc-Nè la turba delle 
occupatone cffcriic«cliedi cótitvuo l’afle 
diaua, lodiftrahè punto dall 1 vnionc at- 
tuale, e perpetua con Dio. Quella facili- 
ta , che ha la Colomba , & altri Augelli 
in volare,fomigliantc,c maggiore anco- 
ra haucua Francefco in Toileuarfi all’o- 
rationc, m cui era arnuato a tal grado , 
che Tc Diomgo l’ Arcopagita rifcrffcc di 
S. Hicrotheo , huomo Apoftolico , che 
Erat Diuinorum magie p.itiens quem agtns 
cosi Francefco riccucun in fc piu le ope- 
rationi di Dio , che non cflcrcitaflc atti 
verfo il medefimo Dio • Parlando egli 
con vn’Amma di gran virtù molco ma 
confidente gli diiTc > Che la Tua 
oratone era come vn oglio TparTo fo- 
pra vna tauola b:n pulitaci quale da per 
le , Tempre va nella medefima tauola 
dilatandofi , cosi d’una fola parola » 
e penderò, die portalfc adoratone, Tea- t 

turtua una Toauufima , e fa no dima affit- 
tone > che fi diffondeua in tutta l'anima 
fua , c la tratteneua con dolcezze, c foa- 
uitadi incomparabili; mercè ad un’amo- 
re di perfetta confidenza , per mezzo di 
cui conuerfaua con Dio, con una fami- 
gharita , c (implicita ftraordinaria . 
Soggiunge un’altra fiata all’Anima me- 
defima, di cui hò pariato qui fopra. Che 
tutto ciò, chcDioopcrauainlui, non 
cra.chc per chiarezza ,c fenomeno, che 
4ufcndcua nella parte fupcnorc dell’ani- 
ma 
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in dimoftrare con fcgm ertemi , quanto 
fornente, & accetta gli forte la di lui ora- 
rione. Vn giorno della Santilfiina Ar.- 
nuntiata, in cui lì rammemora la gran 
pierà di Dio in farli Humno , doppo che 
per lungo fpatio era dimorato in t ra- 
tione, venne a cadere fopra il fuo Orato- 
rio, come vna granata di fuoco.chc rom 
pendoli lo ricopcrfc tutto di fcintille 
tìammcggianti , per il che rcrtù cosi ab- 
forto in Dio , che quella fera non potè 
gurtarc cofa alcuua,e fù tanta la dolcez- 
za, che gli foprabondò nel cuorè,che gli 
fù imponibile di diflimularla , hauendo 
tutto ciò publicato ad vn fuo amico con- 
fidente, che poco appreffo , entrò nella 
fila camera . Vn’altra volta,chc faceua 
oratione, parteggiando per la Camera , 
vide vfeire da fo tto del fuo letto , come 
due Colonne di fuoco , che li pofero a i 
fuoi latti , e doppo haucrlo feguito per 
vn pezzo difparucro . 

Mentre componeua il Trattato del- 
l’Amor di Dio,rt^ndo nel fuo Audio tut- 
to intento a quell'opera si diuina , lenti 
dietro a fe vn mugito fpaucnteuolc , co- 
me d’vn Toro,accidente,chc lo fc leuare 
dalla fedia, nella quale rtaua afsirtò , per 
vedcrc,che cofa era quella , e fe v’era al. 
cuno vicino a fe : ma non trouando per- 
fona alcuna a‘ fuoi fianchi , e doppo ha- 
ucr cercato diligentemente per tutto d* 
onde potea crterc proceduto quel rumo- 
re, lenza trouarci cagione apparente, nó 
puoté credere altra cofa, le non che lo 
fpirito maligno forte flato autore di quel 
mugito , mafsime,checiògliauucnnc 
•duc,ò tré fiate, mentre trauagliaua intor 
noa quellalmprcfa cosi facrofanta. 

Hora hauendo in fua balia l’Orario» 
ne, che è l’vnico ftromento , che Dio Ja- 
fciò all’huomo doppo il peccato, non fo- 
lo per folleuarli dalle fuc mifcrie,ma per 
operare marauiglic in tutte le creature, 
anzi col Creatore medefimo , non è poi 
dallupirli, che per beneficio di quella 
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penetrarti: i cuori, fcopriflc,i fecreti delle 
confeienze , predicene le cofe future , & 
hauefse potcllà di cacciare da i corpi Im- 
mani , non pure tutte le forti dWcrmi- 
tadi, ma gl’irtelfi Demoni; . Ma perche 
di quelli prodigi; ne formarono vn capi- 
tolo a parte, conchiudo quella materia, 
con arrecare vn Frutto , che fece al cri- 
flianefimo , non folamente piu maraui- 
gliofo, ma inlìeme piu faluritero d’innu- 
mcrabili miracoli inlìeme. £ finche di la 
da’ monti, con i fuoi infegnamenri, ha in 
dotto mighagia , e migliaia di perfone , 
non pure Rcgofari.-ma Secolari , a fare 
ogni giorno l'oratione mentalo, prattica 
chcfe fofsc riccuuta per tutto, fcruireb- 
bc di riforma vniucrfaJc , & efficace de] 
mondo. 

Del Zelo T aflorale. Cap.IX . 

N On ha dubbio, che il zelo è vna del- 
le virtù principali,che si richieggo 
no nel Vefcouo. Ala c ncfsario dillm- 
gucrc. Perche vi ha vn zelo turbolento, 
& eroclitojinfolcntc, fiero, colcrioo,paf- 
faggiero, vgualmcnte unpctuofo, & in- 
conflante.-c ui ha un zelo prudente, dif- 
creto,amorofo, infiammato di carita,ab- 
bcllito di feienza, ugualmente fodo,c fa- 
ticofo.Hora come il primo nel gouerno 
delle Chiefc ruma i Prelati, fcandaJizza i 
Popoli, rompe con i Prcncipi, mette fof- 
fopra 1 Cleri, perturba i dritti fiumani, e 
Diurni, attera le Giurisditioni, cositi fe- 
condo regola primieramente la ulta de* 
medelìmi Vcfcoui.compone : c mette in 
buon’ordine le loro famiglie,rienc in fre- 
no i minirtri, reprime gli Vfficiaii ha cu» 
radi tutti,lbdisfa a tutti, cosi piccioli, co. 
me grandi , accudifce a tutte le fuc obli- 
gationi, c finalmente con una miftura 
mirabile di benignità feucra , di feuerita 
benigna, fantifica tutti, non meno Seco- 
lari, che Ecclcliartici. 

Co quella dillinrioiic di zelo lodeuole 
L edi- 
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c difcr etto Monfignor Franccfco di Sa • le anco fia il Vefcouo , e non poter egli 
Ics , come quegli , che fu non meno alla gouernar bene la fua Chiefa , chi non sa 
natura armato di ottimo giiiditio, che lopraAarc alla fua cafa. Doppohaucre 
ornato da Dio di gran difcrettionc di fra molti /celti con induftriaquci foli, che 
fpinto, appena fatto Pallore di Anime, meramente erano neccHan;,non già alla 
s'accinfe ai J'imprcfa del Aio PaAoral Go pompa , di cui fu Tempre nemico , ma al 
ucrno.-c perche haueua apprefo dal Va- lcruitio, conforme al decoro Episcopale, 
gelo, che il punto principale di qucAo inuigilaua,che, sicomelo fcruiuano pia 
negano c, che il Pallore vada ananti al- da vicino, cosi piu da vero TimitalTcroin 
le pecorelle col Aio effempio, Vad.it ante quello, che loro era potàbile, con la mo- 
tas, cominciò da fc Actìo,&in fatti offer- deilu, (impliciti , c buona cdificarione , 
uò, k puntualmente tutte le regole, che nelle parole, ne’ gcAi, nc’ portamenti, c 
intorno a ciò di già fi era egli prcfcricto, ncll’infiAerc all’acqui fio della loro falu. 
come habbiamo riferito lungamente di tc.Per il che volcua.chc ogni giorno in- 
foierà, s. n i vitto, vcrtito,habitationc,có- teodedero la Melfa,tutte IcFefte affiftef- 
uerfa rione, Scaltre attioni domeniche, fero a gli Vfficij Diuini nella cathedrale 
come negli edcrcitij có DiO,c nelle mol- e frequcntaflcro con la douuta riucrenza 
te varicA affiduc occupationi a feruitio, e diuotione i Santiifimi Sacramenti. So- 
c beneficio dc'proifimi, a fegno, che vno pra tutto incarma loro, che fodero cor- 
dc’fuorPrtti , che lo feruiua di Capella- tcfi,& amorcuoli có tutti, c di non ribut- 
no, hebbe a confellarc alle Monache tarc,nèdifguAarc mai alcuno per piccio 
della Vifitationc, comefcndofi a bello lo, e di balla conditone , che egli mo- 
fludio po fio ad edaminare , in che il Aio Aradc di eflercjc con queAa difciplina s*- 
Prelato,c Padrone potetìc edere in qual- uanzarono in modo tutti i di lui fer- 
che maniera degno di rcprcnAone, e per uitori , che trattauano honorcuol- 
efatea diligenza che vfade, non puotè mente tutte lefortidiperfone, fpccial- 
mai notare altro, fc non ch’egli Aide vn* mente gli EcckfiaAlci, e fopra tutu i Sa- 
eccedo da condcfccndcre altrui per af- ccrdoti. 

fatto fcordarA di fc Aedo , rendendoli Con i MiniAri , & Officiali del Foro 
non liberale, ma prodigo del tempo, camino femprecon quella difcrctione , 
del ripolb.c fanita.pcr fodisfare che si come non impeaiua, che cófcguif- 

a tutti quelli, che a lui faceuano ricorfo. fero i diritti, che A doueuano loro , con- 
che fc tal'hora qualche vno prcndeua forme! Sacri Canoni; cosi prefiAcua o- 
cófidcnza di fargliene motto,e diluì dol. culato accio non facefsero eAorGone , e 
cernente querelarli, con lui medefimo, gli quando era di medicridi perdere qual- i 
chiudeua incontinente la bocca , con le chccofa pcrconfcruar la pace , an- 
parole di S. Paolo , che era debitore, & cora in quedo cafo , operaua > che 
obligato a feruirc tutti,c foggiùgcua nò lo faccfscro , benché contro loro vo- 
' mcn’acuta,chcfruttuofamci.tc.È molto glia . Si come auuenne quando vin- 
meglio faticare per l’anior Diurno , che ta vr.a certa lite , contro non fo quali, 
parlarne, o meditare, quando è mcAieri che intaccarono la foa giurifditionc , 
di operare : però che il noAro diletto fi non volfe ripetere le fpefe , afsercndo, 
pafee trafori, ma non de fiori, ma si ben che fefofsc Aato poffibilc , folo per 
dc’frutti del Aio giardino. Apprcdo, per- haucrpacc, baurcbbcanco trafeurato 
«hcfapcua qual Tuoi edere la famiglia Ialite. 

del Prelato coAumarfi giudicare, che ta- ,Ma si come la Chicfa raccommanda- 
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taglila Dio era da lui amata come Spo. «elio, e l’altrui fa lutee profitto, fcruiua 

fa cosi nel di lei fcruitiofaccua panico- - . .. t. “* 

larmcnte Ipiccarc il fuo gran zelo . Era 
quella Diocefi per Diametro molto di- 
ftefa , per lìto, molto afpra, eflendo tra i 
valli, profonde, e montagne, quali inac- 
ccflibili.Per vicinanza molto pericolofa 
dando quelle pecorelle, come circonda- 
te da Heretici piu ingordi de’ lupi . Per 
qualità di gente molto poucra, ne vi era 
altro motiuo , che raddolcii^ le fatiche 
, di chi la goucrnaua , che la falute delle 
An ime, redente col fanguc pretiofiifimo 
di Cimilo , cosi accette a Dio , come 
quelli , che fi trouauo nelle maggiori 
Città del Criltuncfimo. Con tutto ciò fi 
coinpiaccua tanto di farui relidenza , 
che non fi attentaua mai , fe non o per 
beneficio della fua Chiefa raedefuna , o 
per feruitio della Chiefa Vmuerfalc.con 
licenza Tempre di Roma, fendo fiato di - 
uerfe fiate mutato fuori daiSommi Pon- 
tefici, per negotìj importati tit&tn,;,: pu- 
re non cercò mai di mutare, òdi haucr 
mai V elcouato pm ricco , e piu grande , 
anzi tentato piu voltea far mutationc 
in meglio, rifpofe Tempre : purché non 
fofl'c conili etto ad abbandonare la Tua 
dilctca Greggia, di filmarli coli ricco, co- 
me il piu gran Prelato delia Clnefa, e 
thè nella Tua Diocefi non gli mancaua 
cofa alcuna, & a quello propofito citaua 
quel luogo del SiUno.Domiims pofuit me 
& filili mihi deent , in loco pateux ibi 
me collocauit . Il Signore è quello , che 
mi pafcc,e nulla mi mancheri.m’ha co- 
locato in vn luogo, doue có pafcerc altri 
pafeo anco me Hello. Imperò era si sri- 
de il gufio , che haueua di pafcerc Jc fue 
pecorelle, con tutte Je forte di pafcoli, di 
vita e terna , e di dottrina , e di buoni cf- 
fempi j,e di Sacramenti, che in lui s'auue. 
raua quello , che San Bernardo hebbe a 
fcriucrc di Cnflo Sig-nollro-Er pafcit,du 
pajatur,& p afe i tur dumpafcit.btlctrc pa- 
fccua altri , ingrallaiiafpiricualwcntc fe 


a lui di pafcolo , e di rifioro • Non pa- 
fceua le fieflo, mal’Ouile di Crillo , 

? :rche non cercò mai alcuna Tua vtilìtà, 
intcreffc,ma Tempre l’altrui vita , e fa- 
iute . Se vi era pecorella, ò per l’Here- 
lia , ò per il peccato fmarrita , la ccrca- 
ua, nèdefifieua, finche trouata, e polla 
fopra le fpalle la riportane alla Greg- 
gia • Se vi era pecorella inferma , vi a- 
dopraua tutti i rimedi) poflibih per rifa- 
narla • Cullodiua le fané, accarczzaua 
•le buone, nesipoteua defidcrare v|fi- 
cio alcuno da ottimo Pallore , che, 
fenza effere (limolato da . 1 ri, per fe ftef- 
fo, pronta mente non elicguifc. 

Quanto alle due Potella dell’Ordine, 
e della Giurifdittiouc l’clicr&uaua in ma 
nicra,chc con la falute delle Anime ac- 
coppiaua Tempre la maggior gloria del 
Signorc.Crcfimaua fpello,non pure nel. 
la citta di Anisi, ma nella Diocefi , tutti 
quel li, che da ogni parte concorrcuano. 
Iu ruttili quatcro tépi dell’Anno, tcncua 
publichcordinationi, & affillcua egli 
medefìmo neirefame • Accompagnaua 
Tempre quella funtionc con fermom ta- 
to ardenti, e pieni di sì gr^n zelo, che ra- 
pina gli Auditori, &aggiùgeua a quelite 
tionc vua grauità cosi saia , & vna mac- 
fta cosi diuota, che rimandau., tutti >n- 
fcruorati, non che edificati» Celebrami 
tutti gli anni il Smodo , *& mipiegaua 
molti giorni,. manti pcrdifporrc«e met- 
tere in ordine tucte le cofc,ciic faccuano 
di meflien, arniche il tutto padane, come 
sicóuemua-Cótinunua tré giorni intie- 
ri^ feguenti la mattina deVjuali fpcnd*- 
ua iu celebrare la Meda Pontificale, ia 
predicare, & in fare altre preghiere or- 
dinate dalla chiefa- Nel primo giorno , 
nò lafciù mai di predicare Pontihcalmc- 
tc doppo prazoflaua occupato in fare i 
Decreti del Smodo, le conf erenze, & al- 
tri (labi li menu per il buo goucrno della 
Diocefi; e ju come era infaticabile nel fo- 
L x /lene- 
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flcncrc il pcfo ] che 
fua carica dalla mattina , /ino alla fera , 
flaua Tempre cfpofto,per vdirc,chiunquc 
a lui ricorrcua • 

Oltre la visita generale , nella quale 
impiegò tre anni continui potiamo dire, 
con verità che la di lui vita, non fu altro, 
che vna vifità perpetua. Però, che ren- 
dendo , come del continuo faccua Tem- 
pre delle feorfe , hora a quello, horaa 
quell’altro luogo della Dioccfi , trapor- 
tar, doli ne'luoghi , che haueuano mag- 
giore il biTngno della Tua preTcnza , per 
rimediare in tempo alle necellitadi vr- 
gcnti . Era infaticabilein tutti due i Fori 
pubhco di GiuriTditionc , e Tccreto della 
Confcffionc. E si come in quello a tutti 
qucJJi, che vi concorrcuano,con Tomma 
benignità diTpcnTaua la grati» , cosi in 
quello con Tomma piaceuolezza arnmi. 
mfìraua giulfitia.Nori si rtraccò già mai 
di rompere il pane della parola di Dio , 
per /inoliarne le Anirac,che lì mollraua- 
no famclichc.Che Te altri, o per ignoran- 
za , o per malitia Tollcuaua il collo , per 
Tcuotere il giogo del timor di Dio , e ri - 
bollarli contro la Tua ChieTa , eflercitaua 
brauamente il Tuo zelo in odiare, fuggire 
impcdire,dctelìare,rigettarc, combatte. 
rc,& abbattere, per quanto gli era potà- 
bile, tutto ciò, che era contrario a Dio , 
cioè alla fua volontà,."! Ila Tua gloriatila 
Tan tifica tione del Tuo Nome, ad inuigila- 
rc Topra il Tuo Ouile,a fare, che le Anime 
confidategli foffero per lui raflegnate , e 
rapreTentatc alla Tua purità, & integrità, 
nc permettere in maniera alcuna , chei 
piaceri, le ricchezze , e gli honori potef- 
icro occupare vna Tola particella, benché 
minima, dcll’amor Tuo, che haueuacòn- 
Tacrato al Tuo diletto Redentore . 

In quello modo faccua lampeggiare , 
c fulrmnareil Tuo zelo m quanto haue- 
ua ardori non ordinarli, ma collanti, Toa- 
ui,& amabili , ma vguahnentc iabohofi, 
cfaticofi , con cuitare tutti quei Tcogli 
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gl’ imponeua la nc'quali per ordinario Tuole vrtare, Stan- 
che naufragare , il zelo Tenza conTcicnza 
indiTcrcto, & irragioncuolc. Ciò lì ve- 
de in diuerfi rincontri, nc’ quali con pet- 
to intrepido, e con vna collanza del tut- 
to inuirta,To(lcnne, edifefe la Giurisdit- 
tione Ecclclìallica , non pure contro 
huomini particolari, ma contro il Sena- 
to di Ciamberi , contro i Duchi di Sa- 
uoia , c contrai medelìmi Redi Fran- 
cia . Ala ciò fece Tempre con tal difcrc- 
tione, e mcdcltia , che in tefe le di lui ra- 
gioni, gli accordarono Tempre volonta- 
ri, quanto dciidcraua. In quella maniera 
conferuò Tempre intatti,&:illibati i dritti 
della Chiefa, cnon feccrottura , che 
fuol'clfcr Tempre molco pregiuditialc al. 
la medeiima ChieTa . E che lìa d vero , 
ottenne dal Duca Carlo Emanuclle,non 
oliarne la contradicrione del Tuo Confc- 
glio di Stato, che ne' tre fialliagi vicini 
aGcneua , nuouamenteconuertiti da 
lui alla Fede Cattolica, non vire/lafiie, 
nè pure vn folo Miniltro Calumi Ila » 
benché iUcrncfi nefaccflcro erandiiU- 
ma nillinza . Confegui pure dal mede- 
fimo Duca, che nell' Abbatiadi Ripaglia 
fi fondalTcVna nuoua ccrtofa : c Te bene 
piu volte apprcTso fua Altezza fu dato 
per ToTpctto , come che trattafse , - con 
flramcri negotij diStato tutta volta co- 
noTciuta la verità, quel Prencipe gli con- 
feruò, con vn amore fmifurato,vna Tom- 
ma vcnerationc.Fccc anco, che il Senato 
diciarabcrì riijfócafsediucrfì Editti da lui 
fatti alla Tua ChieTa prcgiuditiali • Si co- 
me operò con HcnricoRe di Francia» 
che non pure :1 Tuo ETsercito , con cui 
era entrato a i danni della Sauoia , non 
danneggiane la ChieTa , ma di piu pu- 
blicalìè ottimi ordini afalutedi quelle 
Anime nuouamentecouuertite . Tut- 
to ciò confcguì col mezzo di quella fua 
dolcezza , c Toauità » incomparabile , 
perche come quegl i, che portaua ferma 
opinione, Se anche fpcfso inculcaua, che 

lo 
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10 rpirito di dolcezza , era il vero fpirito 
di Dio, che fi mofirò ad Elia, nó nel fuo- 
co, non nel turbine , non nello fpirito di 
commottione, ma nel libilo di vn’aura 
foaue,e lo fpirito di fofferenza,lo fpirito 
del Croccfitfo, e che in facendo del Tarn - 
munitioni,e correttioni,e di mefiieri vl’ac 
piu torto amore, e dolcezza , che rigore , 
e fcuerita,chc in quello modo gli auucr- 
timenti fanno migliore opcratione ; per 

11 che fendo alcune volte riprefo , come 
che vfaflc fouerchia piaceuolezza con 
gli Ecclefiartici,che erano caduti in qual- 
che colpa,nfpofe-Chc era molto meglio 
conucrtire, che punire . Perche diceua , 
gratie a Dio, rare volte auuiene, che gli 
Ecclefia Ilici commettano delitti , peri 
quali meritino morte, o la galera . Non 
vale dunque meglio corrergli in modo , 
che vengano alle lagrime, & imitarli a 
far di cuore vna buona Confeffionc ge- 
nerale all’vfcita della quale fc ne vadano* 
con fermo proponimento di ben viucre, 
tutti confolati , che di punirli (emplice- 
mcnte,c cosi renderli piu torto hipocriti, 
clic buoni Ecclefìaiiici?T ale fu il zelo di 
quello incomparabile Prelato, nato , al- 
leuato, e cr clciuto con l’amore, e con la 
foauità di fpirito di Dio , e per confe- 
quenza difereto, pacifico, e fruttuofo : c 
cosi forti vn fantiiliino, c fclictfimo go- 
uerno. 

Della Vrudcn'^a. Cap. X . 

L A Prudenza, e macftra di ogni buon 
gouerno,malfimc Ecclefia rtico-Et a 
chi per ragione di carico deuc regger Po 
poli, fc ha quello lume dei Ciclo di poter 
conofccrc,e difccrnerc i mez^i buoni dai 
cattiui, non manca cofa alcuna per in- 
dirizzare quelli alla felicità eterna, che e 
l' vi timo fine di ogni retta amminirtra- 
tionc . Ma pero, ed'auucrtirc molto 
di non ifpofarc Ja prudenza della carne, 
c dd fecole» , invece di quella , dello 
yja dd U.Fr.tnccJco di Siles , 


fpirito, e di Dia . Imperochcsi come 
Labaro , doppo che Giacobbe con infi- 
niti patimenti per fette anni hebbe pa- 
feiuta la Greggia , invece della prò- 
meda Rachele , con inganno gli fuppo- 
fe Lia , che era lofea , cosi anco 1 pallo- 
ri delle Anime errano bene fperto, men-> 
tre nel goueruo delle Chiefe loro fpofe , 
in vece di prudenza, fiferuono dcll'a- 
rtutia, la quale negli affari fpirituali,non 
pure è lofea, ma affatto cicca . Ma que- 
lla , fc crediamo al gloriofo martire To- 
rnata Arciuefcouodi Conturbia,quanto 
alla Chiefa è pregiuditialc,alcretcanto è 
difdiceuole adogniperfona Ecclcfiafli- 
ca . Il fingere.il Simulare, il mentire, l’v- 
farccquiuochi, adoprare raggiri, il co- 
prir fenfi contrari;, con parole dolci, per 
ingannare i proflimi,con i quali fi tra tra, 
oltre che per lo piu impcdifccdi confe- 
guirc i loro intenti , e gli priua di quella 
vbbidienza,e vcncrationc, che per altro 
gli renderebbero i medelìmi popoli , o 
profelfione piu diStatifla , che rttidia in 
Tacito , che di buono Ecclefiafiico , che 
vbbidifca, ùpurc debbe vbbidire ali'E- 
uangelo. Per tanto fauio non meno, che 
auuenturato Monfignor Franccfco di 
Sales, Vclcouo di Gencua, che dal punto 
che cominciò a reggere fc fteflò,c da che 
hebbe in mano le redini del Vefcouato, 
conobbe apertamente , che non meno 
empia, che falfa è quella piu torto finez- 
za^he prudenza, che conrtituifcc4a Ra- 
gione di Scato,doueil tutto e in moto, e 
doue fignorcggianon l'Eccrnità, ma il 
Tempo. Quelli addotrinato nella Scuo- 
la di Chrirto , giudicò femprc non clfcre 
via migliore di gcucrnare le Hello , e gli 
altri, che con la fempheità della Colom- 
ba, temperare l'auucdimcnto del Serpe . 
E fe ben conllrctto , o dall’occafione , o 
dalla neccfllta,che Ja condottane di Vaf- 
falo, gliimpofe di trouarfi piu volte 
nelle Corti di Roma , di Tonno, e di 
Francia .doue non puotènon accorgerla 
L 3 delle 
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delle vane arti,có Je quali^xltri procura- 
no mutarefiato, làlir di grado, auanzar 

E olio , òc anche fopra l’altrui re urne fa- 
ticarla propria grandezza : con tutto 
ciò lì refe Tempre munto > c collante ; 
protclìò Tempre di non volere ammet- 
tere doppiezza ,o nel cuore, o nelle pa- 
role, ina di volere efler Tempre tanto 
piu ingenue, leale, aperto, vinilico, & in 
vna pan da/eraplice, quanto piu brama- 
ua di edere veramente prudente. E quan- 
do bene haucilc dimato col Ungere , c 
col fimularc poter’.. uuancaggurG mol- 
to di conditionc,hcbbcnul adunenoper 
malQiua irrefragabile, di voler pia tulio 
col Tuo candore piollrani in vn cantone 
l’vltiino di rutti, che con vna (ìmulatio- 
ne Tola portarli ai primi podi. None 
però, che in tutte le Tue operationi , che 
focena, in tutti i ncgotij.che tractaua , o 
per la Cafa , o per la Chiefa , o per i 
prò ìli mi, non vTatì'e ogni circofpcttione, 
e cautela . Mai s’accingcua alTellecu- 
tionc d’opera alcuna , che prima da ma- 
tura confideratione, come da alta tor- 
re, non ccrcaflc di preuedere , Tc poteua 
incontrar di (ficolta , che lo ritardane , o 
proucderc, che di fatto non l’impedide • 
Alianti di cominciar’ad operare , pcfaua 
al tutto , al tempo , al luogo ,al modo > 
all’altrc circoftanze , a i mezzi , Tc erano 
veramente nati > &atti a conseguire il 
fine , che pretendeua . Ooppo vna di li- 
gente*, e (èrta inquifi rione di quanto lì 
poteua , c<loueua fare , non faceua clct- 
tione , Te non fi conlìgliaua prima con 
Dio nell’ora tiom e , come col Padre de* 
lumi, Autore, c donatore d*ogm vera Ta- 
pienza- PoTciaconglihuomim, che in 
quella materia de incgotif Atcnaua i piu 
pcriti.ApyprcflOjche haucua riToluto co- 
si conucmre ,e cosi douerfi farc,prcmcf- 
fe tutte quelle confiderà noni, e dtligcze, 
che fi doueano pc r mettere , si come egli 
cominciati.! con vna magnanimità gran- 
de , cprofeguiua con gcncrolìta non 
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punto intcriore , cosi non hauea mano, 
che con pari felicità non hauellc ai bra- 
mato fine condotta l’opera intraprefa.. 
Ma però fopra il tutto hebbe Tempre 
ued’occhio,che l’intentione fede retta 
fine buono , e Tanto conforme alla ra- 
gione, alla virtù, alla fede , & alla legge 
di Dio , e che i mezzi altresì fodero al. a 
rettitudine, cfantità dclTintentioaein 
tutto, e per tutto comfpondenti . Non 
fu la di lui prudenza tanto acqui/lata in 
interra ; quanto ottenuta dai Ciclo , 
non cauata da libri profani, ma impara- 
ta da’ Scritti , e molto piu da gli cflcmpij 
de’Santi; non già nodritta conolicrua- 
tioni politiche: ma coltiuata con oratio- 
ni diuocc;non fecondo il Sccolo,raa con- 
forme a Chn(lo;nó de 11 tanta all'acquido 
de'beni del mondo,ma ordinata al confe- 
gu lineato della fcliciudcl Paradifo.Era 
pcrfpicacc , acuta/agacc , cauta circof- 
* petta.prouida, ma tutta nuolta al bene , 
sézamillura di malc,sèza fuco,scza falla- 
cia , fenza fiinulatione > fenza frodi, tut- 
ta pura , tutta (lacera , tutta Tanta , tut- 
ta immacolata ; finalmente odorami del 
fonte , nel quale Thaucuabeunta ,che 
era il feno perenne del Tuo diletto Sana- 
tore . 

Fauorifcimi ( benigno Lettore )di rif- 
flettere pdnncrarnctc fopra le regole di 
viuer c,chc giouine.c lludcntc in Padoa a 
Tc Aedo prefcriffcjc vi feorgerai vn lume 
piu che ordinario, con cui tra tante occa- 
fioni di conuerTarc,c di peccare, goucrnò 
quell’età Tua, quanto piu vigorofa di for- 
ze, tanto piu lubrica, e pericolofa di ca- 
derc.Pafla quindi alla elcctionc dello fia- 
to^ dirai, che in età gioucnilc, dimoili ò 
vna prudenza fenile, mette per vna par- 
tcoódifguflo ifiioi Genitori, che pernia 
tcnimcn co delia cala fecero tutti 1 sforzi 
per ridurlo allo fiato coniuga lc;pcr l'al- 
tra fi rcfse con tal defirézza.chc arriuò , 
doue brainaua, che fu lo fiato Clericale. 
In olirà tiapprefso con la cófideracione 

all* 
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‘ali‘imprefa,che appena tatto Sacerdote, 
non dubito d'abbracciare ad vn cenno di 
Monfignor Granicro Tuo Prelato la 
ccnuerfionc di quei treBalliagi, tiran- 
neggiati dall’Hcrefia di Caluino , e con- 
fcfsarai che nel principio , mezzo, c fine 
di quella grand’opera , figouernocon 
vna fora ma prudenza, Prudenza fu il co- 
minciare a fpiegare le reti della fua pre- 
dicanone, non con altra confidenza, che 
di vna pura , efemplice vbbidienza di 
chi gli comandaua • In verbo tuo laxabo 
rete . Prudenza il profeguire tre an- 
ni continui quell'imprcfa.c nonoftantc. 
che incontrane Tempre nuoue difficoltà, 
pcrl'oninationc ; e ribellione di quella 
gente,pcrferucrarscpre con l’iftcflb vi- 
gore d’animo, fenza mai , o perderti di 
coraggio, o diffidare della miicricordia 
di Dio . Prudenza il continuare , ne inni 
deiìftere, finche, non col ferro, ocol 
fuoco, ma con l'amore , e con la dottri- 
na piu tagliente di ogni fpada bcn’afBla- 
ta infegnò di morire totalmente a quel - 
l’Hidra Lernana . Auanzati apprclfo 
in far rcfleffioue fopra il cimento , c fin- 
gola r duello , che per ordine di Clemen- 
te V IU-attaccò cò Theodoro Be2a,mà - 
t .nitore.e difefor primario di quella Set- 
ta infelice , e non potrai non iilupiredel 
giuditio,con cui fi diportò in quella cosi 
pcricolofa contcfa ; polche fc bene non 
ottenne la bramata vittoria , della di lui 
ridutionc, mercè, che il mifero non vol- 
fe mai rifoluerfi di rompere quei vinco- 
li di mondano interefiè , che lo tencua- 
no legato, tutta volta con cfporre a pe- 
ricolo la foauità corporale , per dare ad 
altri la fpiritualc,tante volte quante an- 
dò , c ritornò da Geneua , lo condulfe a 
ueflo punto, non pur di conolcerc, ma 
i confcllare la venta , come la Religio- 
ric Cattolica , per l'eterna Caluezza , era 
la piuficura • Incaminati piu oltre, e 
richiama alla memoria ciò che fece , 
eletto dal Vefcouo per Coadiutore, con 


fu tura fucccili onc, ne potrai negare » 
che non fòlle vn gran tratto di pruden- 
za il non accettare parte dell'entrata, 
béche li fofsegratiofamcee offerta , mé- 
tre il fuo Prcdecefsore anco indo fofle- 
ncua tutte le fatiche nell’amtmniflra- 
tione . Riuolgi apprefso il pcnficru alla 
maniera, c forma, che olseruò nel go- 
uernare il Vefcouato tutto il tempo, 
che doppo la morte di Monfignor 
Graniero a lui toccò di amminiftrarc , 
che fu per lo fpatio diveti anni, c libera- 
mente dirai, che piu prudentemente non 
potea reggere , fe hauefee gouernatu la 
Prudenza mcdcfima, tanto retti,e difere- 
ti furono Tempre gli di lui ordini , giufte 
le prouifioni, opportuni i rimedi;, accu- 
rati i finodi , falucari le vifite , accette le 
correttioni , frequenti le prediche , alG- 
due le Confeffioin , feruente i’ammmi- 
firationc de'Sacramcnti,liberali le limo- 
fine, abbondanti i buoni cfscmpij ,copiofi 
i pafcoli fpintuaJi , che prouide alle Tue 
pecorelle , ben guidate tutte le anioni , 
cóchiufc felieeméte inegoti; , che hebbe 
maia trattare , o per fcruieio della chic- 
fa, o per beneficio delle Anime, oper 
mantenimento della difciplina Clerica- 
le- T rapafsa doppo, fc pure non t’è d'in- 
cómcdodal goucrno vniucrfale al ma- 
giftcro , e diretcìonc particolare di Ma- 
dama di Chantal; e foggiungcrai, che fc 
fu mcfiicndi grand'arte per guidarela 
M aue della Chicfa di Geneua fra tante si 
graui,e si varie procelle, che gli Heretici 
e particolarmente i niinifln gli fufeitt- 
rono con i venti delle loro dottrine pcr- 
uerfe, & inique maledicenze, tra i fcogli 
cosi fpeffi di faffidiofiflimi rincontri , tra 
Sirene cosi lu/lngheuoli , che có multare 
le Anime de 1 fedeli al gufto de i piaceri 
fenfuah le facefsero porre in oblio i Di- 
uir.i;nó fu bifogno di minor prudéza per 
prendere l'afsunto d'mdnzzarc nella vi- 
ta fpiritualc vna Signoia di gran naicit) 
foraftiera,ancor gioumc bella, allaccia- 
L 4 u 
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ta con tanti legami, e tanto più «retti , cófolò, & inferuorojle molle, |e varie Jet-' 


quanto piu naturali di Padre, di Fratel- 
li^ Soccrojdi Figli ancor teneri, e bifo- 
gnofi in cftrcmo della vera, & attuale 
afllAenza materna, non folo perla buo- 
na euducatione dc’coftumi, ma anche 
per la conuerfarionc dc’beni . Qui getta 
l’anchora, e fermati tantino a penfare 
quante oratione, quante confulationi , 
quante diligenze , c conlidcrationi pcr- 
nufe auanti,che rifolucflc di accettare fi- 
migliante condotta, ricordcuolc di quà- 
to auuenncal gran Dottore della Chic- 
fa Girci amo, per hauer’attcfo a fimili di. 
rcttioni di Matrone Romane, & in fpc- 
cie di Santa Paola, & ad altri che prefe- 
ro cura di incaminare alla perfettione 
Anime molto grandi, non farebbe mai 
entrato in queflo pelago, nè fi farebbe 
cfpofto a pericolo, che feco arrecar fuo- 
le la prattica,c conuerfarionc delle Dó- 
ncfpirituali!, e fante, clrclleao fiano, fc 
Iddio, che è il Signore dc’cuori , che co- 
llùda a i venti,chc con vn cenno acque- 
ta tutte le tempere, con ifpirationc rei- 
terate, c con nuelationi chiare del gran- 
bene che ne doueua a benefìcio delle a 
mmc,& a fua gloria fcguire.non Thauef 
fc non folo potentemente incitato , ma 
efficacemente pcrfuafo.Ma accettata , 
che l'hcbbc anche per coniglio di otti- 
mi Rcligioft,che francamente gli fcriflc- 
roclfer quella efprefla uolontà di Dio, 
quàta prudenza vfó nel difporrc,nel có- 
fìgliarc,ncl prcucdcrc, nel prouederc , 
neJl’affetuare quàto alla giornata gli à- 
daua fuggerédo il Diuino beneplacito. 

Ma palliamo alTInftj|utione,c fonda- 
tionc dell'Ordine della Vifkatione,fe leg. 
gerai doppo le regolc,lc conflitutioni 
particolari, che gli prefcriflctil Diretto- 
rio,cheaggiunfe:la forma de’coflumi, 
che dipinfe: i trattenimenti fpintuali,có 
i quali Tarmò: Jc mailìme di /pinto , che 
gli Jalcio.-lc medita rioni , con le quali lo 
fortifico;* fcruioiu,col mezzo dc’quali Jo 




tcre,có le quali fciolfe i loro dubbi; :rifpo- 
fc a quelli: dicife vari; punti, conchiude- 
rai, che per fare tutto ciò vi hebbe mag- 
gior parte il faperc di Dio, che la prude* 
za delThuomo.Cosi appuntatamente fo- 
no ditlnbuti tutti i momenti, non che T- 
hore del tempo, nel quale fi ha da ope- 
rare-Formati i diffegni delle Cafe; e dc- 
monaficri,che fi hanno da fabricarc.Có- 
partiti i mimflcri,c gli Vfficij.che fi han- 
no ad cilèrcitarc.Prcfcrittcle forme de 
gli dicroti; corporali, e fpirituali,chc fi 
hanno a praticare . E /inaimele ordma- 
natc tutte le cofe, che fi dcuono abbrac. 
ciare,o pure Jafciarc-In sòma il guidino 
di quello Scruo di Dio in fare Saniti per 
vn’ottima dircttionc delle anime mani- 
fdlamcnte fi conofce , che non folo in 
quelli noflri tempi, è fiato vnico, ma 
più diuino,che humano- 
Che fc nè anche fi vogliamo fermare 
in quefi'opera , nella quale traluce vna 
perfettiffima prudenza, ma auanzariì có 
la confidcrationc , o alle riforme da lui 
fatte per commiillone Apoftolica djpiù 
Monafieri , & Ordini Regolari tanto di 
Donne , quanto di huomini, alla fonda- 
none di diuerfi luoghi pi; , o pure alla 
maniera, con cui fi gouernò trà tante ca- 
lunnie, perfccutioni, & impofturc, con 
che Dio lo cliercitò , c lo prouò : o vero 
alla modcfiia,che fempre ritennc,tra tan- 
te grane, e fauori, con cui il medefimo 
Dio Thonorò: o finalmente alla deftrez- 
za , con Ja quale trouandofi per necef- 
fita più fiate in var ie Corti fuicolò da 
quegli artificii , che fogliono inefeare , 
e cattiuarei più accorri, c battè vn ca- 
mino libero , non pure da ogni ambi- 
rione, ina da'pcricoli , che vi fono così 
frequenti ; verremo fenza dubbio in pa- 
rere , che non haurebbe egli potuto mai 
correre fenza inciampo si glonofa car- 
riera, fi ucn hauefie hauuco per guida 
quella* che è Maclka della vita. Lu- 
ce 
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ce dell’ Anima, tnifura delle attioni, nor- 
ma, c regola infallibile delle rette opera- 
tionijin vna parola,séza la feorta di vna 
ifquiflta prudenza . Gran giuditio fi ri- 
chiede per fondare , stabilire , come fi 
deucnuoue Religioni, ma molto mag- 
giore per rinouarc,e riformare le già fó- 
d atc,ma dalla prima ofleruiza fcaduteic 
pure Francefco sì come indimi l’Ordine 
della Vifita rione, cosi rinouò, e riformò 
in Sauoia, òrm Lorena, le Monache A- 
gofliniane,c Benedettine,! CanoniciRc- 
golari , & i Monici pure di San Bene- 
detto , e lo fece con tanta difcrcttio- 
nc , che nc riportò amore , non che 
lodi. 

La fondatione della fanta Cafa d:To- 
ronc.deUa Ccrtofa.di Ripaglia, nò rico. 
nofeono altra origine,chc la fapienza di 
qucdoprudcntiffimolnditutore. Non 
intra prefe quali maialcù bcne,c pure ne 
intraprcfe,e conduffe a fine tanti, e tanti, 
che fubito non foffe ricompcnfato con- 
forme alla regola dc’Serui di Dio,conJ’- 
oppofitìonc di qualche male : c pure dì 
tutti nc riufeì con gloriamo che có fama 
di innocenza , mercè alla fua molta pa- 
ticza, che come buona forella della pru- 
denza, non folamente lo liberò , ma fa- 
bricati da gli ideili mali, come tanti fca- 
lini, inalzò la di lui riputa rione, c dima , 
Tempre a più alto grado.Le grane inter- 
ne, con cui fu da Dio Tempre regalato, i 
fauori edemi, co’quali fti da’perfonaggi 
grandi, Prindipì, Vcfcoui, Arciuefcoui , 
Duchi, Cardinali, Rè, Sommi Pontefici, 
honorato, furono in quantità, c qualità, 
fommamentc riguardeuoli . Con tutto 
ciò , si come non fi lafciò mai abbattere 
dalla fortuna auuerfa ; cesi non fi lafciò 
nè pur mai gonfiare dalla prufpera : ma 
Tempre fi dimodrò tanto più humilc, c 
modedo , quanto era 'Grandi più fa- 
uorico . £ pure Tappiamo , che la 
conditionedc’ mortali ernie, chcdo- 
ue tollera le trama he , nella felicita 


fi perde , e corrompe» 

Finalmente le Corti di Roma , di 
rino,e di Fràcia,come tutte l'altre al pa- 
rere di huomini giudi tiofiffimi, fono pii 
pericolofe da nauigarc,che nò è l’ideffo 
mare, perche nel mare,fc vi fono fcogli, 
fono determinati in numero, fifli, e daoili 
fempre in vnmedefìmo luogo: e fe hai 
cognitione della carta del Buffalo facil- 
mente gli euiti. Ma nel Pelago della cor 
te nafeono nuoui fcogli a tutte l’horc , e 
quella drada,che hicri ti códuceua dirit- 
to in porto , hoggi ti guida a manifedev 
naufragio: mercé le viccnde,e mutatlom, 
che a tutte l'horc regnano nelle Corti,c 
pureMonfignordi Geneua, più volte 
entrò, vfd, nauigò le tré Corti fudettc, e 
non folo non vi fece mai naufragio , ma 
nè anche incorfe pericolo , anzi ritornò 
fempre più ricco di fama, di riputatone, 
di dima, di honore, di amore, di venera- 
tone ; potcua allegare cio,che dille quel 
Corteggiano, che interrogato, come fof 
fe inuecchiato in corte, nfpofe, con rice- 
ucre ingiurie, e render grate , iniurias ac 
cipiendo, & grattai agendo . Perche, non 
pure non riccuc già mai!Ìngiuria,ma fem 
pre nc riporto gloria, come è noto a tut- 
ti quelli, che nelle fudettc Corti l'hanno 
conofciuto . Ma importa più di hipcrne 
la cagione, clic il fucccllc. Le ragioiu fu- 
rono, perche il buon Vefcouo non dette 
mai in Corte per fua volontà, ma fem- 
pre per ncccllita.mai per Tua elettone sé 
pre per ordine altrui, dette col corpo,ma 
non vi dette mai con l'aiumo.-Finalmen- 
te nelle Corti, c coni Prcncipi effera- 
to vna indifferenza maggiore di quella , 
che pratticò col medefimo Dio. Có Dio 
haucua , & infegnaua per ottima inafE- 
ma ,rien demandtr,rten rc/a/er, nulla chie- 
dere, nulla nfiutare;con i Prcncip; pafsò 
più oltre , & arnuò a rifiutare , & anche 
ringratiare, come fece col Duca Carlo 
Emanucllc , dell'Abbacia di Ripaglia , e 
con Fienncc Quarto , della pcnfiouc of- 
fèrta- 
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ferragli . Ma chi defilerà di haucr più to ferirne da nuoue cure, che £eco arre^ 
perfetta cognttioae della prudeza di que caua il goucrno delle proprie pecore, e 
ilo Vencrabil Senio di Dm , vegga le di rifpondcua scprc,& a curri di mano prò- 
, lui ©pare, e vi feoprira vn lume di sì gran pria. Gli arriuauano bene fpeflò dc'pic- 
difcrcttionc,chc li nfolucra di prenderlo g hi, che non séhrauano lettere, ma volu- 
pcr guida nella vita fpiricuale . mi di dodia, e qu indeci fogli intieri , e sì 
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le nelle minime . 

Cap. XI. 

A Rgomcto irrefragabile del perfet- 
to intendimento , che quello fa- 
picntilGmo Vefcouo, hebbe delle cofedi 
Dio, fu la gran (linu,in cui ancor viuo fu 
da tutti comunemente tenuto , non foto 
con parole, ma con le opere. Però che 
tante Anime, e sì grandi, non pure della 
Sauoia, ma della Borgogna, della Lorc- 
ua, della Fiandra, di Parigi, e di tutta la 
Francia, l'elcCero fuo m aelìro fpiritua- 
ic, e vollcua v iucre fotco la fua dircttio- 
ne-Ncl ciu numero nò entrarono fola- 
mete donne femplici,& huommi di me- 
diocre codinone, ma Perfonaggi molto 
qualihcati,Matronc,PrihCipdle,Gouer- 
naton di Citta, Cóliglicrì di parlamcto, 
Principi, V efeoui, Arciuefcou?, tutti que- 
iìi,comc che lo riputa fiero vn viuo Ora- 
colo dello fpirito di Dio m terra . Se di 
paflaggio,o in altro modo veniuu loro 
pennellò di goderedclla di lui prefenza 
corporale, come feiami di Apiconcorrc- 
uano frequcti alle di lui priuatc cófercn- 
zc,a'colloqui j,e trattenimenti fpirituali, 
e «infoiarli nc*loro affanni, a confulurfi 
intorno al modo , che doucuano tenere 
per viuerc,in manieratile potellcro foe- 
rare l'eterna fajuczza. Se la diltanza de’- 
luoghi impediua loro quello congreflo, 
fupphuano col fci iutre,c con riccuer let. 
tere.cccupatione tanto più grauc,quàto 
quci,chc fcnucua, erano molti, e fcriue- 
uano da vane parti di materie tutte im- 
portanti, ma lira ic molto diuerfe- £ que- 
gli, che rifpondcua era vn fclo,auorma- 


difScili a leggere, che richicdcuano non 
men di paticnza,che di tépo per inteder- 
li. Quando fc gli diceua,chc prendeua fa- 
verella briga* pena in leggere, & in ri- 
fponderc a tante lettere, dicemmo nò fo- 
no obligato a fare altro, mentre fò que- 
llo .e Tempre più collante nella cariti in- 
traprefa di guidare quelle Anime , che 
vna volta haucua nel Signore giudicato 
ifpcdicnte di riceucrc, folto la fua chret- 
tionc,e daua loro fcmpre,& in tempo ri- 
fpofte così chiarc,facili,diftinte,fode,cc sì 
fondate, & adeguatcallc propollc, che 
gli erano llatc fatte, che nó rcllaua loro 
più, che defidcrare. Chi richiede di tutto 
ciò proua conuinccntc, legga vnvolume 
Rampa to delle lettere innumerabili, che 
fcrific,e mi accerto,che relìara non pure 
fodisfatto^na inficine conlolato, & edi- 
fica to.comc anco trouara,chevno dc’bci 
tratti, che habbia fatto Dio ; li è flato 
il (bruirli della foauicà , e difcrcttionc 
di quello Prelato per guadagnare, e per- 
fettionarc infinite Ammencì fuo fcrui- 
tio. 

Pratticcua fra l'altre quella maflìma, 
che era mol.o meglio di peccare( fcè le- 
cito parlare in quello modo) per eccello 
di benignità, có le Anime, che di aulleri- 
ta.E qui to a lui amaua meglio di inuiar- 
lc al Purgatorio per vna fcucrchia pia- 
ccuolczza, che di darli occafione di per- 
derli per eccello di feuerita. 

Non per quello fcguiua, che la fua di- 
re ttionc, e per quello, che fpcttaua alni 
Hello , e per quello , cheapparccncuaa 
quclli,che Mutuano fotto la di itti guida, 
hauclie niente del molle, e del ninnato : 
al contrario, fe miriamo il fine della vir- 
tù, e perfcttionc, che pretendala era 
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fortc,c collante* gencrofo . Se poi ri- 
guardiamol'incaminaincnto, & appli- 
cationedc'mczzi,era tu ttodolcczza, pa- 
ce, c mera gratia.Pulkdeua vna deprez- 
za mirabile in ritagliare le tenerezze, le 
delica cozzi; j gli Immuri froJJoli ,c fo- 
miglunti mifcric,clic fono come tigno - 
k della virtù, & i veri nemici della mor- 
tifica none, per ftabilirc nelle Anime de* 
fùoi Alunni la gcncrofità Crifiiana, e la 
vera liberta di figliuoli di Dio,bandcndo 
& diserrando dall' Animale le hiprocri- 
fic,k bottoni, gli attacchi, i fcrupoli va- 
ni.ecotali intrichi dello fpinto humano; 
non hauendo altro diflegno, fc non che 
fi camiuaiic forte, e collantemente per 
il mezzodì belle, e fodc virtù, fuggendo 
fopra il tutto tutte reftrcmitadi.Era fer- 
mo in quello parere, che ne fi a fletta fie- 
ro le cofe alte, e Albioni della fpirituali- 
ta,come vifioni,reuclatiom,cfiafi, ratti , 
« miracoli, uc meno, che fi rila fTa Acro 
nelledelicatczze dc’piaceri cflcriori , c 
diletti de i fcnli:La libertà del lo fpirico , 
diccua , che io perfuado,c vn difimpe. 
gno,c fiaccamcnto del cuore CnPiano 
perfeguitarc la volontà di Diocono- 
feiuta. 

• Non ha dubbio,che la prudenza^ ci- 
uile,comc militare per le molte cofc, 
che fi hanno per vna parte da feguirc, c 
per l'altra da cuitare , non ricfca molto 
diffìcile per ottenere i fini bramati , che 
fono diqnefia la vittoria, e di quella la 
vita pacifica-Eanciic certo, che hauen. 
do la vita fpiritualc,c dcntro,e fiiori più 
nemiche molto più fieri, & afiuti, la pru- 
denza^he fi richiede per caulinare fra 
le inficile, e violenze di qucfii all'eterna 
beatitudine per la Prada della veri virtù 
c molto più malageuolc . Perciò quefio 
gran direttore delle Anime, a guifadi 
quei uiiPici animali, che appreilo ad E. 
zccchiclc guidauauo la carrozza di Dio, 
non lolo,c me nuuuo Argo , era tut- 
to picnodi occhi, per vedere , e prelu- 


dere il tutto , ma con le pepite ac- 
copiaua le mani , Mauus bomwus J'ub 
pamit dui : perche non folo mofiraua 
loro il dritto camino della perfezione, 
con le penne dcll’orationc , pregando 
continuamente per loro, magli prouo- 
caua,e faceua loro animo con le mani 
dell'operationc,andando loro auanti in 
tutti gli atti di virtù col Aio cfscmpio, 
ne daua ad altri documento alcuno, che 
prima no» haucAc praticato in fc ftef- 
fo.Cosi gli riu feiua non men felice , che 
facile il Magifiero,ela direttione fpiri- 
tuale, benché fofsc di perfonc,di fcfso,di 
fiato , di grado , di conditionc tanto di- 
uerfcjpcrchcsi come con l’intendimento 
prattico conofceua i bifogni di tutti.co- 
si con l’jfì'erto,& efscrcitio compendia- 
ua in fc le virtù, che fpcttauano a tutti fe 
bé era folo-Potrei in cófcrmation di que 
Po allegare cficpij di tutte k còditioni,e 
ma Aline di Vcfc.& Arciucfc.che arriua- 
rono fino ad Aniudi perfona per confe- 
rire con c fso lui dello fiato , e ncccifica 
delle loro Dioccii* partirono non uicn 
edificati, che fodisfatti-Ma fpero che la 
Citta,e Corte di Roina,doue bora fola- 
mente può vdirc, vedrà , e toccara con 
mano( c tòrfi nonandara molto tempo 
nelle fuc dilette Piglio, le Monache del- 
la Vifitacione)l’clbcaciad€lla di Jur di- 
rezione . E doppo che hauera, veduto, 
c toccato con mano nelle Rcligiofe Li 
fodezza dello fpirito,la diuotione , & a- 
mor di Dio,cherefpirano, la perfettio- 
ne,cou la quak cairn, iauo, dira adumta - 
tionc della Samaritana, già non credo , 
per la tefiimunianza,che ne fanno tutti 
quelli, cuc di lui /enfierò. Però che dal 
frutto* profitto, che liò veduto , e pal- 
pato «sci c Anime, che ha goucrnaio,co- 
meMonfignor Francefili di Salcs , e 
fiato in qucfii nofiri tempi vn gran Di- 
rettore* inaefiro della vita, veramente 
fpirituale. Fra unto non /ara fuoridi' 
propolito, per meglio corroborare que- 
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fia vcrita,proppore nel Capitolo feguc- 
tevn cfscplarc perfettiffimojche il mede- 
fimo, ancora viuente, formò , è ci lafciò 
nella Tua primogenita la Madre di Chà- 
tal,che aflicmc con lui fu InAitutrice , e 
Fondatrice dell’Ordine della Vfiitatio- 
nc. 

Efìemp lare, e prototipo dello fpirito, e di - 
rettione di Monfignor di sales Pe- 
fcouo, nella Madre di Chantal 
fua Figlia fpirjtiulc pri- 
mogenita . 

Cap.XII. 

V Nhm fed leoncm.Vn folo ne parto- 
rifco,ma quello finalmente è Le- 
one. Cosi parla apprelfo Picrio Valeria 
noia Leone (la, prcfumcndo,con l’vni- 
tà di vn parto, ma nobi'e,fuperare la fe- 
condità di quelle Madri,chc fra gli ani- 
mali parcorifcono inficine piu figli , ma 
vili.Cosi medefimamcntc Àpcllc famo- 
filllmo Pittore col tiro di vna linea fola 
pretefe di far fpiccare la fua preeminen- 
za in qucll’artc,fopra Proto gene.. /f pel- 
lem ex Unea-Md io mi perfuado di haucr 
ragione maggiore di fare fomigliante 
compara tione a fauore di monfignor di 
Saks Vcfcouo di Geneua,Padrc,c Pro- 
tettore fpiritualc di tante Anime. Qua- 
rto bene non hauefic ridotto Prouincie 
intiere, dall'Hcrcfia alla Fede , quando 
non hauefic conuertitoinumerabili pec- 
catori^ Atheifii dal peccato,& oftina- 
tione alla gratta, e riconofcimento di 
3 )io:quando non hauefic con la parola 
Diurna generato , & educato fpiritual- 
rnenre si numerofa prole a Crifto , che 
oltre a’fecolarijche fono in Pacfi infiniti 
dell’Ordine folo della Vifitatione, arri- 
uanohoggi a molto migliaia di Mona- 
che. Quando finalmente non hauefic 
partorito, e diretto nella via di Dio, che 
la fola Madre di Chantal, fu talc,c tanta 
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la vera perfèttione di quefta Figlia, e di- 
fcepola,chc fola baAarebbe a diraoAra- 
rc , la fopra eminente prudenza, e virtù 
di quefio Padre , e Macftro fpmtuale. 

Non afpettarcjchc io qui repilogi,ò 
le doti, con le quali l'arrichl, la natura , 
òlo fplcndore della nafcitt'poichcfj 
figlia di Benigno Fremiot fecondo Pre- 
ndente del Parlamento della Borgogna 
Ducea,e Sorella di Monfignor Andrea 
Arciucfcouodi Borgi,c Primato di Fra. 
eia, ò la fattezza del corpo, perche fZk 
belliifima, ò la viuacita dell’ingegno , 
perche fi mofirò fcrapre fuori di modo 
ipiricofa, ò la finezza del giudicio , per- 
che fuperò non pure l’eta,ma il fello có 
la fua molta prudenza.-nè meno penfa , 
che io mi fermi a bilanciare la fortuna , 
che in quattro fiati, che trapafiò,con Tó- 
ma lode di Zitella di maritata, di Vedo» 
ua,di Religioni, anzi diFódatricc,c Ma- 
dre di vn nono Ordine diRcligiofe perfèt 
tilfime,in ogni oficruanza.ma fpccialmé 
tc nell' Amor diDio,c nella diuotionc» 

N è pure darti a crederebbe io fia per 
dimoftrare,che fe zitella lampeggiò per 
la fua purità, come ficlla.Sc maritata ar- 
recò a quella Cafa,douc palio mille mo- 
tiui di allegrczza,a guifa di aurora . Se * 
Vedoua,lì trafmuto in mille forme, per 
incontrare i gufti vari) del fuo Padre, tjrl 
Fratello,de’Parcnti,e feruire a'bifcgni 
de’fuoi Figli) a fomiglianza dclla-Luna. 
Cosi Fondatrice, e Madre di nuoua Re- 
ligione, con luce,c virtù comedi Sole, 
ha cacciato le tenebre deirignoranza da 
molte AràHic: apportato a molte altre 
il giorno della cognitione di Dio: molte 
più ne ha infernorntc col calore della 
fua diuotione rfeorfo non i Segni del Zo- 
diaco,ma » monafieri del fuo ordine, nó 
fenza vari; effetti falutari a profitto dei 
medefiino.Finalmentenelfuo tramon- 
tare da quello nofiro ,a migliore Orizó- 
te,ha Infoiato le fue Figlie, c djfccpole, 
come tante lidie acccle nel Firma incu- 
to 
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to diSanta Chicfa. Tutte quelle co fe,& 
altre fomighanti fono fiate raccontate 
in varie Linguc,Franccfe,Latina,& Ita- 
luna, da vari;, e grauifUmi Autori. 

Io mi rifirmgo alia fola cfprefGone 
dello fpiritOjchc come figlia da Padre, e 
come difcepola da Macftro, riceuè da 
quello Scruo di Dio. Anche cola difle.vn 
nò sò chi,i forti nafeono da i forti, nè f- 
Aqutle feroci generano colóbe imbelli. 
Che vna Donna per fua natura sepreva- 
ria, c mutabile, diueniffe si collante, che 
sepre ricercane Dio , comefuo vero So- 
le Che vna Dona nata,alleuata,crcfcm- 
ta tra le delitie anhclafTe di continuo alla 
morti fica t ione. Che vna Dona allaccia- 
ta con canti vincoli, di Padre, di Fratelli, 
di Sorclle,di Suocero, di Marito, e di Fi- 
gli, rópefle tutti quelli lacci,pcr volace- 
ne alla libertà dello fpirito , per fcruire 
puramete a Dio . Che vna ailuefatta al 
cómando,elcgefTe nella cafa di Dio, ede- 
re la più abietta . Che amafl'c la pouertà 
quclla.che prima notaua tra le facoltadi- 
Che quella, che prima era fiata maritata 
& haueua prouato i diletti dclMatrimo- 
nio,nópurc folle ca/la,ma inficine più fc. 
conda fpiritualméte nel Monallcro, che 
non era fiata corporalmente nel Secolo. 
Che auclla,che prima era iinmcrfa nelle 
cofc del mondo, folleualle in modo il fuo 
fpirito , che non afpirafsc , o fofpirafse, 
che a quelle del Cielo . Che quella , che 
prima aaucua collocato cucca la fua in- 
duflria in ornarli per piacere ad vn’huo- 
mo, arriuafse a non ammettere altri or- 
namenti, che quelli delle fue vircudi, per 
piacere (blamente a Dio. Che diuemfse 
Madre nello fpirito,quclla, che era fiata 
genitrice quàio al corpo.Che pafsafse a 
guereggiare fotto lo flcndardo della ve- 
rità, quella che haueua fempre militato 
nel campo della vanità.Che nó rcfpiraf- 
fe,che diuotione, che amor di Dio, e che 
pcrfectione quella, clic prima non cono- 
lccua,chc volótà propria, che amor pro- 


prio,che inipcrfcccioni fccolarefchc del- 
le quali era impalata . 

Tutte qcrcflc mutationi,chi le haueua 
operate ( doppo la grada di Dio, a cui fi 
deue la prima gloria jfuori che l’magiflc- 
ro,c difciplina fpirituale di Monfignor di 
Gcncua ? Quelli con vgual fortezza , e 
foauita la cacciò dal Secolo. Quelli la 
racchiufe nelMonaflero. Quelli la guidò 
nella via di Dio, quelli l’inflrul nella via 
fpiritualc.Qucfli la formò, e perfcccionò 
in maniera,che da Scrittori grauiflimi fu 
affomigliata ad vna Santa Paola, ad vna 
Santa Francefca Romana , c con ragio 
nc, fe non che in vnaprerogatiuafudi 
quelle anche maggiore : perche doue la 
virtù di Santa Paola fini affieme con la 
vita, e Santa Francefca non fondò , che 
vn Monallcro di Oblate Oliuetane in 
Roma, la Madre di Chantal, morendo, 
lafciò cento , e dieci Monafleri in Sauo- 
ia, in Borgogna, in Lorena, in Francia, 
& Italia, nc’quah fiorifee, e fiorir afa Dio 
piacendo,) per tutu’ i Secoli la di lei difi 
ciplina. \ 

Fiora quella, come quella, che da più 
vicino per maggior fpatio di tempo ha- 
ueua conofciutò intimamele per la j. Tat- 
tica continuatile nelle cofc diDto haue- 
ua hauuto col fuo Direttore, e Maellro, 
si come haueua conccputo con 1‘aniino 
cosi lafciò ne’fupi ferie ti più fauoriti fi- 
gurato, &c cfprcfso vn vero, e naturai ri- 
tratto del medefimo - Ma acciò riefea 
egli più grato, fammi grana di contem- 
plarlo nel modo precifo , che ella ne ha 
iafeiato. 

11 Noflro Padre , e Fondatore (dice 
quefla gran Mairejhaucua vna dolcezza 
inalterabile, che conferuaua in mezzo de’ 
dolori, de’torti, e di tutte le contraditio- 
ni,che gli veniuano fatte, feoza che mai 
le rendefre riparritc,piccàti,fccche,e dif- 
putofe. Che fc veniua ricercato di parla- 
re nelle occafloni , quando era più mor- 
tificato, lo faccua con tutta la dolcezza, e 

cor- 
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di ma faccia medefima, i.c mai càgianie vduc Ja ccrmiiutionc delle litiche in lui 
ma Tempre dolce, e ferena. Parca, che haucuanocomprOmclio, chela Tua Ca- 
non hauelfe alcun'ardore per le cofe del fa fembraua piu torto vn Fóro, c Tribù- 
mondo, <Sr aftermaua molte volte, che il naie publico , che habitationc di vn Ve- ’ 
nortro piu degno , e principal affare, era feouo . 

la cura dell'Anima nortra , c del Tuo a- Vdiamo lui medesimo conquai ter- 
uanzamento pcrlafalute eterna, per la mini ne parla, fermentio ad vnfuo a- 
pura gloria di Dio . Sin cjui la Madre di mico. 

Chantal, effigiando il Tuo Direttore-Che 

fe farai quella bclliffiina comparatione Doppo che io fonò ritornato dalla Piflta, 

del profitto della Difccpola, con la dot- fono flato flretto, e coflretto a far varii ap- 
trina del Macllro , della virtù della Fi- puntamenti, si che la mia Ca/a era piena di 
glia, con la perfettione del padre , c Di- Litiganti , i quali per la gratta di Dio fono 
rettore , compartirai vgualmcntc all’v- ritornati alle Cafe loro con pace, e con ripo- 
ni , & all'altra , la gloria; a queftì di ha. fo.In queflo mentre io confcffo , che quefla 
oer faputo, cosi bene infegnarc , a quel- occupatone mi dijsipaua il mio tempo , ma 
la di hauer rtudiato, c cosi bene impara- non ci ha rimedio : e neceffario cedere alle 
to , e che tutti due preuennero a quella necefsità del profumo. 
rtimadi fantita, concuihoggifiorifco- 
no nella rimembranza , e diuotionc del. Già di fopra habbiamo veduto, come 

le loro fighe , nella vcncratione de i fuoi ad inftanza del Re Cattolico , e de' Se- 
dinoti , nell’amore , & offequiodi tutta reniflìmi Arciduchi Alberto,& irabella, 
la Sauoia , e della Francia , e finalmente fii inficine col Vcfcouo di Bafilea dcrti- 
nel credito, in che fono appretto a tutta nato dal Sommo Pontefice per termf- 
fantaCmcfa- narc la controuerfia , che si agitaua 

nella Borgogna Contea , tra Sua Mae- 
Della Ciuflitia. fta, e quel Clero in materia delle Sa- 

line , e che nel pronuntiarc diede cosi nel 
Cap.XIJI. fegno, che le parti nc reftarono fodisfat- 

tiflimc. 

T L zelo, con con cui Monfignor di Sa- Ma in niuna cofa fe rifplendere piu Ja 

, 1. Ics amò , & ammimff i'ò perpetua- rettitudine della Tua mente, che nella di- 
luente, e cortantcmcnte la Giulhtu, ad ftnbucione : si de' canonicati di quatro 
ogn'vno , per vna parte fu cosi candido collegiate , che fono in quella Dicceli , 
per l'altra cosi difereto, che da tucti fu ti come delle cure,& altri bencfici,quando 
putato communcmcntc per incorrotta- a luifpcttaua il prouederui. Ailiflcua 
Crebbe a fegno quefla fama , Stcrtima. egli medefimo ai concorfi con gli Ella - 
tione publica, che non pure i vicini , ma minatori Sinodali, nc permetteua, che o 
peritane di lontanifli.ni paefi , non folo fattori de’Grandi, o raccommandacionc 
priuati, ma principi grandi , ne folamen- di amici , o altro fenfo di Immanità cor- 
te i cattolici, ma anche gli Herecici,e gl- rompeflc in modo alcuno quella coftan- 
irtefli Geneurini in varie , cgraui ditte- za, che inpertodigiuftodiftribuiorert 
renate , che verteuano fra’loro, piu voi- nehiedeua . Vero è,che con la fua inna- 
te lo clciicro concordemente per Arbi- ta piaceuolczza mitigaua in maniera il 
tro. Era si grande , e si frequente il con- rigore della giuftitia , che i Concorrenti 
corfo di quei , che andauano da lui per per la maggior parte, benché non ripor- 
tale- 
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tallero 1- intento , partiuano confola- vdir Alcfla; recitar l’hore della Vergine: 
ti.pcr il buon modo, che con loro vfaua. dir la Corona: vifitare Je Chicfe: fuggir 
Che fc alcuno per vederi! fpallcggia- la petulanza: confcruar la verecondia in 
to dalla proteteione di perfone potenti ogni luogo,e tempo.-ritener la modeftia; 
rccalcitraua , e mefla da parte la mode» frequentar diuotamenie li Santiffimi Sa- 
lta Clericale infolcntiua, o con parole , cramenti, tutte attioni, che si come pro- 
o con opere, lo reprimeua con tal vigo- cedono da vna buona radice, che è ani- 
re, che conofciuto l’errore, fc gli getta- mo inclinato alla virtù ; cosi non fi può 
ua a i piedi , e gli chiedeua humilmcn te negare, che non facciano buono, chi fe* 
perdono. riamente fi cffcrcita . Ma è anche vero, 

Me dubitò di refiftere in faccia ai Sig. che non fono molto difficili, anzi focili > 
ùi autorità , che pretefero firappargli mnifime a chi non forti dalla nafeita vna 
dalle mani con violenza quelle gratic , natura rubelle, inquieta, & portata pro- 
chc non haueano potuto confeguirc per chuamcntealmaie. 
via di cortcfia* Quanto era piu gratiofo, Ma il domar la gola : ilreprimirla 
e piu facile nel concedere adogn’vno giottonaria del ventre ; il rintuzzar la 
quelle cofc , che dipendcnno dal fuo ar- cupidigia : il frenar l'ira; il cattiuar 11 fuo 
bitrio , tanto piu inficflibilc fi rende- giuditio, in ofiequio di chi foprafta ; il 
ua, quando fi trattaua di violare in pun- foggettar la propria volontà, a chi di lui 
te,benche miuimo,la Giufiitia . Degno haueua cura , come fece in Parigi » doue 
veramente di efferc annumerato fra fattograndcftudiauaFilofofia,cThco- 
quei Vcfcoui antichi, che come fcriuc S. logia, c fenza licenza del fuo Direttore, 
Àgofiino, erano dai Popoli, per l’equità ne pure vfciua di Camera ; l’imbrigliare 
loro conofciuta , eletti fpontaneamente g l’occhi, acciò vagando, non mcftcfTero 
per Giudici. in pencolo la purità dell’animo , e del 

corpo; il prefcriuerca tutte le membra 
Della Fortezza. feucra legge di erterna compofitione ; il 

' refiftere alle tcntationi : il vincere gli af- 
Cap.XlF: falci; il trionfare delle fcnfualità, nell'- 

campo ideilo della hbidinc,comc fece in 

D Ve furono i Theatri ne i quali que- Padoa,quandoconlofputoeftinfcquel 
fio infigne Prelato fc a marauiglia tizzone dell’Inferno di vna Donna im- 
campcggiare la grandezza , e fortezza pudica , che procurò con le fue fiamme 
dcH'anuno tuo . L’vno fu il far bene, ma lafciuc di Trottarlo, non che di tingerlo : 
non quel piano, c focile , che va confor- Tintimarc , c far guerra continua alle 
me al gcnio,maqucU‘arduo,e difficile, a proprie paflioni , che fono piu crudeli 
cui repugna il fenfo . L’altro fu il patir dell’iftefle fiere , il che fi cominciò gene- 
male, ma non quel leggiero, e breue, ma rofumcnte dal primo vfr>, che ebbe della 
qucllojche aggraua, perche pcfa,flc e du- ragione, cosi profeguì brauamente, fino 
ro perche dura. all vltimo fpirito:l’attaccarc tré Protnr.- 

. Molti beni fin da giouineto intrapre- eie infette di Hercfia , c combattere con 
fccglidifare , cerne di honorarei Tuoi gente d’intendimento deprauato,gua(ìc 
Genitori: ubbidire a i Macftri : rifpcttar di aflctto.di gufto corrotte, e pcrfeucra- 
tutti.-non difprczzare i feruitori, amare, re in quefto combattimento trò anni có- 
fcufaic, tollerare 1 condifcepoh: non far tinui, ildifccndcrea (ingoiar certame 
aule ad aicunotvolcr bene ad ogni yno ; con vn nuouo Golia della Setta Calm- 

nifta 
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rulla, che fu Theodqru Bc/.a , l'opporfi care per tutti vari;, e fantifiùni trattati , 
diperfonaad efferati, & eserciti armati tato piu falutan,quanto piu difendono 
più ddl’impieta,chc della fteffa fierezza ^particolari, nelle materie piu vrgcnti,il 
militare, come léce, quando nel Pacfc , cominciarc,profeguire,e rtabilire vn nu- 
di Gcs.rcrtò prigione ,c fu liberato dal ouo Ordine di Rehgiofe nella Chiefa di 
Signore di Vitrì. - il contradirc a tutto vn Dio,có non rifparniiarc alcuna di qucl- 
Configlio di Stato in materia cpsì gelo- le fatiche, che richieggono fomiglianti 
fa, come quando perfuafe al Duca Car- opere:Finaluiente il correre nella via 
lo Emanuclle di non pcnnctiere Mini ■ della perfctione,nó pure co la mcdefma 
ftro alcuno Calumifla nc’trè Balliagi iena, ma Tempre con maggior,vigorc,fi- 
nuouamente conuertitul'andar fino in no all' vltimo tcrmine,ò quelle mi paio- 
Delhnato a trouarc Hcnrico Quarto no attioni tato migliorie piu meritorie, 
vi t tori ufo, a parlargli così francamente e unto piu degne,di vn animo veramete 
in tauore, c ditela della Religione Cat- grande, e forte, quanto per Tua natura , 
tolicujl'infì fiere nel feincntarc indirtela- fono piu difficili , piu ardue , piuhe- 
mente la parola di Dio , ouunquccra roiche, fopra ilfcnfo , fopra Janatu- 
chummo, lenza intcrclìe.il cimentare di ra , fopra l’arte, c fuori di ogni fide ordi. 
cònnuo la Tua pace,! a Tua fanita , il Tuo nario • 

ripofo.per accudire a'bifogm, e ncceffità Ma fe nel far quelli beni, ri moflro 

de’proffìuinil non credere ad incontro forte, molto piu collante fi feoprì nel 
ajcuno, ina per fcguirc nel leruitio di patirci maliche foifcrfc,maiGme,chcfe 
Dio,c nei cercare la falutc delle Anime, miriamo la follanza dell’opcra,dircmo , 
fcuiprc piu coraggiofo;il di (prezza re 1*- che tutta la Tua vita, non fu altro,clic*vn 
argento, c l’oro,comc loto,c nò far con- eflcrcitio continuo di patienza , come si 
to di alcun tramaglio, ò pericolo, purché vedrà nel Tuo propio Capitolo.Si riguar- 
promouellc il Regno di Dio : l’affirtcrc diamo il modo, fu vn mirto pcrfettiUimo 
al gouemo della (uà Grcggia,con tanta di fi lauità.c di humilta.Sc alziamo la có- 
follecitudinc,c vigilanza, che non pure fidcrationc alla cagione, fu vn traffico 
ladifcndeua da’iupi,che da’ogni parte perpetuo di foauiflìma carità, 
la cingeuano,ma la prouedeua di tutti Non mi trattengo a raccontare ima- 
quci pafcoli,chc per clier feconda nelle li, ch’egli ftefio volle fopportarc di pro- 
opere di Gratia,e per incamiciarli al mó- pria elcttione, come i digiuni, poiché ol- 
tc della Gloria,erano di mcllieri : & ol- tre quei di precetto, v n lfc anco digiuna- 
tre a quello pelo, che dal facro Concilio re tutti i Venerdì, & j Sabbati, fuori ch£ 
di Trento vicn canonizzato per molto quando, c per l’età, c per le gran fatiche 
grandc,c formidabile a gli homcri de’- comincio a piegare verfo occidente. Le 
jnedelimi Angioli, il fopracaricarfì della difcipline,trè delle quali fi trouaron ben 
direttione fpiruuale di tante Anime fo- logore doppo la dj lui morte . 1 viaggi 
ralbcre,che nò gli apparteneuano.fc nó fatti a piedi a Tononc , & altri luoghi , 
quanto la carità prefenueua, l’occuparfi per riucrire la Beatiflìma Vcrginc,douc 
perciò notte, c giorno m riceuere ,e feri- con varie gratie dimoftraua di cópiacerli 
ucr lettere, nè contento di giouarc a’- di e fscre particolarmente honorata, & 
prclctijil pelare come potelle fcruire a altri limili eflerciti; di mortificatione vo- 
gh adenti , &j porterne per querto dar lontaria, come di guarii per 'tempo a 
di mano alla penna comporre, e publi* prcticnirc per l’ora tionc , maifiinc 
Mia del Beute Franccfa di Salci, M quando 
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quando preuetkua di poter’efsere impe- 
dito da’ncgotij che gli fopraftauano. 

Ma sì come diccua che quelle erano 
le migliori Croci,che da Dio immedia- 
tamente venhianoinuiatc, e non da noi 
rhedefirai fabricate, perche ne haueuamo 
minor parte, così non pratticaua in fe 
grand’aufterità corporale, amando più 
torto di pa tire in quello , che difponeua 
Iddio alla giornata, che in quello, che 
• eleggcua da fe medefimo.Se bone due 
altre ragioni fra l’altre lo ritirarono da 
quella afprczza. La prima era il poter 
cóphrc prima alle fueobligationi ncccf- 
faric.chc erano tante, e tali, che non à- 
metteuano molte delle volontarie. La 
feconda pcrchc,il volgo che nò fa filma- 
re, Starnare, clic l’crtcrno, come quello, 
che nò ha occhi da penetrare la perfet- 
tionc pm fublimc,chc confiitc nell’inter- 
no, per quelle erterne rigidezze non lo 
riputane per quello, che egli riè penfaua 
edere, nc volcua effere tenuto pcrfctto,c 
fantojdefiderando come humilc che era, 
di effer totalmente nafeorto a tutti, fuori 
chcaDio.Maquàto fu più parco in que 
fte mortificationi del corpo,altrcttato fi 
mortrò piu magnanimo in tollerare , & 
incótrare le mortificationi dello fpirito, 
che fono tato più difficili, quanto pene- 
trano più addctro,e nel viuo. 

Auuifato della morte del Barone di 
Thorci:s,ftio Fratello, che amaua,comc 
fc mcdcfimo,fcguita tra le Armi,nófece 
akro.chc piegar le fpallc, & alzar gli oc- 
chi al Ciclo ringratiando Dio, Che ha- 
uede adempito il fuo bcneplacito.Ferito 
più da vicino, c da colpo più mortale, có 
lanuoua improuifa della morte immi- 
nente di fuo Padre, che era la midolla del 
fuo cuore, in atto, che andaua a montare 
in pergamo per predicare, con petto ve* 
ramcntc Apoftolico,fodisfece a quell’vf- 
ficio, fenza dare vn mimmo fegno di de- 
bolezza in vn cimcato,m cui la natura li 
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fieramente lo combatteua. 

In Parigi andaua pure a fare vn firmi 
miniftero, quando da’cari Amici fu aucr- 
tito,chc da’fuoi emoli era flato accufaco 
appredo ad Henrico Quarto, comecbe 
hauefic intelligenza nella confpirationc 
del marcfciallo di Biron a'dàni della Ca- 
fa Reale, e quello per cagione d'vn folo 
fofpiro,che egli era vfcito, mentre palio 
per il luogo, douc qncll’infelice era fc- 
polto.Ma la fua innoccza gli haueua ar- 
mato l’animo di vna corazza di fòrteza, 
di tépra cosi fina, che mai più interpida • 
mente, che in quella occafionc corfe vn 
fomigliante arringo. 

Appena giunto da Roma in Anisì , 
creato nuouamcntc Vefcouo, fù fopra* 
prefo incontinente con vna infermità 
mortale nel corpo , e da vna graiiiflima 
temanone di fede nell’animo, in quel mi- 
fterio poi, a cui fempre haueua profeta- 
to non credenza fpeoale.ma venerati-o 
ne, e fu del SS. Sacramento dell’Altare. 

Afsalito den tra, c fuori, in vno ìftefso 
tempo da due nemici cosi fieri, che part- 
ano rifduti di priuarlo infiemede ì due 
piu pretiofi tefori,che fonola Vita, c la 
fcde.c fondamenti dell'eterna falutc,nó 
pure non fi perdette, ò fi refe, che anzi 
inuitto combattente gencrofamcnte , c 
deU’vno, e dell’altro riportò vittoriana 
con diuerfa forma di battaglia.Vinfc l’- 
infermità con vna perfetta fofferenza, 
fenza mai dolcrfi,ò querelarli , & anche 
féza affaticare Dio con preghiere,acciò 
lo libcraffe . Vmfe la tcntatione contro 
la Fede, con vna fommiflione gcnerofa 
della parte piu fubJitnc dell’Anima fua 
al cenno della riuela none Diurna, che nò 
sà errare>& ingannar non può , chi per- 
fettamente gli credes 

Ma accio non penfaflimo , che si nel 
fare il bene, come nel patire il male non 
raeritafse pm che tanto, o per cfscr’cgh 
di natura mezzo, ftolida, opcr liaucr 

; più 
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io tofto innati , che ncquiftàti i buoni 
abiti, per certamente fapcrc, quàto ca- 
ro gli coftatfero, vdumo per grada, ciò, 
che a quclto propofico egli Hello dille in 
vn rincontro, mentre vifitaua la Dioccfi. 
Si indrizzovn non so chi per far con elfo 
lui querela di vn Saccrdotc:ma comcau- 
uienc, quando la colera, e non la ragio- 
ne goucrua la lingua, doppo haucr det- 
to tutto il male , che gli ni poffibilc del 
Prete, paflò dal particolare, contro l’v- 
i.iucrialc, e vomitò tutte le ingiurie, e le 
parole indegnc,che gli fuggerì il furore, 
conchiudendo, che di quanti Ecclcfì.ifti. 
ci vi erano, nefluno valcua cofa alcuna - 
Ad impertinenza cosi (frana flette im- 
mobile , nè dille pure vna parola fola il 
collante Prelato , Di che marauigliato 
vno di quei, che èrano prcl'cnti, gli diflè, 
Monfignorc.a me pare, che Voftra Sig. 
Jllulinflìma haurebbe fatto molto bene, 
di fare vna correttionc afpra a queli’in- 
(olcntc, c per aie credo , che la ragione 
del carico, che ella foflienc, Tobligaaa . 
Al che, fenza muouerfì punto, replicò il 
manfucto Signore, Vedete io ho fitto 
vna rifolutiouc tri me mcdclimo di non 
parlar già nidi, quando rui Tento toc- 
co dalla colera , come fono flato, 
yeramentc in quefta ocorrenza.ma Dio 
piacendo gh faremo la corrctrione, che 
babbuino più tofto trasferito in tempo 
più opportuno, che tralafcùto: c faceu. 
do chiamare a Ce quel ìncfchino.gh par 
lodi modo, clic fi gettò a'fuoi picdi.chie 
dcndoglihumilmcutc perdono del mal 
termine v fato. 

. Vn’ultro giorno da perfona a lui cara 
fu atietiuofamentc fupplicato di fcruirfi 
della lua autorita,cparlar fuori dc'denti, 
n certi impertinente mente fcortcfi,c per 
cofa , che poteuu ridondare in vtilita de’ 
medefimi, & in difprcgio noti mcn fuo , 
che della perfona, che lo pregaua • Ma 
vorreflevoi, dille, che in vn quarto di 
.bora , pcrdclli quel poco di dolccz- 


za, per la quale hò hauuto si gran penna 
in fpatiodi ventiduc anni, che hò batta- 
gliato per acquiflarla ? 

Rifporta degna di effer notata, poiché 
dimoftra, chele hebbe afloluto dominio 
delle fue pacioni, Thaucua, anche acqui- 
eto con l’cllèrcitio di lunga , e pcnofa 
niortificationc, combattendo con la fpa- 
da,econ l’arco , come dille Giacobbe ; 
In arcu,& gladio nico, clic è l’iftelTo, che 
da lontano, c da vicino.Co$ì rifolferocó- 
cordemcnte , quanto i Chirurgo tanto i 
Medici nella Citta di Lione di Francia, 
quando apcrto,che l’bebbcro.gli troua- 
rono il fiele con nuoua, c nò mai più ve- 
duta mccamorfofi cangiato in du igentoi 
più pietruccic giudicando, che affetto si 
Urano, e prodi giofo, non haucilc potuto 
procedere da al tra cagione, che da i fre- 
quenti * e gagliardi rm aizzamenti della 
colera,e della bile. 

O" • , 'il'. 

Della Taticn^a • Cap • X V. 

C E per fentenza del Sauio,l*huomo pa 
O ncme è migliore dell’huorao forte 
l'ir patitns, mcilor efl "viro forti. In quello 
crebbe francamente perche anche in 
quella virtù fi portò al Tornino grado . 
Molte graui , e varie cofe nelle facoltà, 
ne'parenti,in fe lidio, nel corpo,ncli’anf- 
ma, nella ripudinone hebbe egli nel cor. 
fo di tutta la Tua vita foftèrirc» Ma tutto 
ciò non ha che fare, con la qualità , con 
la tranquillità, con l’allegrezza , con le 
quali le fotterfe.Puoterono 1 trauagli ir- 
n arar fi la fame,e la fece , che gli auam- 
pauano Tempre nel defidcrio di patire 
maggiormétc.per conformare séprc più 
al rnnagme dei Tuo diletto Saluacorc.có- 
ficcato m Croce, ma fattolarlo,non mai» 
Primieramente non prefcnfle mai limi- 
ti , ne fini ai fuo patire, accettando que- 
lla , ma non quelJ'altra forte di pa- 
timenti, ma fi inoltrò indifferente , e 
pronto a riccuerc di buon cuore , 
M z quanto 
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quanto la diuina Prouidenza in qualli- Aitile auuto parte vn in matrimonio,ché 
uoglia modo gli pér m ett e ffe . Dcdanoi,'' i parenti della Dam.'f non approuauano, 
che (offri nella robba, c ne'parenti , non fu agremente riprcfo,e biafimato.E per. 
occorre replicare , perche ne habbiamo che non ceffauano di parlar greuemente 
già Copra baflahtemcntc fauellato;nclle a fuo difauu5taggio,in vna Cua, clic fcrif- 
infermità, nelle quali fi tratta della vita fe ad vn Cuo amico, inoltrò il poco con* 
per cui Phuomo non ha difficoltà di fpc- to,chc faccua di fomiglianti malcdiccze. 
der tutto il Cuo,fcrbò egli vna inuitta pa 


tienza.Diceua i Cuoi dolori,ma Cenza la- 
mentarli, gli foffenua.ma Cenza inquie- 
tarli, (limando, che Dio gli facellc trop- 
po gra n fauorc d’inuiat g ì patimenti del 
corpo,a lintjdiccua, che non facàdo egli 
molta patienza voluntaria,ue taccile vn 
poco della neccil'aria. Cosi nè pure prc- 
gaua Iddio per edere folleuato . Ad vna 
perfona fua confidente , c molto diuo- 
ta hebbe a dire intorno a quella mate- 
ria. • 

Io non haurei già animo di pregare 
noffro Signore per il male , che egli fof- 
frl nel Cuo Capo di non haucrnc punto 
nel mio. Ha for egli Cofferto, acciò noi 
nó Coffrilfimo? Cosi aggiungcua dcll’al- 
tre parti del corpo, e come diCcorrcu^ , 
cosi pratticaua, come diuerlc fiate fu eC- 
Ccruato,c nella malattia mcdclinia,dclJa 
quale mori .nella quale con patiéza indi- 
cibile Colléncvn bottone di fiioco.chc gli 
Ai dato dietro alca po, che doppo la di lui 
morte fu trouato haucr offcCo il cranio. 
Ala ne’viaggi, che per vtilitadi publichc 
hebbe a fare, che furono molti, c molto 
lunghi, e difallrofi, Copportaua con alle- 
grezza incóparabili tutte le ingiurie de’ 
tempi, il caldo,il freddo,lc pioggic,le nc- 
ui,i venti, il Cereno, l’incommodita deil’- 
lioCpitio, contentandoli di ogni cóCa, sé- 
za che mai da quella bocca vlciflc paro- 
la di rincrcCcimcnto, o d’impauenza^ 

Se bene quelli furono 1 primi clcméti, 
che preCe in quella CcuoJa dcllacroce,pm 
oltre lì llefc la di lui prattica in quella ce 
lede difciplina.Dj pcrlòne di qualitagrà 
de, traportate da vna taiia crcacnza,cne 
i ! buon V cCcouo trottandoli a Parigi ha. 


Mi fcriuono, dice, di Tarigi, che coli mi 
radono la barba più /otto, che potino, cioè la 
riputatiouc . Ma Dio lafaràrinafcerepiìt 
foli a,che mai,duando la giudicaci a propo~ 
feto. 

E doppo haucr con vn’altra lettera 
molto lunga procurato difingnnnare il 
Signore, che vi era principalmente inte- 
teflato , conchiude quelle prccife pa- 
role. 

Io vorrei bene per tanto riguadagnare la 
gratia di coflcjh Signori a fattore del mio 
Miniflcro , ma fe ne meno queftopojfo, non 
lajc tarò per queflodi carnuta»- per quello, 
per infamiam,& bonam famam,vt Ccdu- 
ctor & verax. Io non voglio ne di vna , ne 
di riputatane Je non quanto vorrà Dìo, che 

10 ne babbia , e non lauri già mai , che 
troppo, fecondo quello, che io merito. 

Clic Ce quello fu atto di patienza inli- 
gnc,non mcn'Illuftrc Ai quello, che ho. 
ra icguc. Staua nella lua cala il mite Pre 
lato, tuto intéro a Dio, come era Aio fo- 
li to, quando eccoti vn Gentiluomo gli 
entrò in camera all'improuifo : e perche 
non haucua voluto accordargli vna di- 
manda irragioncuolc,non temè di dirgli 
tutte quelle villanie, che gli fuggeri la vé 
detta, & il furore , come fe folle dato di 
flucco,o di traucrtmo, non li molle pun- 
tole dille vna parola il paticte Prelato- 

Stupito di ciò vn Monaco Benedetti- 
no, clic era prcfcntc.non puotè cótcncr- 
fi di non dirgli . Come fate Monlignore 
di clicre a prouc tali infenfibilcf Rifpofe 

11 Vcfccuo , certamente non non si tolto 
ha cominciato il Gctilhuomoad ingiuri. 
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arroìjChe io mi fonc'.vnito alla volontà 
di Dio.chc fu di tutta l'eternità, che per 
amor fuo foffrifi quelle cofc,& aggiun- 
fe?Non mi retta alcun refentimento , o 
mal talento contro perfonc limili ; per- 
che penfo Tempre a qucllo,che è di buo- 
no in loro, e non quello, che è di cattiuo, 
e di mancheuolc.Grà forza della virtù , 
che anche i cuori rubclli fignoreggu. Il 
Gentilhuomo retto cosi conuinto dall* 
humilta ,e patienza del Vcfcouo, che 
venne da lui il giorno fcgucnte.prottra- 
tofi a piedi, gli dimando perdono ino- 
ltrando con lagrime, il fornaio difpiace- 
re,che fcntiua di hauerlo cosi temeraria- 
niente offefo. 

In vn'altra occafionc si auanzo tanto 
più la tolleranza dfquefto Scruodi Dio, 
uantochc vn'EcdcGattico, non dubito 
itrjpafsarctuttiiconlini della mode- 
lla in offenderlo. Quello agitato dalla 
paflionc, o trafportato dalla rabbia, en- 
tro vn giorno di Domenica in Ciuefa , 
mentre il V efcouo,afiifo nella fua Sedia 
Pontificale, vi cclcbraua ; ne dubito in 
prefenza di tutto il Clero, c del Popolo 
prefcntargli vn libello infamatorio, e fa - 
lirico tanto contro lui, quanto contro i 
fuoi Officiali- Il Vefcono ne in quell’at- 
to, nc doppo fece ir ai alcun rifentimen- 
to,nè tutto ciò fcrui ad altro, cheadi- 
nioflrare la fofferenza del di lui animo , 
corrifpondcnte alia Camita del luogo- 
Seruioa di proua ancora più conclu- 
dente della patienza incredibile, che fcr- 
bo in ogni finittro auueniméto,refsépio, 
chequi bora Aggiungo. NcU’vltimo 
viaggio,cheMwniìgnordiSaks fece a 
Parigi,vn Minittro Àlcmano,del Palati- 
nato, nuouamentc conucrtito dcU'He- 
refia alla Fede Cattolica ma non anco- 
ra beneaffodato nella verità della no- 
flra Religione, l’ando a trouarc in cafa , 
douc nel primo incontro, con vna arro- 
ganza intollerabile congiaccntc reliquia 
Fila de! 2:jto Fruncejco di Sjles. 


della fua prima profeflione,gli ditte, che 
gli nfolucffe due queflioni, alle quali fe 
non fodisfaceua nel luogo, e tempoiflef- 
fo,chc volcua andare a Carenton a fard 
Vgonotto-L’vna delle due propofitioni 
fùqnctta.'fei Vefc'oui di hoggidì fono 
Vcfcoui , come quelli della primitiua 
Chiefa.c fe la loro refidenza era di legge 
humana,o pure diuina-Che fe era di lege 
Diuina,che cofa era quella che lo faceua 
ilare fuori della fua refiildenza, & in vn* 
ittefso tcmpojvomitò contro di lui tutte 
quelle catiuc paroie,difprczzi , & ingiu- 
rie che vn'animo fconcertato,in fimili a- 
gitationi fuolc rigettare . 

A torrente cosi fùriòfo non oppofe 
altro argine il buonVcfcouo,chc quel- 
lo della patienza,e dolcezza,con le qua- 
li gli andò allegando ragion i tali, che fi- 
nalmente raddolcì quello fpirito pieno 
di amarezza,e di fiele, c lo confermo nc! - 
la credenza della Religione Cattolica, e 
luimeddimo confcfso doppo , chefe 
queU'jmabiliffimo Pallore nól'hauefse 
trattato, in quel modo, farebbe infallibil- 
mente ritornato al primo errore. 

Alla patienza aggiunfc la beneficen- 
za, perche non folo in Lione gli procurò 
limoline da varij Principi, cdal Re mede- 
fimo, ma in Anisi,lo riccuc.e trattò cor- 
tcfifiimamcntc.c vi contribuì molto del 
fuo.Quindi ragioncuolincntc fi fuegliò 
quella fama,c voce publica,che in quei 
tempi, corrcua che per ottener grata 
daMófignordiGcneua.nóvi era mez- 
zo più efficace, che a fargli, ò dirgli delle 
ingiurie, perche non pure, con vna mira- 
bile tolleranza lefotlcriua , ma d’auan- 
taggio con altrettanto amore , e fauore 
le ricompenfaua. 

Al qual propofito, fammi vna gratia , 
Lettor benigno, di riflettere fopra vna 
rifpotta,che diede in vna occafione , che 
vn‘Gét;lhuomo sbotto con lui di si mala 
maniera, che egli arreco foggcttodi pic- 
M $ carfi. 


'A* l 


Vita di 


184 % 
carfi, & offcndcrfi malamente . Se 

Tn'huomo mi haueffe frappato tutti 

due gJi occhi dal capo,c con tutto ciò 

doppo io lo potefsi riguardare , io lo 

redrei con altrettanta dolcezza , & 

amore , eoa quanta lo mirarci , fc non 

mi haueffe punto t xcato Che ti pare, 

e che dici di quella finezza ? oqui si, 

che fi vede auuerare quel tanto , che 

della patienza ferme San Cipriano , 

«he è cofa propria diDio,c che fauorifee 

lo Spirito Sàto , poiché qual cofa mag- 

f iorc può fare vn*huomo,che Ila degna 
iDio ? Che fauore più fcgnalato può 
fare allo Spirito S. che riguardare con 1’ 
ifteffo amore, chi gliaucffc cauato gli oc- 
chi, la parte più diletta del corpo? Con 
quale lo nmirarebbe , fe non l’haucflc 
inai toco? 

Qui fi poffono collocar le Colonne di 
Hcrcolc in materia di patienza, col mot. 
to Non plus vltra, perche non è bofsibi * 
le di inoltrarli a quella tolleranza , che 
grauemente offefa,nó pure nó odia, ma 
ama riguarda, come prima. 

Con la patienza di quello carattere , 
che èil più alto.che polla dIcrc,pofledc- 
ua sì perfettamente l'anima fua , & era 
così padrone di tutti i fuoi moti interni, 
che nó office che l'altrui perfidia, c ma- 
lignità di fuori gli follcuaffc contro bo- 
rafchc di pcrfccucioni ficrilsime , dentro 
nulladimeno,godelI'e Tempre vna calma 
d’vna quiete poTatiTsima,Tcnza che i’àl- 
trui fiele potefle amareggiare vn tantino 
la di lui innata dolcczza.Onde il Signor 
Cardinale di 6erule,có vn’Elogio di due 
fole parole compendiò tutte le di lui 
gr andezze, mentre lo chiamaua, la pace 
imperturbabile , c cosi fu veramente. 
Poiché contro di lui in diuerfi tempi Col- 
furono furiofàmente hcretici.Mmiftri , 
Pcccatori,Atheifti, Nemici, Emuli , A- 
mici falli, & anche Principine egli mai 
fi mode fra tante tempefte , come le 
fofsc flato vno fcoglio in mezo al mare. 


Monfignor 

Sentiamo dunque ciò , che egli ftef- 
fo,dilcorfc lungamente intorno a quello 
foggetto. 

LaProuidenza Diuina sa beniTsimo 
la tnifura della riputatatione , che mi è 
neceffaria per far bene il ferujtio,nel qua 
le mi vuole impiegare, & io non nc vo- 
glio, ne più,nc meno, che quello, chea 
quella piaceri, che io ne habbia. Felici 
fono quelli, che hanno famc,e fete della 
Giuffitia, perche faranno fattollati , bi- 
che quello fatollamcnto,s'mtenda per il 
g orno dcli’vltimo giuditio, nel quale fi 
fara Giuffitia per tutti,mafsime a quelli, 
a'quali,fino a quell'hora fi farà macaco; 
tutta volta io penfo,che anche in quella 
vita Tarano fattati quelli che hàno hauu- 
to fame, e fette di giuffitia.e Dio voglia 
perdonar a quelli, chccommouono la 
perfecutione.Quanto a me io horimef- 
fo tutti quelli venti catturi alla prcui- 
déza di Dio, che foffijno,© che ^acque- 
tinola tcmpclla, e la bonaccia mi fono 
iudiffercnti>L'altrogiorno,nomiRàdoSa 
Giofcttc alla Mcffa Tini rammentai di 
quella fnprema moderatione, che tenne 
verfo la fua incomparabile Spofa , che 
trouò grauida , credendola , come era , 
Vergine puriifimaj& io gli raccomandai 
gli animi, & i fpiriti di certi Signori ( in- 
tende Signori di qualita,che lo perfegui- 
tauuno ) a finche impctraffeloro vn po- 
co di quella dolcezza , c piaccuolczza • 
Et appreflò a quello fubito mi venne 
nello fpirito , che la Nollra Signora in 
quella pcrplcflità noi» diffe motto , non 
fi mutò, nefi turbò punto, e la prò- 
uidenza di Dio la liberò , a lei ho rac- 
comandato quello negotio, c mi fon ri- 
foluto di lafciarc a lei il pcnficro , e di 
ftarmene cheto . Tanto è . Che fi gua- 
dagna finalmente non occuparli a’vcnti, 
& alTonde, che della fchiuma ? E di me- 
llieri volere , che micco furino, cfeio 
non Io merito in vn modo , Io merito 






nell'altro. La Madre di quel Signore, 

che 
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che meritaua eterna adoratone , non 
diffepure vn motto folo, quando lo co- 
priuano di oppobrij, & ingiurie . I veri 
patienti fono padroni del Cielo , e della 
Terra, adunque e forfè ncccflario,chc io 
folo al mondo fia eicnte c da gli oppro- 
brij. Vi ha affai di amor proprio in vole- 
rebbe tutto il modo riami, c che il tut- 
to ridondi in noffra gloria , & in nofìro 
amore . 

Da quello difeorfo si conofce beniffi- 
rao in qual modo folle arriuato in quel- 
la pace imperturbabile- 

Mafideue auertire molto bene , che 
quella foft’ercnza non proccdcua da mà- 
ca mento di vigore d'aniino,ma da puro, 
c fcruorofo amor di Dio.lmpcro fe bc- 
ne,quanto a fc,& alla fua perfona im- 
mcdiata,craindiffcrcntilfimoal)'honorc, 
& alla ignominia, alla lode, &al biafi- 
mo,alla" fiuna,& al difprczzo.-pcrò quà- 
to alla Dignità Epifcopalc.chc foftene- 
ua,volcua che in lui foflc honorata; c 
quàdo vernila mcdcgnamccc trattataci 
quello fi conucnma fenza punto perde- 
re^ violare con vanto la fua paticnza , 
norfuceua rilcntimcti si giudi, che muno 
gli potcuaddlaprouarc.Vn gran Pren- 
cipe gli fcrillc di fua mano , ma i lSccre- 
tariojchc figlilo la lettera , nella fopra- 
feruta, nó lo trattò fecondo , che la fua 
qualità richiedcua.Senza alterarli pùco 
il buó Vcicouo fece la corrcttionc al Sc- 
crecario,e lo remife nel fuo douerc. Vn’ 
altra volta fu trattato affai male da vna 
Corte fuprema in vna lettera, che in cor- 
po gli fcrìffe,ma perche la dignità Epi- 
fcopaklredaua molto auuilita nella fua 
perfona, giudicò attione degna della fua 
gcncrofita,profcguirc la riparatione , e 
lo fece co tata modcdia,e gratini, che la 
medefima Corte gli fece la fua fcufa,egli 
diede cópita fodisfa ttionc co vna lettera, 
che gli fenile. Hò voluto accoppiare la 
generalità, co la patiéza,acciò nefluno 


col folito abufo dc’nomi nó lachiamaffe 
dohdezza.Perche arrìuò certamente al 
fórno grado, ma sepre có decoro.Dalchc 
poffono apprendere i Prelati, che fe vo- 
glio non eflcr padroni, e di fe defli, e de- 
gli altri,nó poffono ni debbono afpirare 
a queda padronanza,fc nó,có il mezzo, 
a patrocinio di vna inuitta.e foaue part- 
enza’ 

Della Maufuetudine . 

Caf.xn. 

I N tutte le altre, virtù, delle quali fin 
qui habbiamo trattato , Moufignor 
di Salcs si auanzò di maniera, che parue 
si lafciafle addietro gli altri . Ma nella 
virtù della manfuctudine » della quale 
entriamo di prcfcntc a difcorcrc , fem- 
bra , che foprapaffaffe fe medefimo ; e 
che doue le altre furono a lui communi 
con gli altri, queda della manfuctudine 
foflc di lui tutta particolare, tutta pro- 
pria . Nelle altre riufeì eminente, in 
queda diede ncll'ecceflò , fe eccedo si 
può ammettere nell’virtù, che per de- 
creto di quei , che la definirono confi- 
de nel mezzo, hauendo egli fin da’priini 
anni imbeuuto per inanima ire fraga bile 
che lo fpirito di manfuecudine , e di pia- 
ceuolczza, folle il vero fpirito di Dio, 
come quegli, che fempre l’ainò dauero , 
in queda particolarmente fece ogni fuo 
sforzo limitarlo . Nel che la grafia fe- 
ce tanto ( più fpiccare il vigor fuo, quan- 
to che per fua naturalezza era grande- 
mente biliofo,e pure arrìuò a tal perfet- 
tionc di piaceuolezza,e di manfuetudi- 
nc,chc a chi non l’ha pratticato, fembra 
incrcdibile.lmpcrò che non fu mai limi- 
tata,òndrctula di lui benignità da co- 
dinone, ò qualità di perfonc,ma vmucr- 
falc,& indifferente có tutti con piccioli , 
con poucn.con donnicciuolc,e con fan- 
ciulli vgujlinentc;con Grandi, con ric- 
chi,conMatronc,econhuomini di grà 
fapcre , nc la ritène fola mète in quella ò 
M 4 in quel- 
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in quell'altrd forte di attionc,ma in tutte (li non hauendo potuto con le Aie rac- 
le occorenze, e graui, e leggiere , ne fu commandationi confeguire dal Vefco- 
quefta circonfcritta da luogo, o limitata uo,che a fua difpodtione cófcriflc vn Bc- 
dal tempo, ma ouunqucfi trouafle, & a ncficio, trafportato dalla furia , doppo 
tutte l’horc . hauergli detto molte parolc,che l'offen- 

A nefluno fapeua negare cofa alcuna, deuano in efircmo,conchiufe. Voi dou- 
•chc folle in fuo potere, nc potcua licen- rerte Analmente rispettare la Croce, che 
tiar perfona fenza vdirla,di qualfiuoglia io porto al collo • Al che il mite Prelato 
conditione ella fi folle, aderendo, che il rifpofe con gratiofo forrifo . Come non 
tempo era sì bene fpefo in confolare 1’ honorcrò io la Croce , poiché hòcom- 
Animadivnpoucrojdi vnadonnicciuo- porto vn Libro per fortenerc J’honore 
h,c di vn fanciullo, come di vn riccone, douuto alla medefima croce? La foauita 


come di vn Grande,o pure di vn huomo 
molto prudente, fecondo il fccoJo. 

Quindi nafceua , che i fanciulli de, la 
medefima Città d’Anisi , nel vederlo gji 
correuano incontro, c gcnuflefli,chicde- 
uano la di lui benedizione, & egli fi fer- 
mauano,vfando loro ogni cortcfia,dicé* 
do, che di querti era il Regno dc*Cieli,nè 
mai gli licen tiaua, fenza qualche buono 
infegnamento. 

Ma da gli atti , che fece con diuerfi fi 
tocca con mano, come era impalcato di 
bontà , e di dolcezza . 

Vn prete della fua Diocefi , appreflò 
haucr fatto da lui vnaConfèrtlone gene- 
rargli foggiunfe,Monfignore,da qui a. 
uanti non mi amarctc più, perche hora 
fapetc tutti i mici peccati.Rifpofc iiVcf- 
couo, che dite fratello, metteteui a fede» 
re in quella fedia,e nclTifteffo tempo po- 
rtoli in ginocchioni, fi cominciò a con- 
fcflardalui, il che fece tré, o quattro 
volte, fino che gli hebbe totalmente fe- 
nato quella falla apprhcnfione d'effer 
difprczzato da lui per i fuoi peccati. 
Ad vn’altro pure , che fi confelfauada 
lui, & haueua vergogna di fpiegargli 
ficuramentc i fuoi peccati acciò pren- 
derti: confidenza dille vna parte dc’- 
fuoi- 

Ma quella foauita fu di gran lunga 
forpaffata dalla piaceuolezza , con cui 
forti! trattamenti petiimi , che gli fece 
per colera vn Canahcrc di Malta. Qnc» 


di quella rifpofta , ruppe talmente il fu- 
rore di quella colera, che il caualiere non 
tardò punto a dargli ogni foJisfatione 
delle ingiurie dettegli fpropofitatamen- 
te, ccon vna perpetua riuerenza, & o f- 
feruanza compenfare il torto fattogli 
per vna folà volta. 

Se bene Quella manfuetudine per lo 
più tralucc meglio nelle occafioni pieci- 
ole, che nelle grandirperche in quelle tut 
ti per lo più rtanno auucrtiti , in quelle 
anche i fpiriti più moderati , fono bene 
fpeffo forprefi , c tanto più facilmente , 
quanto non fi apprende pericolo di pec- 
care mortalmente. • 

Arriuò vn giorno, che vn Gcntilhuo- 
mo dell’Altezza del Duca di Sauoia vc- 
nifle sù‘l tardi a vifirare MonfignorVcf- 
couo,e s’impegnò tant’oltre có il difcor- 
fo,che fopragiunta la notte, & i fcruito- 
ri,come occorre , badando ad ogn‘altra 
cofa, fendofi feordati di portare il lume, 
quando quel Signore volfc partire,non fi 
trouando alcuno, che lo fcruific, riderti) 
Monfignorc fu conrtrctto di prenderlo 
per la mano, per infegnargli a fccndere 
ficuramentc la fcala,fendo di notte tem- 
po. Corlcro fubitamente al ritorno di 
Monfignorc i feruirori,raa non per que- 
fto (gridò loro , come meritauano , ma 
con vna fomma do] cezza loro diflc . Io 
viallicuro, che due quattrini di candela 
ci haucrebbero fatto delThonore quella 
fera. 


Vn’al- 
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Vn altra volta, fcndoli leuato molto 
a buon hora, non chiamò alcuno de’fu- 
oi,chcfipofauano, ma egli medefimo 
andò ad accendere il fuocoje per cagio- 
ne, che non l'haucuano prouiìto di can- 
delai pofe a leggere a quel medefimo 
lume, di lì a poco, fendo entrato colà 
vno de’fuor,e trouatolo in quello fiato , 
tutto alterato gli difse Monfignor hauc. 
te grà torto di nò dimandarci, perche vi 
feruiamo.Al quale difse, fiatequieto. Nó 
èvofiracolpa , fc io non pofso dormi- 
rc-Pcr canto non è doucrc, che io vi ri- 
fucglijfe mi leuo più per tempo , clic la 
ragione richiede. 

Noncomandauaa fcruitorc alcuno, 
benché minimo, fc nò prcgando.E quà- 
do,o vfeendo di Cafa, o ritornando gl’- 
incontraua,rendcua loro cortcfemcntc 
il faluto,con leuarfi la bcrrctta.Sigilla- 
ro quefio Capitolo con vn tratto piace • 
uolcdicortelia,che fcriue in vna delle 
lue lettere. 

lo mi trono nella Terra di l'or , che è 
foggetta a qucflo nojlro l'cfcouato . Il ora 
ejuefti yaffalli èrano obhg.it ì anticamente 
per riconofccnza formale della Signoria, e 
Tadronanza del yefeono di far tacer le na- 
ne delle fojfe,e paludi vi cine , mentre d or- 
mina- Ji me pare, che fojfe vna molto dura 
legge, O" io per me nò mi curo d'ejfigcrnc l’- 
ofj'cruanza, che gridino pure quanto vo- 
gliono, purché i npfpi no mi mordine , io no 
lafciaró di dormire per lo gracchiare delle 
J{ane, (e batterò fonno . 

Quella foauità fù tale, che non fi fer- 
mò negli huomim, che pafsò anche ad 
cfscrcitar'il fuo talento con gli Animali, 
a'quali non potcua tollerare , che fenza 
cagione fi facefsc alcun male , filmando 
fierezza il priuargli dcll’cfserc, che han- 
no riccuuto da Dio lenza ritirarne vtili- 
ta alcuna. Cosi parimente gli animali 
medefimi,come godettero del beneficio 
della ragione, non haucuano piu ncuro 
ricouero,chc il medi fimoV efccu >,si c 


me di fupra habbumo raccontato , che 
per due fiate la Colomba fi ripofò fopra 
il di lui capo, la prima , e la feconda fo- 
pra vnafpalla. 

Masìcotncprcgiauala manfuetudi- 
ncjcomc virtù lua diletta , così abborri- 
ua tutto ciò, che la potette, o fminuire, o 
far perdere della fua dolcezza, fi: in 
fpecicjuttc le forti di liti, e controucrfic. 
Sopra di che fcrittc il fuo fentiméto mol- 
to altamente ad vn Prelato amico fuo, 
con quelle parole. 

Sento gran difpiacere,che il voflro /pit- 
to iti quefia guerra, nella quale fenza dub- 
bio non vi ha alcuno fuori che gli àngioli, 
ebepoffono confentare l'innocenzaie chi tra 
proccjsi conferita la moderatone, il prcccf- 
fo della di lui canoni-catione e già total- 
mente fatto, così a tue pare lapcrc,& ama- 
re, vix Dijsconccditur» 

"Ma io direi più »o/onf/m',litigare,& nó 
infanirc,vix Sanfus conccditur, patire, e 
non mpazzire,e vna cofa,chc appena i Si- 
ti lapoflono fare. 

Tutta volta notici ha rimedio, cfpcffe 
fiate auHÌeiic,chc bifogna litigare ,[e non di 
volontà, almeno per ncccfsithfjr in quel ca 
fo,prefupofia l'intentione retta, couiene im- 
barcar fi non con altra fpcranza , chela 
DiuinaTrouidcnza , checiobligaanaui. 
gare , obliga anche fe fleffa a condurci in 
porto . 

Così fu imbarcato il medcfiuio,ma có 
infinito fuo difpiaccrc.c per ucccifita c- 
firema. Impero fu per confcruarc il do- 
minio del Juo Vcfcouató. Et vn’altra 
volta per profeguirc auanti il fuo Me- 
tropolitano il cafiigo di vn Prete vitio- 
fo,chc haueua appellato dalla fentenza 
dc'fuoi Ofiìciali.Pcro che douc feorgea , 
che i vi t ioli ccrcailcro di sfuggire il me- 
ritato cafligo,non roancaua di farli pro- 
feguirc ne'Tnbunali fuperiori , a finche 
per fubtcrftigijlitigioli non fcpcliflcro la 
Giufiicia . 

Nel redo protcftaua,chc i procedi gli 

arre- 
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folo di poterimpiegare vtilincnte cucco 
ilcorroddiafuancireruiciodi Dio , c 
nel l'acquifio delle Anime . 

Che noi farc/Tìmo felici, diceua,fe per 
confolatione de'noftri cuori non cercaf- 
fimoaltro/enon colui.chinc va ceree n. 
do per cucto per hauerci , e riempii cidi 
beneditioni. Ah !chc c cola fommameme 
defi«Icrabilc,chc noi amiamo Dio fola, e 
collantemente . 

Era cosi ben fondaco il cuore di que- 
llo Seruo di Dio in quello fcncimenco , 
che in varic,e grandi occorrenze feceve- 
dcrc,che la Tua non era fermezza di pura 
fpccolatiua, ma di praccica. Perche fen- 
cofi vn giorno craccato di cerei fuoi in- 
grandimencì,non pure li rigeccò,ma tri- 
onfò di haucrli cosi rigettaci* Che ram- 
ina mia, fcriiTe doppo, mi fece gran pia- 
cere di non volerli ne pure folamente ri- 
guardare e di non far piu conto di tutto 
quello, che fe folfe fiata nel punto della 
inorte,nel quale tutto il mondo non fem 
bra,che fumo . 

Cor fe per vn gran tempo vna fiima, e 
voce publica, che ben prefio douefleef- 
fcr creato cardinale, fopra di che parlà- 
do col Signor Barone fuo Fratello, hcb- 
be a dire con fentimcnto,quanto più lin- 
eerò, tanto più degno di edere ammira- 
to*Che fe il Cappello rollò non folTe più 
lontano da me,chc due.o tré palli, io nó 
li farei per prenderlo. E come vn Signo- 
re della Corte di Sauoia gli parlò molto 
feriamente d’afpirare a dignità così emi- 
nente nella Chicfa , fcriflc a Monfignor 
di Calcedooia luo FrateUo,e Coadiutore 
come haueua rigetta to con ogni brauu . 
rafimigliantc propella, &aggiunfe, o 
che io urei felice, le di qua ad vn anno, o 
due, io poteffi talincte partire cò elio voi 
la mia caricaci che io potelli fare la par- 
te di Maddalena,e voi quella di Martha, 
non certamente; perche dcfidcri quella 
della Maddalena perche èia migliore, 
ma perche le io potelli Ilare in ripoio 


per vn poco a piedi di Nofiro Signore, 
panni, che impararci molte cofe, che io 
potrei , con foinraa volita tramandare 
a'poftierijcon fcnucrc fecondo, che tan- 
ti huomini da bene mi hanno cllortato. 
Ma apprefiò a quello io precedo, che nó 
voglio altro, clic viucre, c morire, nella 
grana, e volontà di Dio. 

In confermationc di quanto fino a qui 
fi è detto, fra le di lui lettere, fe ne crouò 
vna notata in quello modo. 

Da due parti ricetto nuova, che mivO' 
gliono aliare più alto avanti al mondo, l* 
vna camma, col Biglietto letto nella Gale- 
leria della vofira Sala, [ altro mi è arriua- 
to da Dio • La mia rijpojla ì avanti a Dio 
Nò, non dubitate punto, io non farei folamé- 
te vn' ab bacamento d'occhio per tutto il 
mondo-jo lo di/prezzo di buon cuore, fe non 
vi entra la maggior gloria di Dio , mente fi 
muove in me» 

Mentre predicaua alla Rocca Terra 
picciola nel difirctto di Gencua, vn Ec- 
clefiafiico molto honorato , Confcflore 
della Signora fua madre lo ricercò, fe 
commandaua cofa alcuna da dire alla 
detta Signora, non altro, rifpofe, fe non 
che prieghi Iddio , che non mi chiami a 
più alta Dignità , perche già mi fento 
troppo carico di quella, che io hò. Que- 
llo diceua, perche fentiua confusone in 
fe medcGmo,perchclddio fi fermile di Jui 
in fcruigi alti,& importanti di gran con- 
fcquenza . 

Lafciamo pure diceua, le fopra emi- 
nenze ad Anime più cleuate , noi non 
meritiamo vn pollo cosi alto nel fcruitio 
di Dioicroppo felici farclfimo di feruirlo 
nella cucina, nella pancttaria di efler la- 
che, porca pefi, garzone di cala; a lui (la 
doppo, fe gli fembra bene chiamare 
nel fuo Gabinetto , e configlia priua- 
to. 

Non erano parole nude , dette per 

compii- 
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cópLimcntOjC per ccrcmonia,ma accom fcrcitio, e prattica delle virtù medefime, 
pagnatc con le opere . Come parlaua, Se bene niuoa ne tralafciò, tutta volta in 
cosi operaua,e riputandoli come vn fer- quelle s’impiegòpiù di cuore ; che dimò 
nitore dell'vltima claffc , nella Chicfa d» migliori, c non più dimate.-più cccellcn* 
Dio, s'impiegaua neYeruiti; più baffi , c ti, e non più apparenti: più meritorie, e 
più abietti , negli occhi degli huomini , non più breui,nc*digiuni,difcipline,cilicij 
prendendo (ingoiar gufto , e contento, & altre mortificationi cfternc,che il voi 
come di fare il Catechifmo a’piccioli fìi- go ammira : non perche fiano più cccel- 
ciulli, farli fare proceffioni per la Citti,e lenti , ma perche fono più fenfibih : ne 
feguitarli accompagnato da due , o tré fece tanto , quanto ballò per Soggettare 
Preti Solamente, vdir’in confeffione non la carne allo Spirito . Ma in quelle virtù 
meno le fcruc, che le padrone, le donne che non compariscono tanto negli oc- 
fcmplici,chc le Signore, c più dc’poueri, chi de gli huomini, ma fono pretiofiffime 
che dc’ricchiiacccttare d’eflcrc còparc di in quelli di Dio, non offeruò modo,come 
Semplici arregiani, e di gente mccanica, neil'amor di Dio , e del proffimo , nella 
che lo pregauano di tenere il Sacro fon* pace del cuore, nella mortificationc del- 
ie i loro bambini , coSa, che non rifiutò l£ proprie paffioni , nella foauità , nella 
mai (limando quella affinità Spirituale modcltia,nc]ia piaccuolczza» 
molto honorcuole; vifitarc gli Infermi, E quelle medefime le prattieaua in 
affiftcrli,e confolarli nelle loro malattie, modo, che appena fi vedeuano , perche 
& afflittioni , afsoltarc con dolcezza le fùggiua ogni Sorte di Angolarità , ogni 
querele dc'contadinijconfigliarline’loro apparenza» Nonccrcauadi riiplendere, 
affari, & accordargli nelle loro diflc- ma Solamente d’andar compoflo.Nè fa- 
renze. ccua cofa alcuna nel di fuori più del có- 

£ tutte quelle attioni di Slanatura mune, & il Suo Scopo era di non efier ve- 
bafic,c vili le códiua,e follcuaua incredi* duto.che da Dio, c cosi andaua di conti- 
bilmétc có grata, & allegrezza (Ingoia- nuo feriamcntc ricoprendo tutte le Sue 
re con la quale lo faccua. Perche rifpct- attioni buone, con vua dcdrczza mira- 
to al concetto , che haueua di Se dello , bile, che di lui era tutta propria, c parti- , 
niuna cofa, ftimaua bafsa:c perciò con V colare» Ma con tutto ciò,fi vedeua, che 
idefsoprio faccua le più infime , chele quella maniera ordinaria, era cosi dra- 

Ì iù Sublimi. Volfc affiderò , eferuiredi ordinaria, che niunol’ha mai frequenti* 
Erettore a Mófignor Andrea Fremiot to particolarmente, che non habbia có* 

ArciuefcoyodiBorgi , quando difse la fellato, come in lui era vn non sò che di 

Sua prima Mefsate tanto in Lionc,quan- più.chchttmano, c che nella di lui ani- 
to in Anisì, c per tutto non volcua, che i ma riftdeua lo (pirito di Dio. Vn giorno 
Facchini, e que:, che portano peli, fofse- fu adJimandjto quale delle otto beati» 
ro ncccffitati a cedergli il luogho , alle- rudini dimalle fopra tutte le alcre,& lo- 
gando per ragione ,cfaeera«trhnommi, uendodato il primo luogo all’ vitina» 
come lui, & in quella occafionc mcritc» Beati quelli, che per lagiuditia patifco- 
uoli di cfser compatiti, c cosi prendeua no pcrfecurioni , foggiunfc- lo vorrei 
non folo la drada,c la roano Anidra, ma certo; che nel giorno dchvltiroo Giudi- 
iuficme la più difaftrofa. tio, nel quale tutte le cofc Saranno pu- 

Vn'altra finezzadi huraltà ammira- bheate, lagiuditia mia, Se pure in tue Se 
rono in quedo Seruo d’Id Jio, tutti quei, ne troua, folle occultata a tutto >1 mon- 
che ScriSbcro ladilui vitq,cfu,chcnelTcf do, e n M ufoiIc Saputa , che c’aD> () No* 

»'-, ' Aro 
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ftro Signore- Parlando va’ altra voica 
dcll'humilca vera, hebbe a dire.chc il ve- 
ro hutmle,non dclìdcra di parer huimlc > 
ma fidamente abietto, e vile . 

Apprciio a lui era precetto iauiolabi- 
le il non parlar di fe Aedo, nè in bcne,nè 
in male,affcrcndo,chc si ncli’vno , come 
nell'altro, vi penetra facilmente la vana 
gloria, e che in vno non e creduto, e nel- 
l'altro non è degno limonio , che Ce gli 
predi fede; 

C> li fu vna volta condotto vn Parali- 
tico^ collocato nella Sala del Vcfcoua- 
to, acciò lo toccafle, hauendo ferina fpe- 
ranza,clie collùo contatto, e preghiera 
Thaucrebbe rifonato,comc in fatti kguu 
L'hutniic Prelato riuolto ad vno de' fimi 
Preti gli dille, Vedete voi, come i) mòdo 
è folle, ini conducono qui i Paralitici af- 
fine, elio io li rifani, come fc io fòlli lato. 
Sapete Vovelle cpfa auucrrd , quando io 
farò mortoi'Sotto quella opinione fa Ifa, 
non prcgaraimo Dio per l'Anima mio,e 
mi lafciaranno lungo tciqpo in Purga- 
torio^ quello fara if proiuto,chc me ne 
verrà . Per tanto e di mcllien fare quel 
tutto,chc fi può per giouarc al proili- 
mo,c non denegarli cola alcuna per fua 
confolationc . Doppo riuoltato cosi al 
Padre dei Paralitico, gli dine, Conducete 
dimani voitro Figlio alla Mclla , &io 
pregaró per lune nello fpatio di tre gì. 
orni,iI Paralitico fc ne torno fano,e ga- 
gliardo- 

Vno dc'fuoi Amici gli fcnlfe, come 
nel mondo,correua opinione fcrma,che 
della di lui couucrfatioiic , chiunque ne 
godcua, uc cauaua vn profitto maruui- 
gliofo-Hora (enti fc potcua rifpondcrc 
più huuulmentc,Ccrto,diec,io dcfidcra- 
rei di v ederui qui incco,pcr chiaiirui più 
da vicino delia mia viltà, la quale in ef- 
fetto^ si grande, che in tucto io non fo- 
no, che vn fantafma , & ombra vana di 
Ecclefiafhco,leiiza haucr alcuna cfperi- 
enza di quello, clic apprct5u,a ghauri,o 


dico,ò fermo- 

Nè quello diccua,per meglio auuan- 
zar fi nell'altrui flima, ma femplitcmen- 
tc, fecondo, che fentiua in fc medefimo : 
perche fc bene fcanfaua più, che egli era 
poifibilc di parlare di fe ftefso, tutta vol- 
tale da perfone amorcuoli,c confidenti 
era ricercato delle lue attioni,e fc cime ti, 
fodisfaccua loro francamente con ogni 
apertura,& ingenuita,accordando infi- 
cmc.comc due germane forcllc,l'humiI- 
tà,e la venta, perche in fatti A ima u a e f- 
ferc vero quello, che per fua modella di 
fe Hello diccua- 

Ma proua di maggior paragone dell* 
Immilla di Franccfco fu faccettare con 
ogni facilità, foauità le ccnfiire,fbiafmii, 
lcrepfcnfioni, fc gli veniuanò fatte da 
qualche indifcreto,chc ardiua di metter 
la bocca in Cielo,con (indicare, & intac- 
care i di lui Scritti,& A trioni. che le per 
forte quelli Cuoi Einoli veniuanò ripidi 
da perfone più giuditiofe, e più pruden- 
ti, prendeua la loro difcfa,c imtigaua có 
nome più mite la loro imperfettione , 
chiamando ardore fpirito la loro ìndi- 
fcretione , e non lafciaua cofa, che non 
facefsc per ]oro:in modo, che l'unico , e 
più efficace mezzo per arriuarc a picua. 
ferii della gran lliina,e credito, in cui era 
Monfigiiorc di Gcneua, era il trattarlo 
male nella fama. 

Nè fidamente in fe medefimo, ma ne- 
gli altri ancora, quello nero amatore 
deirhumilta pregiaua fommamcncc il 
uero conufcimento, e difprczzo lineerò 
di fe medefimo- 

Vna Z>tclla,a evi putiua il nafo, par- 
lando có Jui per efsere accettata ncJi’Or- 
d ine della V ifira none, gli dilsc ingcnu a- 
mete la fua impcrfettionc,cche fe quella 
cofa fola ritcncua le Madri di non accet- 
tarla, flarcbbc condì. uatiicnte mirala in 
un cantonc,acciò che della fua pedona 
non riceuefscro ìucomniudiu alcuna* 
Quello trattato di humiltu si fràco piac- 

que 
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quc tanto all'humile Prclato,chc arnuò fc,u»a infegnò fépre a’fuoi piu cari , che* 


a dire, Che vorrebbe haucr fato vna li 
nule cófallonc di fé dello in publico , & 
hauer l'impcrfettione di quella Zitella . 

Ma più curiofo fu il feotimcnto di vn 
Prete fuo Diocesano, che con vna con- 
fezione fchietta del fuo poco giuditiofi 
guadagnò tutta la gratia del Vcfcouo : 
però che hauendo prima detto, che fi fè- 
t ma ben promdo,e di memoria,e di buo- 
na volontà, ina che di giuditio non ne 
haucua punto.l amò pofeia particolar- 
mente per qucdo,e dille, che mai m vira 
lua haueùa trouato huomo , fuor che 
quello, che gli haueffe accordato di ha- 
uer pocogiuditio. 

Della Temperanza» Cap,XP71l. 

N On mi Renderò molto in trattare 
di queda virtù , perche farebbe di 
mcflicri per ciò fare, ripetere tutta la di 
lui viu,la quale a chi ben la confiderà , 
non fù altro, che v’etìcrcitio ,mai inter- 
rotto di temperanza eifatciZima. Impe- 
rò in tutte le fue ac ciom,quanto interne, 
tanto ederne, ritenne fempre vna per- 
fc tcione , la quale è difficili/fima di vna 
fóma moderatione.Sc parliainodella cu- 
pidigia, che l' Apoftolo Paolo, non dubi- 
tò di- chiamare radice di tutti i mali, 
Ridix omnium malorum cupiditas.E Gio- 
uanm l’EuangchlU diramando^ in tré, 
come tosrentidi fuoco, la rapprefentò , 
come che abbrugiaZc tutto il mondo, 
flw tjuod cji in mando, aut efl concupì) ce- 
na carnis,aut coni upijccntia oculorum,aut 
fiiperbia uiM.QucdoScruo di Dio, non 
pure col freno della ccpcràza il domò, 
ma poco meno, che nò tagliò dalla radi. 
ce;perchearriuòadirc, che di tutte le 
eofedel mondo poche ne dciidcraua, & 
anche quelle poche molto poco, e che 
J'c hauellc potuto nnafcere,non haucrc. 
bc de f lucrato cola alcuna. E la fua muf- 
fimi fauorita,chc non pure pra etico in 
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per arriuarc alla perfettione, non vi era 
sctierc più corto,ne piu facile, che nulla 
chicdcre,e nulla rifiutare. La modcrati- 
one, poiché cófcruò lepre delle attioni 
ederne, come nel parlare, nel conuerfa- 
rc,nel màgiare, nel bere, nel vedireje nel 
dormire, & in ogni altra funtione, fu del 
tutto, non pure ìfquilita, ma degna di à- 
miratione. Perche per vna parte nons*- 
obiigò, o al filentio de 1 Padri Ccrtolìni , 
oallaadinenzade'Padri Mimmi, o a Ila 
ritiratezza degl: Anachoreti, o alla rigi. 
dezza del vedire de’Padri Cappucinuco- 
fccheal fuo grado nò cóueniuano- Per 
l’altra fu cosi moderato, c frugale in fer- 
uirfi delle cofe , che meramente erano 
neceZarie a conferuarc la vita,o per lo- 
denere il decoro della Dignità Epifco- 
fcopalc,che farebbe mancato nelle fati- 
che, che erano gridi, & aZìdue,fe hauef- 
fe prefo manco. 

Quanto ai danaro, non pure non beb- 
bemai auiditj,odifcrbarlo;o di cumu. 
tarlo, che ne meno volle, o toccarlo , o 
oonufcerlo.Ma tutto ciò rimettcna a’- 
fuoi Mmidri.M.ii fu intefoa lamentarti 
circa le cofe del mangiare, non folo per 
quanto fpctta alla folta nza de’cibi: ma 
ne meno quanto,o all’hora,o alì'luogo » 
oa'condimenci ; e fe hauellc trouato 
qualche cofa nelle vmandc.che argomé- 
taffe poca politia n<fMinidri,fe la pada- 
na confilcntio,Inuitatotai’hota da’po- 
uerelli a mangiare con efso loro , in oc- 
corenza di qualche allegrezza , daua lo- 
ro queda conloia tione di accettare l'in- 
uitò,& in tutto quel tempo,con la ferc- 
nità del volto, e có !a dolcezza delle pa- 
role, inoflrauadi gradire quell'appara- 
to, come fe fofse dato cóuitatoda’Prin- 
api. buon delle hore prefcrirtc;conferuo 
fépre vna fobrictà incredibile- Ma il ri- 
fpettOjC la riucrcza,che fin da putto por- 
to fèprc.nò fo fc uii debba dire afe ltcf- 
fo,o pure a Dio, che fi hguraua tempre 

prc- 
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preferite, fa certamente inanima . Non * 

mai dille vn motto, nò mai fece vn ceno. Bell* Touertà 

non mai vfò vn gedo , non mai fece vn 


toccamcnto , clic potefle offendere la 
verecondia in vn minimo neo . Aflcriua 
che non haueua difficoltà alcuna di ila- 
re alla prefenzadi gran- Prcncipi , con 
quella grauità, e continenza, che fi con- 
uicne, perche haucua fempre caminato 
, al^ prefenzadi Maeda maggiore.Qiie- 
fla gli haueua feruito, non pure di freno 
per ritirarlo da ogni att<*indeccntc, ma 
di fpcronc di oro , per farlo caminare 
Tempre con tal compofitione, ede’fenzi 
edemi, c delle potenze intc rnc, come fc 
in atto fifoflc trouato fempre all’Altare. 
Non fi contentò di edere verecondo, & 
bonetto che anche in quello volle oc- 
cupare il primo pollo , che fu di confer- 
ire il fiorc,& il candore, & in fomma Ja 
bclleza dcll'i/lcfsa verccód;a,& honella . 
Della tcperanza,e modcratione,che vsò 
, in particolare , si nell’animo , come nel 
corpo in parte già fiè detto di fopra,& in 
parte>’aggiungcra di fotto . Quello fer- 
uirà di corona per l'eccellenza, che heb- 
bc in quella virtù, che nelle /Ielle con/b- 
lationi, e guffi fpirituali, che fono tanto 
più appetibili, quanto fono piu puri, piu 
intieri, e p.u conformi alla parte più no- 
bile, della quale Caino comporti, profefi 
sò vna moderatone del tutto /ingoiare, 
Però che hehbe a dire piu volte. Se Dio 

veniflc a me, io andarci a lui , fc ncufaffe 
di ciò fare , io me ne darci quieto in vn 
cantone- V n altra volta diife ad vna pcr- 
fona molto diuota,c (fretta fccco in grà 
c°fidenza,che godcua fommamcnte,ma 
con fcmplicità delle confolatiom, che il 
Signore gli daua. Ma quando fi ritiraua, 
d.moraua m pace , come prima, ne fi in- 
duccua già mai a peufare s'era confola- 
to,o pure abbandonato, fodisfato, o nò, 
perche era giunto a quel fupremo fcali- 
nodi rimctcrfi in tutto, e per tutto alia 
pqra volontà di Dio. 


Cap . XIX. 

On fece voto di ponert3,come fan- 

noi Regolari, ma la ofieruò fen- 
za haucrlo fatto , & anche meglio di 
molti Regolari .perche quedi,doppo ha. 
uere con l'effetto rinnntiato al Mondo, 
bene fpeflo ritornano in Egitto , donde 
fono partiti con l‘affc;to.Là doue Mon- 
figuor di Sales , col corpo dette fempre 
nel Secolo, ma con l’animo, fc ne vfcì a 
guifa d' vn’altro Abramo:e con la poucr. 
ta reale , vnì mirabilmente la poucrti 
dello fpir ito . 

E che (la il vero, non pure non affetto 
niai, o cercò altro beneficio fuori del fuo 
Vefcouato , ma gencrofamentc rifiuto, 
c Pendoni, & Abbatic,offcrtegli fponta- 
neamente da'Prcncipi Grandi : perche 
dimaua,chc fc bene il Vefcouato, appe. 
na gli rendeua tanto, che potette forte- 
ncrfi,& in trattenerli ben fcarfa,e pouc- 
ramentc ; con tutto ciò coli quel poco fi 
dimaua ricco più che ogn’altro Vcfco- 
uo, che fo/sc nella Francia. Perche dice- 
ua a’fuoi Amici , Le mie entrate benché 
poche badano per le mie nccedìtà.Quel.- 
li^rhe fono piu ricchi di me /pedano an- 
che più di me, e nel fine de'anno, io mi 
trouo hauer tanto,quanto eglino. Solc- 
ua dire, Che non hauerebbe voluto efse- 
repiuriccco di quello, che era, e che 
quedogli tornaua a granvantaggio,pcr 
non hauer quel fadidio,e penderò nel fi- 
ne dell’anno di hauCre a didribuirc)gli 
•auanzi della fua entrata, perche non'gli 
redaua cofa alcuna- Jpcfle fiate rcplica- 
ua contro quelli, che non fono mai con- 
tenti del fuo effere,& haflcrc. E ncceflu- 
rio riguardar quelli, che hanno meno, 
che noi,c che fono piu poucri, che noi.c 
non quelli, che fono piu ricchi, e piu cò- 
modi, fi: noi vogliamo edere, e viucrecò-; 

tedti. 
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tenti. E che il buono, o cattiuo effcrc 
delle perfone dipende molto dalla loro 
imaginatione. A quei pofeia, che cer- 
cano jnuoue occafioni di arricchire Tem- 
pre più, aggiungeua, Chi non fi conten- 
ta di quello, che bada, benché habbia 
quello , che mai lappia defidcrarc , mài 
ricchezza alcuna gli baderà. Ad vn Pre- 
te, che mofìraua gran diffidenza , edi 
non faperc , come poter viucre per l'a- 
uenire, hebbeadire . I Sacerdoti non 
debbono haucr’altro dimane, che quello 
della Diuina prouidenza , fopra delle 
quale dcuono fabricarc la loro fortuna : 
nòia loro entrata fi deue appettare , o 
rctendcrc, che dalla confidanza , che 
anno in Dio . Cosi dicono, e cosi pro- 
filano. quando entrano nello dato Ec- 
clcfiadico. Il Signore è parte della mia 
heredita . Pochi meli auanti,clic paflaf- 
fc a miglior vita, diffc ad vno de’fiioi piu 
intimi amici, che m tutto il tempo di vi- 
ta Tua, non haucua altro piu dcfidcrato, • 
che di viucre, c morir poucro,c ch’era bé 
mortificato di nó hauer cófcguito que- 
llo defiderio, ma che almen procuran.bc 
di viucre nell a pouertà dello fpinto-Dal 
che fi vede, che non s’appagaua diqual- 
fiuoglia grado di pouerca, ma bramaua 
quella pouertà altiilìma, che accennò 1’- 
Apodolo San Paolo : poiché con si po- 
co,clic haucua, non fola fi dimaua ricco, 
ma trouaua con effetto per via di fpa- 
ragno, con che potere abbondantemen- 
te far limofina a* poucri : O quanti be- 
ni può fa re ad altri anche con poco, chi 
«à ritagliare a tempo gcncrofàmcntc la 
fùpcrfiuuà de’iuoi defidcri/- ? Quanda 
gli vemua nmproucrata la fua pouertà » 
rifpondcua , che non era ne anche oblir 
gato di render conto a Dio, di quello , 
che non haucua maneggiato- Armato 
con que de con fiderà troni viueua tutto 
lieto in Dio , benché priuo di molti fui-, 
bcui, è commoditadi, che fogliono ha- 
ucr‘i Prclatùcomc di carrozza, di caua lr 
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li, non facendo difficoltà di prendere ca. 
ualli a nuolo , quando era neccflitato di 
far viaggio, e prenderli tali > quali li po- 
teuano rincontrare . Circa ifuoivedi- 
diti, procurò, che in quella parte, che 
compariua nel di fuori, conforme al gra- 
do della Dignità Episcopale, fòdero non 
folamcntc puliti, ma congiaccnti,& ho- 
noreuoli; ma in quella parte, che fcruiua 
meramente alla neccfikadcl Tuo coqpo, 
non potcuano edere nc piti poucri , ne 
piu vili. Perche per lo piu furono fatti 
di qualche fot tana vccchia,molto vfata, 
e logra, nè mai cercò vediti nuoui , ma 
folo pregaua le genti, che gli rappezzaf- 
icro gli vfaci . Quando per viaggio oc- 
correvi di alloggiare in p.oucro hofpi- 
tio , o di piu era codretto di dormir ve. 
dito , trionf.uu con lo fpirito per alle- 
grezza ; perche diceua, che in quel mo- 
do Iddio gli prefentaua occafione regia 
di prouar gli effetti della Tanta' pouertà. 
Finalmente per imitare quel Signore, 
che ( fendo l’erario de’tcfori nel feno- 
del Padre ) volle nafeere di Madre po- 
uera , fuori di cafa Tua in .Betlemme, 
e morire fopra il Caluario , in vna Cro- 
ce, quedo amante dalla pouertà, tan- 
to piu veridico , quanto piu fccreto , si 
coinè in vita fua non hebbe mai cafa 
propria , ma folo a piggionc ; a... 
trouandofi nella Città di Lione, do-; 
uc poteua hauere commoditadi 
regie da varij hofpiti, gra- . 
tiofamcntc offertegli da* 
Signori, c da A- 
mici , clcffe 
di mo- 
rire 

in vna poucrq danzà 
del Giardiniera 
'della Vifita. 
rione. 
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Della Liberalità nel fare limofina. 

Capi XX • 

C On la pouertà malamente allogia la 
liberalità . Tuttf voltaci come San 
Giouanni Chrifodomo , racconta di vn 
Vefcouo grande, ehefaccua grand'ope- 
re, c conflitto ciò non fminuiua le ric- 
chezze della Chiefa , Et opes Ecciefix non 
funt i mminute . Mercè , che quello , che 
altri fcialaquarono in nodnre greggic 
numerofe di Scruitori.ic in màtener ma- 
dre di Caualli,e di cani,c gran numero d' 
Augelli da caccia, in fuperbi apparati, & 
in fontuolì conuiti,tuttofpcnd<ua in ali- 
mento, e beneficio de’pouerriCosi Mon- 
lignor di Geneua, fc bene era poucro , 
tutta volta pèrche haueua sbandito tutte 
le fpefe fuperflue di quel poco,chc haue • 
ua col fuoco della carica, come per via di 
fenticrofpirituale, cdraheua tanto, che 
ba (liua per fol leuare con a bbonda nte li- 
mefina la poucrta del pae/c . Due volte 
la fectimana per ordinario fi faccua pu- 
bicamente limofina alla di lui porta a 
tutti i poucri, che vi tompariuano, e co- 
me che era non meno prudente, che libe- 
rale, haueua ordinato, che ncll'lnucrno, 
e malfime doppo l’Epifania , nel qual 
tempo i poucri fono piu bifognofi.e cro- 
llano manco da guadagnare con le loro 
fatiche,!! faccflc piu abbondantemente, e 
per quedo mederno faceua difpéfar loro 
minedre di Jcgumr.L’ideflà carica practi- 
caua medefimamentc tutte lefcciiruane 
con i padri Cappucini , come con gli Of- 
icruantidi S-Francefco . 

Ne maiandaua al confefiionale per 
vdire le confcflioni(il che/aceua tutte le 
Fede, e le Domcmchcjchc non portaife 
feco vna buona fomma di danari , com- 
partita in diuerfi pieghi, con i quali folle- 
uaua le mifcric di quei medcfimi.lc anime 
dc'quali haueua fcaricato dal grauc pefo 
de’pcccati- Non maucaua in oltre, di far 
molte altre limoline partirò Um, Stallai 
Vna de! E . Erar.cefco di Sales . 
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grandi rifpetto alle fue facoltà , fecondo 
che Iddio gl’infpiraua , e conforme oc- 
corrcua, ch’egli vedefle qualche perfona 
o anche famiglia contraltare conlane- 
ccflita. 

Già di fopra habbiamo raccontato , 
come rifiutò fempre tutti doni , e regali, 
che gli furono off erti, o fc pure gli accet- 
tò, per non poter fare altritncnte, fubito 
conuertt il loro prezzo in beneficio , e 
follcuamento de’ poucri mafsime infer- 
mi, a’qualinonlafciaua mancare cofa 
veruna, per quanto gli era pofsibile. 

Ma per lo piu accoppiata inficine 
con la liberalità la Religione, òraccre- 
feimento della Fede, come quando rega- 
lò lafuacathedrale, con candelieri , e 
Lampadi m argento , e con parati de- 
ccntiffimite quando pietro Rigo hbraro 
di lione lo riconobbe di quattro cento 
Scudi per il gran lucro, che haueua fatto 
nello ftampare, e vendere flntroduttio- 
nc alla Vita Diuota , gli aflegnò tutti in 
vn colpo per dote ad vna poueraZitcl- 
la , acciò fi potefle confecrarc a Dio nel 
Ordine della Vificationc . Quella fu co- 
fa non pure certa , ma a tutti nota , che 
fe verfo i poucri ,jccmmunemente fu in 
ogni luogo, c tempo liberale, verfo quel- 
li , clic daH’Hcrc/ia fi conucrtiuano alla 
Fede Cattolica ,ò dal peccato alla gratia 
per il fuo hauere , efiercitò prodigalità . 
Perche non contento di aiutarli con 
buone fonarne di danari, gli prefe anche 
in cafa , e gli fodentò per fpatio grande 
di tempo , fin clic trouafsc loro buoni 
impieghi , con i quali potefsero honore- 
uoltncntc procacciar fi da viucrcv Ma 
che liberalità non vfocon le donne di 
male affare, per ridurle nel diretto fen. 
ticro dcll'ofscruanza della legge Diuina 
pofso per vJ timo applicare con verità a 
Monfignor Francefco di Sales Vcfcouo 
quello , che San Grcgorio,ponderando 
quelle parole. £cre nos reliquimus omnia, 
hebbe a du e a S.Pictro che nóodàtc,chc 
N fofic 
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foflié prima poupro pcfcatore,l ;fciò mol /pirico, vn’altro San Carlo. Quella tedi 
to , perche anche d'haucrc Jafciò il defi- monianza è tato più degna di edere ac. 
dcrio, Kultum reliquie ,qui fili, nihil reti . cettata,e creduta, quàto che il perionag 
nuit, qui ctiani babendi defìderium dereli' gio,che la fece, era huomo, non pure di 
quit. Cosi quello fcruo di Dio, diede mol gran virtù, ma anche di honorc, e lo fè- 
to, perche diede tutto quello, che dallV- ce in vno flato, douc non haueua cagio- 
io proprio, & anche molto parco,gli fo- ne alcuna di racntirc,o di adulare, maifi- 


rauanzò, e più haurebbe dato , fcpiu 
auellchauuto. 

Della Caflità . Cap. XX 1+ 

N On folamentc fu Cado, ma Vergi- 
ne , in tutto il corfo di fua vita , e 
quella intcgrnà corporale, che portò 
aall’vtero materno, confcruò sepre, fin 
che fu pollo pel Sepolcro . -Vn folo fre- 
gio, & ornamento vi uggiunfc,che fu la 
purità dell'animo. Quella verità vié có- 
lerma ta in più modi. Primieramente al- 
cuni dc'fuoi Amici piu ìntimi hàno có o - 
gni aflcueratione atceflato,come ilpurif 
fimo prelato haueua detto loro chiara- 
méte, che in vita fua nò haueua mai co- 
nofciutodóna,nè in altro modo pregiu - 
dicato alla fua purità. Ma che pergràde, 
e fpecialc gratia di Dio haueua cófcrua- 
to intiera, & illibata la fua virginità. Ap- 
preso vn Sacerdote di ottimi coflumi, 
che haueua,pcr molti anni fcruito di có- 
fcfforc ordinario a Mófignor diGencua, 
& anche vdico la di lui Confeflìonc Gc- 
neralcjtrouàdofi nel punto di morte, al- 
la prefenza di molte perdane degne di 
fedc,& in fpecie del priore del Monaflc- 
rio di Tolone fuo Fratello carnale,hcb- 
bc a dire có fcntiméto,degno di quel paf 
faggio.lo non voglio portare nell'altro 
mondojvna cofa,cbe deue fcruire a tutti 
di cdifidatione. Face gran Aima, e fegui- 
rc i confegli, & auuifi di Monfignor no- 
ftroreucrcndillìmoVefcouo di Geneua, 
perche è vn fornitore fedele di Dio. Te- 
netelo in caAità , come vn’alcro S. Gio- 
uan BattiAa,& in poucrta,& h umiltà di 


me in cofa tanto importantc-Finì di ffa- 
bilire qucAa verità medefima il cófcnfo 
di eruditiffiinijsi Medici, come Chirurgi, 
i quali hauédolo aperto doppo la mor- 
te nel a Città di Lion c , tutti d'accordo 
protcAaronojdic quel corpo fino a quel 
punto fi era conferuato ìllcfo. E queAo 
confiarccuidentcmentc a’periti dell’ar- 
te dcli’inpettione del mcdcfiino eorpo. 
Gratia in vero, che il Ciclo comparte a ~ T 
molti pochi. Il gran Bafilio hebbe a dire 
di fc ffcfio . Io non hò mai conofciuto 
donne, ma non per queAo fon Vergine. 

Gratia in queAo (oggetto tanto più 
(ingoiare, & ammirabile, quanto che nò 
fu,o per fua naturalezza freddo, o di fàt 
tezze difforme , o pure perclcttionedi 
Aato folitario , e da ogni comicrfatione 
ritirato.Tutto il contrario,comc che e- 
ra di temperamento fanguigno, c cole- 
rico, non pure non era freddo, ma caldo» 
&in età vigorofa fpiraua tal’hora fiam- 
me dal volto. La graria poi, con cui ac- 
compagnaua tutti i gcAi, c muouimcnti 
del corpo, non folo per la grandezza, e 
proportionc delle mébra, ma anche per 
la foauità del colore bclliffimo , eccetto, 
che haueua vn’occhio tantino offefo 
nella palpebra,innamcraua chiunque lo 
riiilir.iua.Se riguardiamo poi alla pratti 
ca da che cominciò apoterc apprendere» 
fù neceflitato di conuerfarc nel collegio 
di Amsi, có 1 Condifccpeli, in qusli'Etn- 
p orco di parigi , con vn mondo intiero 
di Compagni : m padoa con diuerfita di 
fcuolan: mRoma có diuerfi SignornMa . 
in Sauoia. & in Francia con tutte le cò- 
dittioni di perfone , c fpccialméte cou 
Donne di tuttif gradi. Seme, padrone» 

Dame» 


\ 
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Dame,Principcfic, Secolari, c Rcligiofe, 
e pure fi si, che liberti, e franchezza re- 
gni in quei paefi- 

Ma Iddio, che l'haueua defiinato per 
Indi autore, o Fondatore divo nuoao 
Ordine di puriflimc fuc fpofc,fra lefpinc 
di tante ocafioni.c cosi pungenti lo pre- 
feruò intiero, Stillibato, come vn giglio: 
e quello fpirito, che feendendo fopra 
noltra Signora, la refe Madre, ma in fic- 
aie la confcruò' Vergine, si come infpirò 
Francato, per libcrarfi da vna impor- 
tuna tcntatione a premetterla có voto 
alia medefima Regina delle Vergini, 
mentre lludiaua in Parigi ; cosi nel redo 
della vita gli diede gratia di oflieru,ar cò- 
ptamente la promcii'a,maificnc,chc nó 
mancò di corrifpondcre con la fua indu- 
ftna,fabricaudo ogni giorno come nuo. 
ua fiepe di rolc, e di fpinc, per manteni- 
mento, c difefa di quello giglio , con re- 
citare ogni giorno diuotamcntc il Ro- 
fano,a cui parimente per voto fi era o- 
bligato. Due altre marauiglic nrrouo 
tramàdate a’poftcri in quello particola- 
re da Autore degno di fede. La prima, 
chc,métrc ancoraviucua h.ibbia rintuz- 
zato in molti l’ardore della libidine con 
]'afpetto,con lo lgu ardo,col difcorfo,có 
]c lcttcre,& anche fpell'o con rimagina- 
tioue fola delia prefenza . La feconda, 
chcdoppoladilui morte habbiano o- 
perato il n.edclnuo allctto, 1 di lui libri, 
& icnagini feiuphccmentc rimiratc.Dcl- 
la pietà di Dio non pure fi può, ma fi dc- 
ue piamente credere , che si come a San 
Pietro, che haucua eletto per Ca po del- 
la Chiela diede virtù di fanare con l'om- 
bra fola ogni forte di infermità , cosi a 
Monlìgnor Faancefco di Sales-, hauen- 
dolo non pure confortato Vergine, ina 
conllituito pcrPadre fccódodi tàcever- 
gini, che abbracciano il di lui Iufiituto, 
ha bòia anche voluto aggiungere quello 
dono particolare dicacciare dalle anime 
«J vino concrario,con i modi fopradetti, 


con leggere i libri , e con rimirare Colo 
diuotamente le di lui imagini . 

Dell' rbbidicnx? • 

• I ■ 

Cap. xxir. 

Q Vel Signore che elcfle Francefco di 
Sales fino, da giouinetto,comc egli 
lcriiiC di fe liclTo, c l'introdulfe nella can- 
tina fedeta del fuo amor Diurno .quello 
ideilo difpofe le potenze della di lui ani- 
ma consibcirordiiie , che si coinè la 
parte inferiore, le non flaua totalmente 
foggetta alla fupcriorc, non fp.ifaua al- 
meno calci , nè era , come ne più total- 
mente rubelle; cosi la volontà, Se il giu- 
dico , che formano la parte fupcriore, 
cóogni facilità, e foauna punibile fi fot- 
tomettcilero , non purea Dio con vna 
pcrfettiflima indifferenza. e raflegnatio- 
ne nel fuo fanrhlinio beneplacito, ma an 
che a tutti quelli, che il mcdefiino Iddio 
gli haucua dato per fupcriori in qùalfi- 
uoglia modo. Sono fiati nò pure ferini, 
fatti innumerabili trattati, per'accorda- 
re inficme JaGracia,& il Libero Arbitrio 
ncll'opcrare.-c come clic fia qudlioncfo 
praogm huiuaha intelligenza difficile 
(emprc fi è da capojma quello è cero/Tì- 
mo,chc in Frdcclco di Sales, acciò la Di- 
uina gratta ritroua He meno djripugnà- 
za,si coinè Dio lo preuenne có benedit- 
tiom di dolcezza ,c< si anticipa camere, lo 
preparò con vn’anima docile , e tal méte 
picghcuolc.cftc non pure a’commanda- 
mcnti.Hia a’cdni di chi gli foprafiaua,fa- 
cilmcntc.c ptoitainenté vbbidiua- Non 
parlò dc'Genitori vcrfoa’quali profcfsò 
fcmprevn'olfcruanza più che ordinaria, 
fin che ad ambedue refe quel l’officio fu- 
premo di affifteré,c di affillere.e chiude- 
re gli occhi, doppo la loro morte? nè me 
no dalla pmmialitd,cócui vbbidìa’Ma- 
ftn non pure mentre in età icnera attcn- 
dcua all’acquifio delle belle lettere , ma 
N 2. fatto 
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fatto huomo cingcoa fpada in Parigi, & piu la fanti tà pcrfonale , che la Dignità 
in Padoa, mentre ftudiaua Theologia, c Epifcopale , l’auuisò , che non gli defle 
Legge, de* quali ritenne feco , Giouanni nello fcriucre vn titolo, con cui Francc- 
Dumafio.fin che ville. A'Confeflori,& a’ feo l’honoraua, e Franeefco riguardane 


Direttori Spirituali , come furono i Pa- 
dri, Foreno,Pofleuino,c Fabri, tutti della 
Compagnia di Gicsìi , fotto la difciplina 
de* quali in vanj luoghi , s’incarnino alla 
pcrfettionc, non diede mcn fede, ne por- 
tò men nfpetto,che fé gli hauefle ilunati 
oracoli di iddio. 

Anche con diuerfi prcncipi temporali 
coni qual hebbe per vari; titoli da trat- 
tare, come con l'Imperatore, come Ve- 
couo di Gcneua,e prcucipe dell' Imperio 
col Rè Chnfliaueffimo di Francia , per 
quella parte di Diocefì di ladalRhoda- 
no, foggetta al di lui Dominio, col Rè 
Cattolico di Spagna , c con i Screniflimi 
Arciduchi di Fiandra, Alberto, & Ifabcl- 
la,per la cómiffionc di terminare le diffc- 
rcze,che vertauano delle Saline,col Du- 
ca di Sauoia, per la maggior parte della 
Diocefì, della fua giurifdittione,e per la 
rcfidcnza,li portò tempre di maniera,che 
fc bene apprcllo al Duca Carlo fu fpeflo 
da’ Tuoi emoli con varie inucntioni que- 
relato, tutta volta fu da tutti, & in fpccie 
dal medefìmo Duca Carlo amato vgual- 
fficntec r mento . Soletia dire , Che non 
Icntiua difficoltà alcuna inofìcruarc la 
niodeflia , e continenza , che fì deue alla 
p.xfcnza de’ gran Prcncipi: perche si era 
accoflumato di Ilare, e caminar fempre , 
alla prefenza di Macfla maggiore: verfo 
Monfignor Gramcr già fuo Predcccflo- 
re pratticò conrifpondenza tale, che non 
urc compii a tutte le obbligationi , che 
a vn prete al fuo Vefcouo , ma a quelli 
ancora, che ha vn buon Figlio ad vn’ot- 
timo Padre- Con f Arciuefcouodi Vien- 
na in Erancia, che era fuo MecropoJica- 
no , camino Tempre , con rmcrenza ta- 
le , che per quello nacque fra' di loro 
vna fama contela di modellia ; perche 1’ 
ArciuefcouojConfiderando in Fr anccfco 


do l'obbligatione , che ha vn Suffraga- 
neo, col fuo Mctropolitano,con vna be« 
liffima lettera, fi sfociò di pervadergli , 
che non doueua ncufare per humiltà vn 
titolo, che onninamente, fc gli doueua , 
per rifpetto della Dignità . Non darò 
qui a replicare , come vbbidi fempre al 
Sommo Ponrcfice,e che alla prima fede, 
differì fempre il primo honore.Gia nella 
Dedicatoria di quello compendio, ho di- 
moflrato, che fi come tu figlio amantif- 
lìmo della Sede Apoftolica per la cui di- 
fefa,ha penfato,detio, fatto, fcritto, pati- 
to gran cofc , e deiiderato di farne, e pa- 
tirne anche , con palfare ad affaticarli in 
Inghilterra , cosi fu dall’ifleflà trattato 
fempre, come figlio dilettiffimo , impie- 
gato con miffioni , honorato con breui , 
rcgalatocon bcnetìcij,e fauorito in mil- 
le altri modi come di fondare vn nuouo 
Ordine di Monache, di nformare'molte 
altre di concedere alle fuc l'Offició pie- % 
ciolo della R. Vergini , il fare in honore 
di lui varie,& ampìiffimc tcfliinonianzc. 
Vna cofa fola non pollo tralafciare.che 
nuocendo in dubbio i fuoi Canonici , fe 
doueuano pagare certe Decime coiti- 
mandate dal Romano Pontefice^ alle- 
gando, chi vna, echi l’altra ragione, 
per'isfuggire di vbbidirc , il zelante Ve- 
fcouo dillcloro francamente, che oc- 
corre difputare , doue conuienc vbbidi- 
dirc ? 11 Papa lo commanda , e tanto 
balla . E certo non ti può a tu danza 
fpiegare , quanto di la da'Monti habbia 
e con le prediche, ccon le conferenze 
priuatcjc con gli fcntti , e con gli clìem- 
pij leruito alla Chicfa Romana, malsane 
apprcllo a’ Vcfcouifuoi fratelli , c col- 
leglli. 

Ma qual marauiglia , che fi fia cosi 
fegndato uciiVfibidirca gli Luminai, 
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chi attcfe fcmpre a cornfpomicrc ail'- 
cfternc infpirationi ì Chi non ruppe mai 
la Diuina legge in cofa graue ? Chi non 
commife mai peccato mortale i Chi fi 
fece a tutti , il tutto, per guadagnar tut- 
ti i Chi non differì mai di fare il bene, 
chepoteua fare di prcfentc, nè folo il 
bene fempliccmente, ma il maggior bc- 
ne?Chi fu organo animato dello Spirito 
Santo , e viuo Tempio di Dio f 

Sin qui fono fiate da noi difiinti Ca- 
pitoli , come in quadri diuerfi , propofte 
a* Lettori da contemplare le Virth di 
quello gran Seruo di Dio , non perche 
hauefie quelle fole , poiché le pofledè 
tucte con eminenza, ma perche quelle 
fono le principali , e come radici, dalle 
quali tutte le altre riccuettero , non pu- 
re Tcffcrc , ma tutto il loro vigore . 

Refla hora che breuemente foggiun- 
giamo, per compimento dell’opera, le 
cole operate dal medefìmo Monfigno- 
rc , si in vita , come doppo morte , le 
quali paiono hauer piq del foprana tura- 
le, c del diuino , che del l’htunano . 

Ma perche Crifio Signor Noftro Ga- 
iamente a Santa Chicli hà dato il fupre- 
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mo giuduio di qualificare , è dichiarare? 
quali lìano le vere gratie , & i veri mira» 
coli, noi contenti della gloria concedu- 
taci di vbbidire alla medefima Chicfa 
narrarono femplieemente le anioni , & 
effetti feguiti, fenza determinare, fe fof- 
fero veramente gratie, e miracoli , ò nò: 
poiché fe ne aipetta rifolutione della 
medefima Chicfa, con procella efprefla 
di voler'oficruare con ogni puntualità i 
Decretti della Sacra Congregatione 
dell’lnquifitione e de’ Riti , fopra quella 
materia promulgati , & in cafo, che dal- 
la penna vfcifle in contrario cofa mini, 
madiprefentecome per all’hora rifiu- 
tarla , abiurarla , e condannarla , non 
conuenendo in modo alcuno , che lo 
Scrinore di vna Vita di vn feruo di Dio, 
per maggiormente celebrarlo > faccia 
contro alla Dottrina , & e (Tempio del 
medefìmo, come auuerrebbe nel cafo 
noftro : poiché Monfignor Franccfco 
di Sales , Vcfcouo di Geneua , & Infti- 
tutore deH’Ordine della Vifitationc fìi 
al pan di ogni altro amantiflimo , riue- 
rentiflimo,& vbbidientiflìmo alla Chic- 
fa Romana . 
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VITA DEL VENERABILE SERVO DIDIO 

FRANCESCO 

D I S A L E S. 

Vcfcouo di Geneua > e Fondatore deirOrdine della Vifitationc di Sana Maria i 

libro q v a r t o. 

Delle CoCh& opere , che hanno del prodigiofo , feguite invine, in marie, e doppi lé morto 
del fudetto venerabile jeruo dì Dio . Cap. I. 
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A LFintegrità della vita, all'emi- 
nenza delle virtù, alla profon- 
dità, della dottrina, inanime 
di quella, che nelle (acre lettere, faenza 
dc'Santi lì addimanda, fegue per ordina- 
rio, la tefbmomanza di Dio, il quale con 
gratic, c con miracoli , come con figlili 
reali, fuolc autenticare, e canonizzare i 
ineriti, e la fanti td dc'fuoi ferui fcdcli:nó 
fono mancati Autori graui, i quali han- 
no fcritto , che si come nella (ua confc- 
cratione Franccfco di Salcs vide con vi. 
fionc intellettuale, le tre Diurne pcrfonc 
operare internamele nell'anima fua tut- 
to ciò, che i Vefcoui operauano cltcrna- 
mentc nel corpo, cosi k incddimc pcr- 
fone Diurne habbiano tcftincato ampia, 
mente a di lui fauorciil Padre con opere, 
* che procedono dalTonnipotèza,il figlio, 
non effetti, che deriuano dalla fapienza, 
lo Spirito Santo, con motioni degne del- 
la fua fomma, & infinita bontà . 

Ma noi inhercudo alla piena, e perfet. 
ta oficruanza degli fieflì dccreti,fopra di 
ciò dalla facra congrega tione deiriuqui. 
fittone , e da Papa Vrbuno di lama ine. 
moria pubhcati, per compimento della 
noli ra narra tione,ne raccòtarcmo alcu- 
ni pochi, iion perche fcruano a prouare 
la lantita di quello Senio di Dio , o per. 
che aprim, u brada alla di iui futura bea 
tifìcationc,ocononizzauonc,ma folo ac- 


ciò il Lettore con quella fola fede , che 
può richiedere vn’Autore.che fcriue,re- 
fli mcdiocramente informato di quanto 
fi Spallato. 

Delle cofe feguite in vita. Cap . I /« 

A Ttefiano concordemente gli Au- 
tori, che di lui fcriflèro, i quali fo- 
no molti, molto graui, come hauefle gra 
tia,& efficacia particolare di liberare gli 
Indemoniati Dicono, ne habbia efletei- 
uaméte nel corfo della fua vita liberato 
da cinquecentOjCò occafione della vifita 
in quelle montagne,doueabbondauano 
con procurare, che auanti ogn'altra co- 
fa, fi confcflàflero: apprello con varij, e 
lunghi cllorcifmi,iridi có me tterui la ma. 
no fopra il capo, finalmente có pomi re- 
liquie de’Santi , affine che la liberatone 
folk attribuita a'mcdefimi Santi,c non a 
lui , che fu fempre lontamlfimo da ogni 
vanita.Tra’quclh vi fu vna Damigella di 
Granoble di molta qualità, a vedere la 
quale fu multata , mentre predicaua in 
quella Città,promifc di farlo, & allcgnò 
l’hora. La Damigella la mattina del gi- ^ 
orno feguentc, mentre i*jfpettauano,af- 
ficurò,chc non farebbe vcnuto.Succello, 
che arnuò, poiché fopraueriuto da nuo- 
uo impedimento, mandò afj re fua feufa. 

Cofa , che fece credere tanto maggior- 
mente, che la Damigella folle veramen- 
te poliedutu dal Demonio - 


Andò 
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Andò nel giorno feguente, l"incerro- 
gò del Tuo accidente, gli toccò la gola,e 

5 li diede la fua bcneditionc,e dille al Pa- 
re , non dubitate, che non vi farà male 
alcuno, non fatte motto, perche è habile 
al Tanto Matrimonio. Poi fe n'andò. Di 
là a pochi giorni la Damigella fu per- 
fettamente guarita, e maritata, fecondo 
la fua condì none . 

Mentre faceua la vifita, fcriuono, che 
particolarmente in tre Parocchie lì vide 
cinto da vna moltitudine di mal trattati 
da’fpiriti maligni, quali con battere de- 
dotti, con lo ftndcrc delle voci, e con 
altre horrende dimoflrationi , mollerò 
a compafllone il pietofiflìmo Prelato . 
Mirò a tutti gli occhi, fece aprir loro 
la bocca , fulminò gli Eflorcifmi ; e con 
la benedittione fua m modo , gli riman- 
dò liberi , che mai più in quei luoghi fi 
è vdita calamità fomigliante . Nella 
Valle Romea , pure profeguendo la 
tnedefima vifita , libero vn’altra gran 
uantità di Indemoniati , condottigli 
a vn Sacerdote , ma da quella turba , 
feparò prima vn giouine contadino, che 
non eliendo tale , fimulaua di edere 
per fcroccarc qualche foccorfo da'fcde- 
li con quella fiintione . Confello il mef- 
chino la fua perfidia , c doue quelli re* 
rtarono liberi da’cattiui fpirici nel cor- 
po , quelli rcflò curato nell’anima del 
peccato. 

Hebbe anche dono da Dio di dire le 
cofc future. Vn certo huomo, per nome 
Polliente, Cartellano di vna Rocca vici- 
na ad Anisi, temeua, che vn fuo nemico 
nonglimachinade contro per leuargli 
la vita-Conferl di ciò col Vcfcouo, il qua 
le miratolo prima attentamente , fog- 
giunfe,no temere figliolo, perche, fe be- 
ne il tuo nemico ti adalira per darti mor 
te, tutta volta l’Archibugio non piglia- 
ra fuoco, e cosi n’anderai fatuo . Come 
predille , cosi auuene , & il Cartella- 
no ricordatoli di quanto gli hauc; 


ua predetto il Vcfcouo , benedille 
Dio dcll’auuifo anticipatamente rice- 
uuto. 

La città di Anisi fi trouaua alle rtrette 
per timore di vna gran carertia-Preucni- 
uano tutti la pena della fame col diluuio 
delle lagrimc.L’ Amorofo Pallore mon- 
tato in Pergamo nella Chicfa di S. Do- 
menico, e gli promife , chefehauefTero 
offeruato la legge di Dio, farebbero fla- 
ti liberati da quel trauaglio della carertia 
imminéte.£/«r/rnrrx impleuit bonit.Hab- 
biate fame di Dio,e Dio cacciarà la fame 
dal corpo. La predizione fu approuata 
dal fuccclfo, perche il popolo il cómofie 
tutto a contrizione, & al deliderio di fer 
uire aDio,rcrtò,non fenza marauigliadi 
tutti.libero dal temuto flagello. 

Erano due Padri Bernabiti prefenti, 
quando ad vna figliohna predille, che nò 
naurebbe palfato l'anno decimo fettimo 
della fila età* La morte feguita den. 
tro a quel tempo fece , che i me- 
defimi padri conofceflero euidentc- 
mente la verità di quella predizio- 
ne: 

Hebbe anche a predire di fe rtefiò,che 
verrebbe tempo, nel quale ramarlo non 
farebbe filmato delitto , come occorrcua 
in quel cafo , che per qualche querela 
contro di lui , i fuoi amici furono molto 
mal trattati . 

Nella Terra di Romigly , fi trouaua 
vn Sacerdote per nome Giouanni Cana- 
lio, quale diuenne pazzo, cosi fùriofo,che 
a guifa di vr/Orfo fcatenato carninaua 
per le campagne minacciàdo a tutti, che 
incótraua la morte :e fe bene per trèvol- 
te fu meffo in prigione, ruppe Tempre le 
catene , e piu infuriato , che mai paffeg- 
giaua in quella vicinàza.Il Vefcouo non 
men prudente, che pictofo, per compaf- 
fione di quell’infelice, e per ornare ad 
ogni mal'incontro, che poterti: fucccde- 
re, lo fece rinchiudere nelle Tue carceri , 
douefeguitòa far quelle fmanie mag- 
N 4 giori 
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giori.che potefle. Sarebbefi anche la ce- loro fu poffibJc vn giouine fin dalla naf- 
rato con le mani , t con l’vnghie , fe , ri- cita cosi paralitico,che non fi potcua fo. 
flretto da’ fèrri > non forte flato impedi- /tentare , o muouere /opra le membra : 
to . Paffat’ alcuni giorni ritornando il fcaualcato che l'hebbcrorto depofitoro- 
Vefcouo da celebrare la Tanta Mcfsa , fi no fopra vn poco di fieno . Senti in que- 
accoftò alla prigione , chiamò a fe il Sa- fio mentre lo ftrepito il Camericrc,e Tee» 
cerdote , lo prefe per i capelli, e glieli ti- fo a bafso,& intelo «la quei pouerelli,che 
rò alquanto, e poi gli commandò, chevf- cofa pretendefsero , fece fapere a Mon- 
ciffc, poiché DioJ’haueua fanato. E fog- fignorc , che lo pregaua di vedere quel 
giungédo Michele Fabio, e Giorgio Be- poucro giouine cosi mal condotto • Al- 
larmi, ottimi Sacerdoti, conFrancefco zò le fpailc il Vefcouo, cdifse. Ohimè 
Fabio Cameriere dclVcfcouo,chc erano quella buona gente fi da forfi ad intede- 
prcfenti.chc coreua pericolò, che non fa re, che io faccia miracoli,e pure non pof 
ccfse danno a qualch’ vno . No rifpofe il fo fere alerò, che pregare Iddio per loro» 
V efeouo, perche è fanato affatto, nc più Ma comunque fia fatelli venirc.Portato 
incorrerà in fiinile frcncfia.Cosi fu vera- che fu il paralitico , c riporto fopra vna 
mente, & iJ rnedefimo Canali hebbe poi credenza, fentì la di lui confcflìone,raf- 
a «hre , che mentre il Vefcouo gli tirò i folfe,di(lcMcfsa,e poi confinando, che lo 
capelli gli parue , che gli hauefse leuato riportafsero nel giorno fcguctc nell’ho- 
dalla tefta , come vn bcrcttino di ferro, ra mcdcfima,& a lui, thè fi apparecchiaf 
che glie l’agitaua • fe a communicarfi degnamente, perche 

Stefano Friando daBona,gli cbndufse dimane celebral o di nuouo, c pregherò 
fua moglie pure furibonda . La confcfsò Dio per te. Vbbidirono quelli elsa tta- 
prima il religiòfo prelato,poi la crelìmò mente,& il paralitico riccuuta doppo 1’- 
& cfscndo tramortita, per lo fpatio «ìV. Eucharirtia,lVliima benedittione, che il 
naAue Maria.fi rilcuòconfolatifsima,& Vefcouo diede nella Mc/sa,aJla preseza 
allegra, dicèdo di efsere fana.Non repli- di molti comincio a caminar libero, co- 
cò altro il V efeouo, fe non che andafsc in me perfettamente fano,&a benedire ld- 
pacc,e temefsc Dio.e lo pregafse, perche dio,& il Vefcouo, che l’haueua rifanato. 
cosi farebbe libera da quella fmania, co- Ma qucrti,pcrche con humilta Crirtiana 
me accade , ri torna naofene tutta con- procuraua dinafconderc il fucce/To,fece 
tenta col Marito alla fua cafa. in modo, che il giouine partifse quanto 

NcH'iftcfso tempo arriuò fino dall’O- prima. Che poi fufse flato veraméte pa- 
uernu prouincia della Francia, vna don- ralitico Giouanni Grandi di Taleriamc- 
na Indemoniata , nobile di cafa Bargia- dico famofo, alla cura di cui i padri l’ha- 
na, e per la Dio gratia nella Chicfa di S.‘ ueuano confidatole ha fatta con giura-; 
Giacomo de’padri Capuccini,fu da Mó- mento ampliflima fede, 
fignor di Sale incontinente liberata . Ma Ritornando da GranobleadAnisi,do- 
il prodigio, che fegue , ha piu del mira- ue haueua, c con k prediche publiche, c 
colofo.Staua il diuoto Vefcouo rccitan- conpriuatc conferenze difporte l'Aldi- 
doleorjtioni , che fi dicono per a ppa- ghiera , chefupoigranConteflabiledi 
recchiarfi alla celebratone della Mcfsa, Francia ad abiurare l’Hcrefia,& a bbr ac- 
quando ecco arriuano nel cortile della ciare la Fede Cattolica, alloggiò in vna 
cafa Epifcopalc certi huomini daMona- Terra, che prefe il nome di S. Giorgio in 
ria, prou ncia della Sauoia, con portare cafa di vn Hofpire, clic Ludouico pa ufi» 
fopra va Cauallo al miglior modo, cJ c fichiamaua: pregato qncfti dal Vefc. ^ 

per il 
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per il moto del caualcarc, c per l'ardore 
del Sole tutto arfo , e fitibondo, a fargli 
gratia fauorirlo di fargli portar da bere, 
s'arrofli di vergogna > c dille» che in cafa 
nó vi cra,chevin guaito, di cui dillègnaua 
farne accco,e che però l’e flortaua a bere 
più tolto acqua , che con pencolo della 
fanitàberc quel vino- Non importa fog- 
giunle il Vefcouo , fate portare del vino 
vodro tale, quale li troua. Vbbidi l’hof- 
pitc, e gli portò in vn bicchicro tanto di 
quelvino guado,quanto badaua per far- 
ne la proua-Con Maggio gudollo mcó- 
tinente ilVcfcouo,c rendendo il bicchie- 
re, dille all'Hofpite a me pare ottimo. 
Stupì Ludouico,c tanto più, quanto che 
prouato l’hcbbe , lo trouò ccccllentnlì- 
mo,nc dubitò punto,chc quello non fol- 
fe vn prodigio operato da quel Scruo di 
Dio , cheattcndcuacosidipropofitoa 
conuertire, e ridurre le Anime al mede- 
fimo Dio . 

Nella viiita , che fece dell’ Abbatia di 
Six,quàto piu hebbe da trauagliare in ri- 
formare quei canonici Regolari,tàro piu 
fu honorato da Dio di fuccedi maraui- 
gliolì.Concorrédo da tutte le parti a cè- 
ti naia di perfone, per nccuere dal zelate 
Frclato,c configlio,& aiuto, per fare ac. 
quido della vita eterna :ordinò, che tutti 
fodero riccttuti, & alimentati. Morino- 
rauano i Canonici, e li doleuano di eiTcr 
fopragrauati da fpcfa,cosi ellòrbitante , 
ma Iddio fece loro toccare con mano , 
chcfacompenfare, quanto i Tuoi fcrui 
fpcndono pcr’amor fuo , perche fendoii 
fatto pcfcaredal Vefcouo nel fiume Gif- 
fria , fu prefa si gran quanta, c qualità di 
pefci,che per non edere mai Hata veduta 
cofatale in quei Paeli, fu da tutti (lima- 
ta communeinencc prodigiofa.Ec il pro- 
curatore nella fupputationc de’ coliti 
trouò, che il panc,& il vino, non odance 
che fodero Hate fodentate tante perfo- 
nc di piu , quante erano ncorfc dai Ve- 
dono, non era feortato prima del tempo 


che doueua fcortare,fe l’haueffcro man- 
gia to, e beuuto loro foli. 

Mentre il diuoto Padore li troua in vn 
luogo , detto Premerico gli fu prefenta- 
to vn giouine figlio del Barone di Moa- 
tourl, quale era dato in tal furore, che 
ruggiua, come vn Lcone,edaua la teda 
nel muro, con mille altre pazzie, che 
muoueua tutti a compalfione.Lo riceuè 
con amore il condimmo Padore , l’ac- 
carezzò , c lo fece palleggiare fcco,pof- 
cia gli tirò gagliardamente i capelli , Se 
in quell’atto , fcntiffi come a partire da 
addodo quel fùrorc,e redò in continente 
quieto, cripofato. Seguì ciò alla pre- 
fenza di tednnonii inaggiorid’ognicd- 
dettione. 

L’idedò beneficio fece in vn fubito ad 
vn poucro contadino , condottogli fino 
dalla Valle di Tarantafia. 

Giaceua inferma con manifedo peri- 
colo della vita vna Signora di Cafa Ber- 
gea,non meno virtuofa.chc nobile, e piu 
cara a Moufignor di Sales per rifpetto 
della fua virtù, che per la parentela, che 
feco padaua.Intcfa la nuouail Vefcouo 
poiché era molto lontana , andò a cele- 
brar Meda , doppo la qual dide franca- 
mente a’circoflanti • La Signora Bcrgea 
non morirà , io l’ho richiedo a Dio ia 
gratia, e cosi notata l’hora,fu ritrouato, 
che era guarita in qucli'idedà,chc il Ve- 
fcouo l'haueua detto. 

Ma perche il volume crederebbe in 
modu,che vfeirebbeda i confini di com- 
pendio , fe io volerti raccontare tutti gli 
effetti prodigi! Jii,chc iScnttori hàno rc- 
g idrato, ho penfaco di accennare gl'altri 
come di padaggio,rimcccendo ii pio let- 
tore a’uiedclìnu Scrittori , & a Procedi 
fabncati con automa Apodolica,in Sa- 
uoia,& in Francia, eiraminati che faran- 
no, & approuati dalla Santa Sede- Scri- 
uono dunque , come da incerccrtìoncdi- 
qucflu Senio di Dio non pure fìauo da- 
ti al di iui fcpolchro liberati moki 

Inde. 
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Indemoniati, fanati in gran numero più 
Pazzi, e Furiofi,per votto fatto al mcdc- 
funo da’loro parenti, effendo da Dio in 
quello genere honorato fpecialiifì ma- 
mente , preferuati molti da’ vari; perico- 
lici in Terra,comc in Mare,ma di più ri- 
fanati diuerfi Paralitici ,ot tenuta la pi- 
oggia in tempo di eftrcma aridità in di- 
ucriì luoghi. 

E quel o,che è più, che in Borgl, Città 
nel Berti, Prouincia di Francia dell’anno 
mille fcicento c trentauno vn cieco nato 
con rimìocationc di quello Seruo di Dio 
folle illuminato. E che in Cremier,in 
Anisi, in Turringia lìano flati rifufeitati 
tré morti, c finalmente, che i CommilTa- 
rij Apoflolici in quella caufa rimandai*, 
.fero addietro gran numero di peribne, 
che volcuano deporre giuridicamente 
alla prefenza loro per nuoue grane, {li- 
mando, che quelle,chc haucuano riceu- 
to, e notato ne’Procefll follerò di auuà- 
taggio per rcffetto,chc si prccendeua,le 
quali cofe tutte accenno > con la fudetta 
protetta . 

Delle cofe feguite nella. Morte. 

Cap.IH. 

P Oiche Santa Chiefa ha ragione di 
hauer mira, e premura particolare, 
intorno alla qualità della Morte de’Ser- 
ui di Dio.però li prega in queflo luogo , 
il benigno Lettore a ìparagnare la rcpc- 
titionc col trafcorrerc le cofe già fudet- 
te, le quali furono tali, che ben mo Ara- 
no, quanto folle accetto a Dio, che in 
quel modo fù da lui chiamato-Sogginn- 
gero qua folamente , che da quel punto 
fi clfibifeono più di fctteccnto libera tio- 
ni prodigiolè da varie infermitadi , ope- 
rate aH’inuocatione del medefimo , e re- 
giftrate ne’Procefli già fabricati, e traC 
mdfi alla Sacra Congregatone dc’Riti, 
comenc'Libriftampati, molte Donne 
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aiutate nc’parti,& altre gratie ottenute* 
e di nouo è flato fupplicato a N.Sig.per 
frabicar nuoui Proccfli, l’opra nuouegra- 
tie,e miracoli, che ogni giorno vengono 
da varie parti arrecati, e notificati a*Vc- 
fcoui.Maqucllo,cbcioftimo,piùdi o- 
gni altra cofa,fi narrano molte, c molte 
conucrfioni marauigliofcdihuomini fi- 
pi, e difiolutioni a miglior vita per i voti, 
che i voti , che i parenti, Starnici loro 
hanno fatto a queflo gran Senio di 
Dio. 

Dc'fucccfoi doppo la Morte» 

Cap-I V. 

I L fentimento, che incontinente dop- 
po la morte, non pur nella Città di 
Lione, douc refe lo fpirito a Dio, c nella 
Citta di Anisì.douc fù fepolto,ma in tut- 
ta la Francia, anzi pollo có verità dire in 
tutto il Criftiancfimo,fù nò foiaméte pa 
blico,e commune,ma si alto, c si qualifi • 
cato.che non fò,fc lìano molti, che in ciò 
gli li pollano vgguagbarc* Fù pianto 
vniuerfalmcnte da tutti»coroc Padrc,fo- 
fpirato dalla fua Diocclì , come ottimo 
Pa ftorc.defidcrato dal Clcro,come per- 
fet tiflimo effemplarc di dotrina,* di pie- 
tàiriccrcato da’Popoli. come vafo ripie- 
no di dolcezza^ di bencficéza , & muo- 
cato,e riuerito da tutti come Sito. Tre- 
ccio^ più lettere di condoglicnza rice- 
uè in quelcafo Monlìgnor di Calccdo- 
nia fuo Fratello^: fucceflorc nel Vefco- 
uato,c tutte da Pcrfonagiinfigni, come 
Nunti;,Ambafciatori,vefcoui,Principf, 
e Piincmcfle,CauaIieri di Ordme: (Scac- 
ciò fi vcocflcjche qucll’vfiìcio fù dettato 
p»ù da cauti fupcriore , che da facoltà 
humana , fù otìeruato, «he tutte le In- 
dette trecento , e più lettere , eccet- 
tuatene dae,ò tré, tutte afpirauano io 
bonorarlo,con t.tolo diSanto,e di gran 
Santo. i 

. Nò il contentò il Crittianeumo di 

pian- 
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piangfcre>& encomiare la di lui morte , 
aggiunfc lepre pofcia nuoucdimofira- 
tioni,dcllaftima,e diuotione , che egli 
profefla, le quali non folo è intcnfa,e di' 
ftefa quali per tutto :ma collante , e fer- 
ma, ne folo ha durato fin aui dura di 
prefentc , ma vi fono fondamenti da 
fperare , che habbìa a durare per 
Tempre- 

Primieramente le dilui Reliquie fono 
fiate bramate, e ricercate, con vna pre- 
mura non pure dal Piemonte dalla Sa- 
uou.da Parigi, e da tutte le Prouincie, c 
molte Citta di Francia,ma dalla Borgo- 
gna Contea, dalla Lorena , da* Cantoni 
Suizzen della Fiandra,dalla Germania , 
Milano,da Roma, e da molte Citta d'I- 
talia. Vittorio Amadeojchc all'hora era 
Prencipe.e fu poi Duca di Sauoia, prefe 
perfua diuotione l’Anello Paflorale. 
che portaua in dito. Madama Cartina 
fua Moglie la Croce, che portaua alcol- 
io. A gli altri furono diuifc l'intcriora e 
le vifccre difeccate al Sole, panni intinti 
nel fangue,parte de'vertiti, & il legno, 
della Calla,in cui fu fcpolto. Male pie- 
truccie, trouacegh nella Vellica del fie- 
le, hanno per tutto riccuutogrand’ho- 
nore , poiché fono fiate per la maggior 
parte incartiate in oro, e portate al colo 
da’Pcrfonaggi grandi come teforo di fa* 
Iute corporale e fpintualc. 

Si inoltrò quella diuotione molto a- 
uanti,pcrche molti non a pieno fodisfat- 
ti di hauer nceuuto le di lui Reliquie , 
volferodi più arature da lontamilime 
parti fù’l luogo medefimo a riuerirle, & 
honorarlc con orationi,e có voti , & il 
concorfo è fiato Tempre nuracrofo, cele- 
bre, diuoto, e non mai interrotto. 

Numerofo, perche da tutte le parti 
arriuano Tempre nuoue truppe di pcr- 
fone,che lo vengono a riucrire.Celcbrc, 
non folo per la quantità, ma molto più 
per la qualità, perche non folamcntc hu- 
©miai, c donne plebei , ina nobtlne lino 


Configlieri del Parlamento, e Dame 
principali non hanno temuto la feom- 
modi tà di vn viaggio di cento, e più leg- 
gile, che fono da Parigi ad Amsi, per pa- 
gare di prefenza quello tributo di vene- 
ratione,& elfequio,& anche Titolale 
Principi.Diuoto,e non mai interrotto, 
come ne fa fede la moltitudine grande di 
Lampadi di argentoni voti, e tauolette 
di cera, e di argento, c di altra materia 
appefe nella Chiefa del di lui fcpolcro; 
le bene pcrvbbidirc a’nuoui decreti del- 
la CongregatKiuc della Sacra inquifkio- 
ne,fono fiati trafportati in luogo fccre- 
to,fin che Ila lecito di cfporli di nuouo , 
có quelli, che vengono continuamence 
portati alla giornata. 

Ma non a tutti finalmente è permef- 
fo,ò per età, ò per il fedo, ò per fiato, ò 
per altro impicgo,di portarli con pelle- 
grinaggio a complirc con quello Senio 
di Dio. Però la diuotione ingegnofa,ma 
Tempre vera, ha fupplito pcr'altre vie • 
Ha cosi auuiuato la fama,c voce publi- 
ca,chc cominciò a correre della di lui in- 
tegrità, e fantita ,che l’ha fatta volare 
per tutta la Francia, perla Germania, 
per la Spagna.e per Titalu, e ne ha ra- 
pito il cnlhanefi.no tutto.Bcn’è vero , 
che fra le citta di Francia fi fono Segna- 
late fopra le altre, le cicta di parigi, di 
Lione, di Orleans, di Graiu.ble, Digione 
di Auignone,edi tutta l’ilòlu di Fran- 
cia, bagnata dalla Senna. 

In Germania, k in Fiaudra,non pure 
doppo morte, ma mentre era ancor vi- 
uo,ru da huomini dotti (smi, e da prenci' 
pi grandi paragonato a’Santi padri An- 
tichi, & ad alcuni dc’medefiini Dottori 
della Chiefa .Nella fpagna due mila Sol- 
dati, che haueuano dimorato lungo tem- 
po in Anisi, c l’ haueuano molto ben co- 
nofeiuto, ritornati cola fparlcro la fa- 
ma della di lui fantità:& vna Monaca di 
Santa Chiara , di molta ollcruanza , e 
creduta anche operatrice di miracoli, 

l'au- 
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l'aumentò fommamente con la fua certi- ottenuto, -mentre fino gli Herétìci,nemi- 
monianza . Ma Monfignor Manfucto ci della verità ,c critici eterni de’ buoni 


Merab Vcfcouo della Ccrra , huomo 
di molta bontà, e dottrina , Sacerdote 
della noflra Congregatone , che per 
dieci anni ha fcru ito in quella Corte al- 
la Sereniffima Infanta Margarita di Sa- 
uoia,mi ha accertato , che niuna cofa 
ha ingrandito piti la fiima , & affetto 
di quella nationc verfo quello gran 
Vefcouo , che la lettura de’fuoi Libri, 
quali fono così vniuerfalmente , egrà- 
demente filmati , che si vendono con 
gran fpaccio, e nella lingua fua Franco- 
fe natiua, e tradotti, nella .lingua Calli- 
gliana. 

Effetto, che vediamo feguito in molte 
città d'Italia, e fpecialméte in Torino, in 
Roina,& in Milano,doue,oltre i Libri , 
fono cercate, c tenute có grà diuotione le 
diluilmagini. 

Ma iLibri,sl come fono flati fcritti có 
afQflcnza fpcciale dello fpirito di Dio , 
così hanno incontrato nel Crifiianefimo 
vn’applaufojtanto pii» fpcciofo,quanto 
più falutifcro- 

Imperò nó fono cercati pcrcoriofìtà 
di fa pere, ma per brama di ben'opcrare , 
nè fono letti per paffare, ma per impie- 
gare, come fi conuiene il tempo.L’hone 
ila, che arrecano, a chi li maneggia, e di- 
lcttcuolc,ina infìeme vtile, perche l’ani- 
ma non fi parte da quella lettura, che nó 
fia,òpiù diuota,òpiù innamorata di Dio. 
Nc’Paefi,deue fi parla la lingua France • 
fe, nella quale fono flati compolli, appe. 
na vie huomo,ò donna, che attenda allo 
lo fpirito, che non habbia fempre alle 
mani la Filothea , & il Trattato deli'a- 
mor di Dio. Quindi nacque, che fiano 
flati i irta rapati più di trenta voi te, c fem- 
pre in numero grandiffimo.FuWi appe- 
na furono guflati,che furono àchò Avi- 
tamente tradotti in Lingua Latina,Ita- 
luna,Spagnuola, Alemanna, Inglclè,có 
tal priuilcgio, che pochi Libri l’hanno 


Libri, fiano flati Recepitati a commen, 
dar!i:per il che in Londra, hora mai fat- 
ta collii u ie di tutte le empie Sette, la Fi- 
lothea è fiata Pampa ta con ogni finceri- 
ta,dal che non fidamente fi può, mali 
deuc fperare,che ne fégua gran frutto, c 
per la confermatione di quei cattolici , e 
per la nduttione , e conucrfionc degli 
Heretici, i quali allettati dalla foauità, e 
do)cczza,chcfù propria di monfìgnore 
di Gencua, si nello fcriucre , come neF 
parlare, e nell’operarc, vengono Tanta- 
mente ingannati, e da limile inganno ri- 
ccuono triplicato beneficio di ntrouar’- 
infieme infieme la via,la vcrita.c la vita. 
Hora per accennare qualche cofa delle 
Lettere, si come gli originali fono flati 
ferbati , come gemme pretiofilTune da 
chi nc fu honorato in uita dal medeAmo 
Vcfcouo, cosi publicatc con la Pampa 
fcruono alle anime dmote, come di mi. 
niera inefauPa di fpirituali documenti » 
ma prattici, facili nfolutiui, c che rifpó- 
dono dirrettamente al punto, che fu 
propoPo,e che nel cafo occorrente fa di 
bifogno. 

Grandencomio delle medefime ope- 
re fu l’eflere Paté da huomini,non meno 
do tti,chc diuotc liluflrate, e condite in 
maniere così varie, & in forme cosi di- 
ucrfe. Pcrchcalcunine.hannocauato 
ma fsime di fpirito. Altri formato Em- 
blemmi facri . Altri fabricato Difcfe in 
materia della gratia , altri ePratto vn 
Direttore fpintuale per le Rcligiofe . 
Altri cópilato InPruttione diuotifsime 
per frequentare degnamente i Santifftmi 
Sacramenti della Penitenza , e della Eu- 
chariPia - Altri ne hanno tefiuto la Vita 
dell'Autore medefirao , e Monfignor 
Vefcouo di Beilcy , Prelato per la fua c- 
ruditione, dottrina, & eloquenza, fiima- 
tifsrmo in Franzia, le ha con apparato 
dicofcdelmedcfiinopropofito ; come 

arri- 
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àrrichite.Cofc tutte, che rifultano in o- 
norc,c gloria grande del Clero Secola- 
re^ malli me del grado Epi (copale in cf- 
ferfi a’noftri tempi trouato ynv efeouo, 
che habbia cosi eccellentemente vnito 
iniieme lo fplcndorc della dottrina, con 
l'ardore della fantità:che si come ha fer- 
uito in quella e di cflempio , e di dimoio 
a’Secolari , maflime EccleLadici, cosi in 
quella polla meritamente proporli per 
ifpechio , c per Maeflro a’medefimi Re- 
golari, come a quelli, che per ragione di 
profilinone dcuono a (pira re alla perfet- 
tione . 

Maquìcrefccdinuouo la gloria del 
Clero, poichevn Prelato Secolare ha m- 
flituito vn nuouo Ordine di Monache 
Rcgolari.Ma qual OrdinefTe miri la prò 
pagatione tcmpor*lc,dirai, che è prodi- 
giofo;poichc nello fpatio di trenta ,c po- 
chi più anni, e crelciuto a cento, c tredici 
Monaltcri.non aerei, c fittiti;, ma veri,e 
reali, che fi mollrano in tauola deferitti, 
con i uomi delle Città,c lùoghi,doue fo- 
no fondati in quelli tépi,n c 'quali il mon 
do fembra llracco di ammettere piu nuo 
uc Religioni. Se poi ollerui la propaga- 
tone fpirituale , crederai apprello di te 
& in prefenza di altri confefiarai, che ti 
sébravn rairacolo.Pcrche quello fornito 
di Monfigncr di Geneua , che fu Ipirito 
dolcezza, di diuotione,di amor di Dio,fi 
conofcc cosieuidctementc trapafato dal 
Padre, e Infiitutore nelle F iglie,e ipifce- 
polc, che nccclfica chiunque le tratta, a 
riconofccrlc , c confciiarlc per tali. Tc- 
fiimor.i; di quella venta non chiamo al- 
tri, che i Vcìcoui de’Juoghi, douc fono , 
e lotto l’autorità , e direi none de' quali 
caminano,che in quello genere mi han- 
no tramandato non fedi publichc, ma 
encomi;, veramete infigni,& apollolici. 

Ma fc il rillaurare,c riformar Mona- 
fieri fcaduti djU'cllcruanza Regolare , 
tanto di huomini , quanto di donne , 
richicdelle , fe non maggiore , almeno 


non minore virtù , che infiituirne , e 
fondarne de’ nuoui per ragione, chesi 
come la lana Vergine imbcue,più fa- 
cilmente i colori , che quella , che altre 
volte c fiata tinta , douendo lafciar'vno 
per ammettere vn'altro colore cosi le 
anime de’ nouiti; della via di Dio fono 
molto più facili ad edere inibirne del- 
le Regolari odcruanze , che quelle , 
che hanno di già fatto il callo con ha. 
bici contrari;. Entrano in quello luo- 
g© a propalar le lodi di Franccfco di Sa- 
lcs,c fanno in certo modo choro, quindi 
nell’Abbatiadi Sixi Canonici Regola- 
ri di Sant’ Agoflino, nell’ Abbuia di Ta- 
lora , con i feguenti Priorati di Romi- 

f lij , di Cilmgi, di Santolorio, di Con- 
riaco,di T briaco, di Falfimonia , e 
dell'Eremo di San Germano, iMona- 
chi Benedettini. Quinci in venti quat- 
tro Monalleri, propagati dal Mona, 
fiero di Santa Catarina fopra Anisi, vna 
Congregatione di Monache Bernardi- 
ne , quali tutti furono da Monfignordi 
Saks riformati,come altresì i Padri Fu- 
glicnfi introdotti nell’ Abbatta dell’Ab- 
bondanza , it 1 Ccrtofini , fondati a Ri- 
paglia . Hora tutti quelli , si donne , 
come huomini , mentre viuono al pre- 
fentc con ottima difciplina Regolare , 
attefiano alla Chiefa di Diomon meno, 
che l’Ordine nuouamcnte fondato , la 
fantita del loro Riformatore • 

A tutte le fudette prouc,ne fegue va 
altra,che,non è ad alcuna inferiore. Im- 
pcròche i Córaiflarij Apofiulici fabrica 
ti che hebbero i Procedi, fopra la fama, 
e fopra le virtù , e fantita de' cofiunu in 
Orleans, in Parigi, in Borgi,& fn Anisi, 
per vltimo complimento con 1‘illelfa 
automa Apollohca , aprirono il Scpol- 
chro,c trouaroiio,qucl corpo vndici an 
ni doppo, che fìi fepolto, intiero , fciiza 
corruttionc alcuna, con i capelli del Ca- 
po, & i peli della Barba , si ben radic ai, 
come fc lolle viuo , con icjir accia cesi 

mane- 
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far dare la benedizione . Infoinola in 
tutto venerabilc-Ma quello, che accreb - 
be lo ftupore fu, che il luogo, douc (lette 
la Cada di noce, che racchiudeua quella 
di piombo , in cui era rìnchiufo per la 
maggior parte dell'anno era coperta d’« 
acqua di maniera, che la medefima cada 
di noce, fu trouata tutta frac ida , cornei 
vediti Pontificali, con i quali fu fepolto: 
equalcfutrou.no , tale hoggi pure fi 
confcrua quelliftcflb corpo a gloria di 
quel Signore, che fi dimodra ammirabile 
neferui fuoi. 

Ma fe il corpo fi confcrua intiero, ne 
anche fuanifee la fama di quella grand* • 
Anima in Parigi, & in al cri luoghi della 
Francia ,e fuornVien citato a fomiglian. 
za de’ fanti Padri in pergamo da’ Predi-' 
catori, nelle Scuole da'Macdri,auanti a s 
Principi dagli Oratori , fino nelle caufe 
auanti a'Giudici da gli Auuocati . £ dal* 
punto della fua morte , fino a quello 
giorno , vi è chi ha notato edere date 
dette in publico piu di due nulla Ora t io- 
nifuucbri,ò vogliamo dire,Pancgerici in 
fua lode tra’ quei , che fono flati fatti in 
Francia, & Alemagna,e quelli d’Italia. 

Che (e io voleffi epilogare inquedo 
luogo gli Encomi , con i quali uuo , 
e morto è dato celebrato da tutti gli 
Ordini £cclefiadici,c Secolari, e da’Pon- 
tcfici, da’Cardinali, da’Vefcoui, da'Clerj 
ragunati,da’Rcligiofi infigni, da’Bò.da’ 
Duchi, da'Prcncipi Grandi da altri infe- 
riori , con quedi folti formarci vn giu- 
ilo volume: come l’ha bbiano diurno, 
e fauonto, c con Titoli, c molto piu 
con Commifsioni , Clemente Ottauo , 
Leone Vndccimo , Paolo Quinto , c 
Gregorio Dccimoquinto , tutti fapien- 
tiftimi Pontefici, già di (opra l’habbiamo 
accennato yCosi come Vrbano, ad in- 
flanza della Maeda Cniluuufsitna di 
Francia, e di tutto il <uo Cicm, dette fa- 
coltà di poter labncurc i procefsi con 


cofturoi , anche doppo Ja promulgatici 
ne dcnuoui Decreti . Gli Èmincntifsirai 
Signori Cardinali Baromo , e Bellarmi- 
no , che furono due lumi chiarifsimi del 
Sacro collegio^ conobbero intimamen- 
te Monfignor di falcs, mentre fu in Ro- 
ma, non tracciarono occafìonc alcuna 
dihonorarlo. 11 primo, oltre hauerlo 
femprefauorito » appredò a clemente 
Ottauo in tutte le occorrenze , fpetean- 
o alla conucrfionc degli Hcretici di quei 
tré Balhagi, vicini a Geneua, nel partfre 
da Roma , lo regalò con donargli i fuoi 
Annali, fin a quell’hora dampati . Il fe- 
condo non fi latiaui di lodarlo.Diccua , 
per miracolo era nato , e conceduto alla 
Sauoia , e per miracoloera dato fatto 
Ve feouo . L’ailonngliaua alle cicogne , 
che companfcono prima , che fiano ve- 
dute , Sopra tutto commendana la di 
lui innocenza , rcpctendo (pcfso,chc gli 
parcua, che m lui Adamo nonhaurise 
peccato . 

Il Cardinale di perona,chc fu (limato 
per dottrina l’Oracolo della Franca, di- 
uidcua i talenti, connfserire, che Iddio 
haucua dato a fc quello di poter cun- 
uincerc, ma a Monfignorcdi Geucua l'- 
altro di conucrtirc gl\Hcrctici.Il Cardi- 
nal Marcamonte, doppo haucr dichiara- 
to piu volte pubicamente di dimarlo 
per hu> mo Tanto , fc lo elefse anche per 
padrcjpirituale , c come tale l honorò 
(cniprc. 

Mei che fu imitato da gran numero 
di altri Ve(coui,& Arciuclco della Fran- 
cia. 

In qual concetto ]>haucfsero Camillo 
Cardinal Borghcfc , che fu poi paolo 
Quinto, e Girolamo Cardinal Painfilio , 
Zio di Papa Innoccntio Decimo bi co- 
rne fi e detto di fopra del pruno , cosi (1 
chinderà quello Compendio cort vna 
Lettera del fecondo . 

11 Cardinale diBcrullc, L ehiameua 
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Pace Imperturbabile , e quando co- 
minciaua a parlarne, non lapeua trouar- 
neil line. 

Ma li Padre Vincenzo Paoli Supcrio- 
re de Padri della Mifsione.e Configgerò 
della Regina Regentc,nclla collarone, 
e ddlribu lionc de’ benefici; Ecclcfiaftici 
della Franciadiedc a fuuoredi Monfi- 
gnor di Salcs teftimonio, tanto piu de- 
gno quanto piu vero, mentre dille , che 
gli parcua in lui di veder Crifto Sig-No- 
ftro,iucotrc viueua,c conuerfaua fra gli 
huomini- 

L’Aflcmblea del Qero di tutta la 
Francia , radunato in corpo nella Città 
di Parigi , tre volte ha fcritto a' Sommi 
Pontefici , per la di lui canonizzatone, 
vna alla Santità di noftro Signore Papa 
Innoccntio Decimo, hoegi regnante, 
due ad VibanoOctauodiuata memo- 
ria- Con qual ftima, e premura l’argo- 
mentarà il Lettore dalle copie delle Let- 
tere ferme , che fi regiftraranno piu a 
ballò. 

N e contenti di hauer concorro a que. 
fio Vflìcio tutti afsicmc , moltifsimi di 
loro hanno replicato a parte , affinché 
lì conofccfle Ja verità , & ordine de' loro 
fenfi , tra’ quali io flelfo ho prefentato a 
Noftro Signore Lettere di dicci Ar- 
ciucfcoui, di quarantotto , cpiu Vc- 
feoui, di molti Capitoli, di Rcligiofi,cdi 
Gouerna tori,& ogni giorno alrriuano di 
nuouo. » 

Degna di particolare rifiefsionc mi 
fembra vna lettera fcritta da Monfignor 
Giggi Nuntio Apofiolico in Colonia 
ad vnfuo Nipote, che dico in quefio 
modo . 

Nipote Carifsimo, 

Io voglio per /oggetto di quefla prima 
lettera , fornirmi hoggi del fentimento, che 
banefsinio nel n >flro vltimo congcdo.Doppo 
battenti dunque af sicurato, che quella /epa- 


rat ione ttoflra mi fu,& hoggi ancora mi è 
grandemente feufibilc,io continuarci di pre- 
ganti, che facciate in modo, che la memoria 
del fanto Vtfcouo di Gencncra Ulonfignor 
Francgfco di Sales , vi fi a tempre in vna 
particolar veneratane /dandout tutto all* 
lettura de i lui Scritti ^frollandolo a parla - 
rt ne' fuoi Libri , e rendendola fedele alla 
prattica di ciò , che ha infegnato nella fu* 
Filotbea , la quale contiene tutto ciò, che fi 
può dire della vera pitti, e diuotione . Sono 
venti anni, che io la leggo , emisfbrgpdi 
pratticarla , non effendomi di ciò fare mai 
flraccato,anzi tutto ri contrario, quanto piti 
la leggo, tanto piu de fiderò di rilegala, pa- 
rendomi femore di rrouarui qualche cofa di 
nuouo-Se io fi) qualche progrcjfo nella virtH 
doppo Dio, tengo tutta l'obligatione a quefla 
f, anta lettura, come che la forma di vita, che 
vi ha Aabilito , non ha quafì niente dello 
flraordinario, benché fia generofa, ne vi fìa 
perfona , che col di lei mezzo noli fi pojfa 
perfettionare/econdo la fua condilionefPer 
tanto bebbe ragione vn non sò chi di affer- 
mare , chela virtù baurebbe tanti corteg- 
giarti, o feguaci, quanti di fpettatorife ella 
fi degnaffe di moflrarfi / coperta agli occhi 
de' Mortali . Il N offro fanto Vefcouo auto- 
rizza l'opinione di queflo rende attrattiua 
di modo , che tratta quafì et impofìbile di 
queflo Filofofo, con iefpcricnza, perche ne' 
fuoi Libri, t dbbclifce;cla rende attrattiua 
di modo if che tratta quafì d’itngojjìbtle di 
confiderarlajienza conj aerarli tutto il cuo- 
re# tutta taffettione • Non fa di mefiieri , 
che leggere le di Itti inflr unioni, per fapcrt 
tome la vifluto, perche fembra, che all'- 
imitatione di noftro Signore habbia voluto 
primieramente pr atticare tutto ciò , che ci 
ba J pianato • Noi nonpotiamo piu ferttirfi 
di certe ragioni friuolc,tome farebbe a di- 
re, che l a corruzione del Secolo, gli imba- 
razzi de ’ negotij , la condizione della No- 
biltà i incomparabile con la dinotimi c dop- 
po, che queflo gran Trelato ha ciò f atto, co- 
si eccellentemente , non oft ante, che [offe 
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1 due Trattati dell' Am or di Dio, t dell' 

Amor del Tro/smo,cbe bauete disegnato, 
fir Mirano dijole a' Fedeli ; per f altre al fu • 
premo grado della cantàfèza cui ogn' buo- 
no c un puro nulla. E quelli’, che batter àr,o 
gratia di poterli leggere ,e rileggere, e rite- 
nere appreffo di fc, faranno veramente 
filil i . Il calendario , & il Diurno per l* 
anima dinota, (eruirano come di vn Cem- 
balo f acro a cÒ/cruar Cotteti spirituali del . 
la fua memoria, che la cura ncceffaria del 
corpo, eie altre occupationi cflerne interro- 
pono più fpeflo di quello, che vorrebbe . Le 
cinquàta fettimanc,becbe fi vogano aripe- 
tere in tutti gli Anni, parerà, che no duri- 
no, ma volino, per la dolcezza f pirituale , 
che in effe fi guflarà,rapprcfÌtàdo quei due 
fettcnaru di gloria f pirituale, e corporale , 
che fi cofeguiri nel Giubileo perpetuo della 
vita fut ura.CÒ le due Iufiruttiom,che me- 
ditate per quei, che entrano a predicare di 
nuouo,c per quei, che s'impiegano nella Co. 
ucrfionc degliHcrctici,altro no farete, che 
ri èpi re il mòdo di Trtdicatori,cbe faccia- 
no quello, che fa la vofira dilcttione , e mi 
prometto , che fe Iddio profpera i voflri 
difiegnifi vedrà sigi a multitudine di co- 
ucrtiti,che mai fi fava veduto tal metbodo. 

E cotcfli voi chiamate diffegni piccioli im- 
prefefacili,operc efili, cosetti tenuti, mate. 

rie humiliìlo puffo più oltre, edito, che ilvo. m ^ 

firo Lib.pat etico, fer tura molto più, per la Fràccfco di Saks communicò i fplcndori 


Renato Ciocco nobile Sauoiardo,Or 
ualicrc dell’Ordine 'opra il di lui nome , 
fabricò vn’ anagràma molto fpirirofo, e 
dilfc; 

FRANCISCVS DE SALES SALES 
DECVS FRANCIE 
Francefeo di Sales, voi fitte Sale, e decoro 
dc'Francefi . 

Grand’Encomio.Ma Te io ho da dire fra 
camente il mio parere della limitatione 
vi fcopro vna fpcciedi contradittione. 
Il fale non ha vn faporc priuato,ma pu- 
blico , e piace>non ad vna fola natione , 
maatuttc vniucrfalmente.Cosi fu Mófi- 
gnor di Sale s.Salc veramente , che de, 
faporc della fua gran virtù , modcfiia , 
dottrinai foauità incontrò il genio di 
tutti,non folo de’ricchi.e dc’poueri, di 
Nobili,cdiPlcbci,di RcJigiolì , c di Se- 
colarità aflolutamètc di tutte le Nati- 
oni: perche tutti amò,tutti ftimò, c tutti 
fcrui có le orationi,con le opcre,e tó gli 
ferirti, Per il che fembra.chc meglio toc- 
cane il punto , che informò quell’alcro 
Anagramma della lingua Francefe. 
FRANCOIS DE SALES . SOLES IL 
SANSFARD. 

Chcèl’iffcflb che sole tenga fuoco. 
Perche si come il Sole non finge, ma na- 
fcc.e rifplende a tutti in comniune , cosi 


couerfìone diHeretici,che tutti igrdvolumi 
che hanno fcritto i Contronerfiti. Vna fola 
cola mi refla di chiedergli o Signor mio, che 
il vofìro Zelo , che veramente è conforme 
alla fetenza de‘Sati,si applichi ad effeguire 
tutto ciò ,che fi i degnato di comunicarmi . 

Sin qui Monfignor, Arciucfcouo di 
V ieona, doue fi vede, che non per ceri- 
monia , ò per complimento , ma con 
fentimento cordiale, e con vna ingenui- 
ri .degna di vn grande Ecclefiafiico , ce- 
lebra il nofiro Francefeo, fe bene in que- 
llo a gli Ecclefiallicj non furono già mai 
vn’punto inferiori i Secolari. 
fitadclE . Francefe o di Sales» 


della fua dottrinai gli ardori de'fuoi ot- 
timi cfTcpij a tutti fenza ccccttionc. 

Però come Sale.ccome Sole fù (lima- 
to,c lodato vniucrfalmcnte da tutti , 
Hcnrico Quarto più volte lo chiamo ' 
congiacente foggiorno di tré coi'c , che 
diffìcilmente fogìiono habitarc infieme, 
c fono la Nobiltà, la Dottrina, e la San- 
tità.Lcdouico Decimoterzo fuo Figlio, 
parlauadi Monfignor di Gcncua,comc 
di vn’huomo venuto dal ciclo. Carlo E- 
manucil; Duca di Sauoia,ncU’ vdirc ilfuo 
paflaggio a miglior vita, efclamò , 
che era morto -il maggior’ huomo 
O di 


1 j- . VitadiMonfiguor 

di E r 'pa. Vittorio Amadcofuofucccf- non pubUcalle il dolore 
fi rc>e Figlio, lo flimò femprc,& honorò 


come gran Scruo di Dio. 

Sino Giacomo Rè della gran Bretta- 
gna, hauendo letto, il Libro dcll’lntro- 
duttione alla vita diuota , concepì gran 
de/Iderio di veder i’Aucore, e di conferir 
(eco, perche non poteua non eflergran- 
d'huotno chi haucua cesi egreggiamen- 
te fcritto della vera pietà, e diuotione, e 
riprefe acremente quei Tuoi Vcfcoui , 
perche r.efiuno di loro haueflè trattato 
cofe, chcdimortraikro vna mente an- 
gelica, non checclcftc come haueua fat. 
to ^«fri- 

li che rifaputo da Franccfco gli attac- 
cò come .ile al cuore, e li fe due- Chi mi 
dati [ enne. come di Colo.i ba,c volaró a 
quel Rè,& a quella gràd'Ifola,hora cin- 
ta da vna denfa caligine di errori , doue 
prima era «immunemente (limata Pa- 
tria dc'Santi ? O viua Iddio , fe mi foife 
pcrmcflò,mi partirei, & entrarci in quel- 
la nuoua Nimuc , pariarei al Re, & an- 
che con pericolo della della vita , gli 
annuntiarei Ja parola di Dio,che fi è de- 


che per ciò gli 

trafigeua il cuore. 

Scrillcro la Vita di quedo fcruo di 
Dio, il padre Lodouico della Riuicra.de* 
Mimmi di S. Franccfco di paola, il padre 
fra Giouanmdi S. Franccfco , Generale 
de’Fuglienli, il padre fra Filiberto Bona- 
uillo, Cappuccino, il padre Thcofilo Ri- 
nnudo , della Compagnia di Gicsù in va’ 
Indice, clic diede in luce de’Santidclla 
CittàdiLionc, il padre Tal Ionio, pure 
C c una, Stefano Caucto, Canonico del- 
la Collegiata di S. paolo m Lione , l’ An- 
gateranno Ecclefiadico fccolarc, Henri- 
codi Mopcs Vefcouo di Gcncua, nella 
Vita della Madre di Chantal, ridetto ha 
fatto j! padre picchcrto, purcGicfui:a 
nella vita della fidata fcrua di Dio -, cosi 
Monlìgnorc dd pozzo , cosi il padre A- 
tnadco Coinmoto della Congrega tione 
noftra nella vita medema Italiana, Carlo 
Augudo di Sale ? Tulliano Nipote Car- 
nale, e fucccflore fuo della prepolitura , 
poi nel Vcfcouato di Geneua , in lingua 
Latina, e molti altri , che rapiti dallo 
fplcndore della fantitadi quedobuomo 


gnato di tramandare da genera tione in s’mgegnarouo di confccrarlo alllmmo. 

tabu. 

Ne mancarono huomini particolari , 
& anche Vmuerfitadi da lui beneficate» 


gcncratione 

Piangcua amaramente l'infelice (lato 


di quel Rè, e di quel Regno, ediceuadi 
fentirfi portato da vna grande inclinatio* 
ne a procurare la fa Iute dell’ vno, e dell’- 
alrrojnc mai fentiua egli far mennone di 
quei lumi di fai.tita, che vn tempo anda- 
to vi fiorirono, come S- Anfclmo,S.To- 
rnafojò S-Odoardo, che comparando in- 
ficine il prcfenccie pclliuio,con il pallàio 
& ottimo flato, con fofpiri.e con lagrime 
AE T E R N 


le quali con EpitafHprcccfcro d’mtrec- 
ciare inficine le diluì lodi , con la loro 
gratitudine. 

Fra’ molti, che furono pofli in lingua 
Hebrea, Greca, Latina, e Francefe , per 
confolatione de’Lcttori , ne apporterò 
due foli de- quali il primo incomincia in 
quedo modo. 

ITATI. 


Mie obliarmi Illuflrifi . & Reuerendiff.D. Francifcus de Salex 
Epifcopus,& Trmcept Gebennenfis,natalibus,verbis » 
operibus,fcriptis , roti Orbi clarus, & cha.ru s- 
Jntcr corporei meri bus integre, mtegriUs virtutes eafq .femper 
ea/dem habuit femper idem . Omnium amans,^tr umor ipfe • 
Trine ipum delicte, Topuli pjrcns,Epi/copurum dee mi» 
ac lumen , & veri Chrijti u ipoftolus , vita, & 


mmere 
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munere ex virtatibus , & in virtutibus 
piane compofitus. 

Sì piar a vis fcire.non bxc,fed ipjìus f cripta confale, & adita • 

Imo totani orbemnuncorbum. 

Sicut in vita Je tegere , atcjuc fi c protegere . 

Uavtfofi mortem fe etiam tcgeret in hac xdicula tegi voluit « 

Obdormiuit in Domino Lugduni x8. Decembris i Òzi- 
Bene mercati marens pofuit, 

HenatutFaber Senator Sabaudus, & Ccbcnnefianus Trxfes- 

Mala terra infigac di Temone j che lenii di campo alle battaglie Spirituali di 
Franccfco contro i Caluinifti, che la tiranncggiauano,nel fecondo cosi parla. 

D. O. M. 

Ve ner abili Francefco de Salcs Epifcopo,ac "Principi Gebenncnfi, 

Tro generis , & fanditatis nomine veri Illiiflriffimo, 

"Pro gloria, &meritorum amplitudine Reucrcndiffi- 
mOjCatbolica fi dei Propugnatoti Potentifjimo. 

Hxrefum cxpngnatori Acerrimo , 

Collapf a pietath reflauratori Soler tiffimo. 

Quem_, , 

Stndimonialium inflitutio,& reguhrhxefiitutia 
TatriarcbanL» 

Euangclica prxdicatio , & Hereticorum ad fidem reuocatio 
jlpojlolum 

Granitimi labores , tr freqnentia ab Htreticispericula 
prope Martyrem 

TafU ralis Dignitas,ò" ingens Ecclcfiarum follici ludo 
- veri Ponti fi ceni 

DodrinXyO-fcriptorumfublimitaStfinceritas pietatis 
Dodorenta 

Tdcrum integrità! Jandus pitdor,dr fingularis caflimonia 
Virgincm fecerunt 

Vrbs T ononium,iUius dodrma,& opcribus 
Caluiniflicis erroribiis erepta, & Ecclefix refi tuta 
^4poflvlo.fuo t L iberatorifuo, Riparatori fuo 
Tkropbxum pofuit. 

Potrà perauuentura qui dire qualche- do perorato in fua lode , inDigioneil 
clune, che in quello cafoladiuotioncfu 


madre di qualche hipcrbolc, benché fpi- 
rjtualc,ina che potrà opporrc,oalla Cit 
tu di Sion, Metropoli de’ Valldani , che 
per ordine del Vcfcouo celiò da ogni o- 
pcra per celebrare j Funerali a monfig. 
di Gcncua , o a molte Citta di Francia,e 


Vcfcouo di Langres,& in parigi il Vcfc. 
di Belley, & in altri luoghi Oratori infi- 
gni i o alla frequenza continua de'Pelle. 
grini, che concorrono al di lui Sepolcro, 
o alla diuotionc de' popoli , che vi rice- 
uono i Sacramenti della Confeflionc , c 
Cominunioue , che vi fanno molte no- 


d',ralij, nelle quali có bagolar dolore, & uene , che vi fanno cclcbrarcogm gior- 
iionorc gli lurun j fui ; c reilequic,hauè - no quindici; c venti Meiìc, clic » j offeri- 

O x feono 
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cono in fcgno , c pegno di gratitudine dcpairant, ea Hot coniunSibusprAcibiaes 
per i bcneficii riccuuti Latnpadi,c Calici 
di argento, tauolc,fla me, cere, candche- 
ri,Elogii,&inftromcnti delle patiate mi. 
feric,quali però fono flati ripofli per vb- 
bidire a'Decrcti? Che potrà opporre al- 
lajpietà dcclttàdini di Anisì;che non laf- 
ciano paflar giorno , che non vadano al 
di lui Sepolcro a fare orationc? Che alla 
inumfìcéza del Signor Duca di Nemors, 
che per veneratone che profetila alVcf- 
couo, ha fatto donatone di vna amplif- 
lima tenuta al Monartcro?Chc finalmé. 
te al Clero tutto della Chicia Gallica* 
na, che ragunatoinfieme nella città di 
Parigi ben tré volte ha fcritto, e fuppli- 
cato vàiamente per la di lui canonizza- 
tionc,due volte Papa Vrbano, & vna la 
Santità di Noflro Signore Papa Inno- 
cento Decimo» . 


fiacitcmus . Sitò cum Te Vnum in terris effe 
feiamus , qui tempia D'.uis dare potei, fac, 
vt alias aurea, dum in viuisforet, recreati 
Jumus auxilio cinfdent,dHm in humanìseffe 
deftit, fuffragio fubleiiemur. Ncque fané ve 
rcndara nobis fuit , nè aut in te precibus te • 
metani. aut in illuni cultufrxcipites vide- 
remar, cum tanti veri celebritatem expofei 
tuusicharitatis in fratrem officia, tu, us fln- 
gularem pietatem , modcrationem animi 
incrtdibilem, inufitatam fanSitatem, quie 
non magis ad fui , qnàm ad diuinum amore 
intentila)! animos conuertcrct , prafentes 
vidcrimus,exiflh>iationi publicx confcnta- 
neumapud Sancì nate yettram illius pie- 
tate teflimontum denegare faerilegium dm 
tius differre,parum cxtitijfet . Vixit enim 
apud nos, & ita vixit, vt in Epifcopali Di- 
gnitatc parem humilitate,in eruditane no, 
vulgari comitatem, nen mcdiocrem,in elo- 
quentia fublimi rnodcfliam admirabilem 
prx fc ferret . Ita vt piar imi fola eius con - 
templatìone ad virtutum imitationem pro- 
uocarentur,fermonibns meenderetur-Liuo - 
tics enim ad dicendum prodtbatfprodqt au 
temfxpc, & multi s quidem in locis, faptùs 
vero Tariftis ) tantnsfiebat ad aud-cndum 
hanur.um concurfas , vt cos amplifflma te- 
pla non caperent,t anta poflquam audierut 

C Vm fuperioribus annis, Beatus Taire, pcrturbatio,vt plcriqucpala effufis lacbry 
felici recordationis, ì\enerendifsimus mis mortivi animi fignificarcnt,&pr*tcri- 
Francifcus di Salesficbcnnenfn Epifcopus, Ut vita da fidi am , aut impuntate potimus 
eam apud nos vitam traduxerit, <]iu mira- eiurarcnt.L>uare ò peruaftt tanta viri fama 
bili virtutum confcnfa ad imitationem non vt plerique,qui eius ve l colloquio, velfolo 
paucos,ad fida» qiiamplurimos,ad admira interdum afptdn fruerentur è longiqtùs nx 
ttonem omnes pertraberet, tandem grauijsi. tionibus ad cum auidiffimè cojlucrent. Cu- 


SaucliffimO Domino , Domino Noflro 

Vrbano Vili. Pontifici Maximo. 

SanftiffimxTatcr pofl ofcula pedtim 
beat or um . 


mis laboribus exbauftis efudore ad quiete 
ècurriculo ad gloriavi, vt opinamur, tran- 
juoladit . Ttlagnum quidem fui defiderium 
Gallorum omnium animis, maiorem tamen 
fanti: tatis opinione tu reliquit ; ita vt quem 
pnefintem coluernnt,abjcntem etiam taciti 
ve .ercntur. Speratimi qiwtquc Ecclefiaftici 
• dtnis prefentes adfumus\, SS- Veflrx non 
ngratum forefi qua p ubile a cuti ori vota 


que grauiffimis femper laboribus cruciart- 
tur, vt qui cor pori dura omnia imperar et, 
molta omnia denegar et, tamctfl,fxpe defi - 
dcret nunqttà tamen defìnebat, ncque quid- 
qua Hit gratini continuere poterai, quam fi 
perpetua benemtrendi leges omne fibi otiu 
pr xnperet, lande Lugdtmi apud nos die fui i 
obijt, tanto vrbis micron, tanto totius f{e- 
gni lailn,vt cu bntr-ffimo tèpcrc ta granir 

laitu - 
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latturt. rumor vniuerfam Calliam pcrfua- 
ftfie:,nemofanèfu'rit , qui leui putatis a- 
more teneretur , qui non ad buius tamquam 
ad Tarcntis mortem ingemucrit , non quod 
eiut 3 quoti ovine s bennati putarent , feli- 
citati inuideret , fed quod fibi toner proba - 
tnm auxilium ereptum effe fentiret . Cuiuj 
implorare furaffgium nondum ex Oracu- 
li tui fenteneia liceret . Hoc iam quidenu 
omnet ardentiffimis votis exoptant , fed 
prafertim Tarifienfes , cuius è fuggeflu to- 
ties pietatem fimul , & cloquenttam vide . 
rune. Hoc lugdunenfcs , apud quosTra- 


Obfequentiffimi t ae deuotiff.Filij VefirÌ 3 & Serui S.J{.E . 
Cardinales,vdntiflites,& Ecclefiaflici viri in Cleri Ge- 
nerali s Comitqs congregati. 

< J3e mandato IUuftnfT.ac Rcuercndiff.Cardinalium, 

Archiepifcoporum , Epifcoporum , totiuAjuc 
cactus Ecclefiaflici in Comitijs Generali- 
bus Cleri Galliac conftituti. 

Leonardi» Deftampes • 

1 • .. F.Gamotenfìf . 

■ .!'• 
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fulit cor adbuc vegetava $ & notino colóre 
purpurcum nullo languore mar est , nuli « 
tabe de ffluit, nulla ruga fcnefcitjed quan+ 
in pcttore fcruauit purisatem , eamdem ino 
vrna tuetar integritatem , Dabis itaque , 
Santiffime Vater,dabis totius huiufee noflri 
tatui precibus , dabis totius populifuppli - 
cationibus, & votis, fi'qtts tua Cali lurif- 
diBio efl)Bcatum cum quam printum babe- 
ri iubeas, vt quod opinione iam omnes prjp* 
fumunt, certa poflmodum fide teneant Da- 
ta m Late t io Cleris Generala Comitiis t stia- 
no M. DC. XXV. 


VfcadiMoniìgnor 

Al Santiffimo Padre Papa vrbano vili, appreflo hauére con tilt-, 
ta l'humiltàpoflibilc baciato lifanciffimi piedi. 


S Antiffimo Padre . La gran pietà del 
Reucrendiduno Padre in Dio Mon- 
fignor Francesco di Sales,e la fantità del- 
la di lui vita,hauendoci facto vedere tan- 
ti miracoli legnala ti per Aia interceflio- 
ne , ci diede foggetto alcuni anni fono di 
rapprefentare alla Santità Voftra,con la 
penna di tutto il noftro Clero ragunato 
in Afiemblea Generale, ildefiderio vni- 
uerfale di tutta la Francia , e fuppliearla 
burnii mente a dichiararlo Beato,a tinche 
fenza pericolo alcuno A polla inuocare 
publicamcnte quegli, la memoria del qua 
le noi honoriamo ftraordinariamcntc , 

t er la cognitione grande , che noi Inib- 
iamo della di lui veneratione, virtù , e 
pietà ; e che Voftra Signoria fi degni au- 
torizzarlo con la propria bocca, mentre 
il buon odore della fantità di quello pre* 
lato auuantaggiatamentc fi e fparfa , & 
- ha trottato fede vniucrfnlmente nello 
Spirito di ciafchcduno . Ci è per la cofa 
molto gitilla e ragioneuole , che condc- 
fccndendo al defiderio de’ Popoli fuppli- 
calfimo di nuouo con tutta la humjicà V* 
Beatitudine di volerlo mettere nel Cata- 
logo de’Santi, affinché battendolo vna 
Tolta V. B. proclamato tale gli altri an- 
cora pollano lecitamente inuocarlo in 
pubhco, edificare Tcmpi;,dirizzar’Alta- 
ri alla di lui memoria . E certo noi non fi 
/iamo potuti contenere di non riccorrere 
a V .B.si per la grande affettione,che noi 
gli habbiamojcomc per le preghiere, che 
per eijfi fono fatte da ogni parte > confi- 
derate ancora la congiantione , che ha- 
ueua col noftro corpo , per il caratere 
di Vefcouo,e la roefic amplilfima di virtù 
che nel corfo di fua vita ha fatto in que- 
llo Regno , doue con alletto ftraordma- 
rio Ai impiegato nel procurare iJ bcne,e 
la Alluce deljic Anime, c doue ha inftirui- 


to vn’Ordine di Rcligioferehe ogni gior- 
no crefcono , in pietà , & in numero di 
Monaftcri . Tanto che noi non habbia- 
mo potuto honorare,e fenza pregiuditio 
notabile dclpublico differire di auuan- 
taggio, veggeado medefimamcntc , che 
la gran diuocione del Popolo lì è accrc- 
fciutadipiu , inpiudoppo l’appertura 
del fuo Scpolchro , che riempì le Anime 
di quelli , che Antrouaronoprcfentidi 
vna gioia, e di vn’rifpctto fanto indicibile 
II Corpo era ftato racchiufo per lo fpa- 
tio di piu anni, dentro vna Cada di piom- 
bo^ nondimeno perfona di qualche era- 
no vicini non fonti alcuno cauiuo odo- 
re : perche non era punto dilfcccata la di 
lui faccia , non era in alcun modo palli» 
da, e disfatta, come di morto,ma era ver- 
miglia , e dilcttcuolc nell'iftcffo modo , 
che hauefle dormito . 11 di lui Corpo on- 
deggiai nelTacqua,fcnza chel’humidi- 
tà habbia potuto far marcire altro , che i 
vertici . Fu trouato tutto fano, & intiero 
inmaniera , che era facile di giudicare , 
che era ftato conferito per vna fpccia- 
leprcrogatiua, portando nel fepolchro 
le marche della fua fantità , fltintegri- 
tà,la quale mentre ville gli Ai raccoman- 
data Angolarmcnte-Non A può cfprmie- 
re quali Airono i fcntiracnti di quelli; che 
aflìftctrero a aucfto fpcttacolo quale 1’- 
ammiratione del Popoloqualc il fcruore, 
e diuotione -di tutti in generale , quan ti 
fofpiri getta fiero , quante lagrime fpar- 
gcffero,e quanti voti fecero . Ma c facile 
il crederlo ; perche fra le perfonc piu fo- 
gnala te A trouarono di quelli, che erano 
per ficcoltà ricchi,per jiafcità nobili,per 
impieghi , e carichi molto riguardeuoli, 
i qili fu’l luogo ifieffo rinunciarono tue 
te le grandezze ingannatrici, & hanno 
piu torto eletto ili «onfecrarA tutto affat. 
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to a Dio , ad imitationc di quello fanto tio,nuper cùm incidiffctfmultis innumeras 


Prelato, che di arrifehiare la lorofal- 
uezza,viuendo di auuàtaggio fra le com 
modiradi delle loro ricchezze, & i falli 
contenti del Mondo . Qual concer- 
tò) di Popolo nò vi fìi per la fola fama di 
fantita di quello Prelato il quale ne ha- 
ucua attratto da tutte le parti della Fra 
eia per lontane, che fòflcro?Quante pre 
ghiere li fanno giornalmente, e conti- 
nuamente al di lui Sepolchro f Quanti 
Sacriiicii della Tanta Meda li fanno cele- 
brare da'fcdeli ancor di prefente per vo- 
ti, che fanno per lor particolar muoui- 
xnento ? Onde la diuotione , non pure li 
rallenta punto , ma di più và crcfcendo, 
& aumentandoli da vn’giorno all’altro, 
Tèmpre più ? Adunque Santilfimo Padre 
non rella altro , fe non che V. S. afleri- 
fca, e dichiari per Santo quegli, quali 
mentre vide ffà noi, il gran numero de’ 
miracoli , che fono dati fatti per fua in- 
terccflionc , e doppo la di lui morte per 
commun confent i mento de’ Popoli , in- 
nalzano,ò mettano in Cielo, eia Cano- 
nizzatone del quale tutto il mondo fo- 
fpira . Così noi (periamo, che V.S.ri ac- 
corderà alle noltrc preghiere , & al defi- 
derio de’ Popoli, che non negara que- 
lla gratia a quello fcliciilitno Prelato , 
quale noi nconofcercmo , & honorare- 
mo di vn culto più fpccialc per Santo, fe 
V. S. gli contribuirà la fua autorità , & 
il fuo fuffr agio . Di Parigi . 


Sandiffimo "Patri , Domino , D . 
Innocentio X. Pont. Maximo • 
jfoflhnmillima pedum ofcula". 
Beatifftmc Tater - 

D E beata memoria Taire Francifco de 
Sales Gebenr.enfiu.rn Epifcopo inter 
dcliberàdum de Cleri Gallicani rebus me- 


eius virtutes , ac fignatrxdicantibus vn:. 
uerfìs veri Domina nofiru Iefum , qui tali 
potefiatem dedit homini in fanduario fuo 
confi tute collaudantibus , ac benedicenti ■ 
bus.fic repente affetti fwnt omniìi noftrum 
animi, vt qua prima datis ad Fifra fondi- 
tate litteris reno nandù effe di vimus, cui an- 
te nos pij Antiflites , de co in fandorum 
Catalogum referendo compluribus ab bine 
annis apud Vrbanum Odauum felic . mem. 
Tontifice,nec femel, nec conflanter vrgen - 
ti bus Topati votis infliterunt . Cam er.im 
à nobis , vt credimus, bonus Taftor tiunquà 
fepareturfpiritu , qui nobis quamdiu intcr 
viuos fuit eximia[charitatis frudus in 
multiplice copiam exuberantes miniftrare 
non defifiic . jìequ ijfimum fané vifam Ec- 
clefia Gallicana Cleri bas pia follicitudi - 
n,spartes arriperc,& per bona amulat io- 
ne eius ambire fuffragia,cuiufodor fragatif 
fimusfanditatis, Deofic volente potijfmi 
neper Galliam effudis Singolari quipepro- 
utdentia fadum non pojlumus non agnofee- 
re , quod qua terrarum in parte maximè 
Ius,& autoritas Epifcopalis Ordinis pra- . 
froda . Quorumdam audacia ab ahquot 
annis vebemètius impetitur , ibi fanditat S 
Epifcopalem Deus Sacerdotumfuorum mi- 
ratulis inclarcfcere maximè volucrit,pri- 
mum quidem Gcbcnnenfis jlnti finis, muf- 
fimi vero Maffilienfispofl obttum J and ita- 
ti s, fama con] pieni, quorum apud Deum pre 
cibustot m ira quotidiè fieri audimus , vt 
ad Tafiorum Ecclefix folatium diuinitus 
eximiam eorum charitatem bis fignis com- 
mendar i meritò fufpicemur quibus Chrifli 
Hcrcticos ad agnatioucm,0" reuerentiams 
corporis fui reducat , eofque tandem , [vel 
muitosf uteri cogat in Ecclefia Dei nullum 
, effe vita flatum p afiorali fandiorem , quo 
enixius Beatijfime Tater pedibus tuie aduo- 
luti,Sanditatem Feflram rogamus, & ob- 
fccramus , vt quod exemptus rebus huma- 
nis Dccefiòr tuus ad exitum preducere ne - , 
quit,aliquando tandem perficiat, Cx conte - 

fiatai n 


2 1 3 . ■''Vita di Monfìgnor 

fiatarti, comprobatamquc Sat.thrum itlu- Per parte poi dc'Perfonaggùappreffoa' 


firi forte dignitatem ^Apoft olita turba pr* 
dicet- \nterea cum fperarnns huins in diet 
fiore clariorem iam dudmn hoc pracipuò, 
quoquam Iure Gallia pofiulat , hoc fideles 
Topuli pridem*xpc8ant,& clamitàt.Nos 
tfiud ipfum tcrtium iam expofcimus,at por- 
rò fiagitabimus obt inend i fpc , quod de pa- 
terna follie nudine Pefir e Sanflitatis faci- 
li nokts perfuademus , numquem antea D . 
Op- Sancluatem f'cjtram Ecclefijt fax din 
feruti incolumcm . 

Obfcquentifsirai, Stc. 


Prego il benigno Lettore a non feor- 
rere come di patteggio le lùdetccLccccrc 
ma farai quella riflcfione,chc fieóuicnc- 
Impcroche nó fono vno,o due Vcfcoui, 
ma tutto il Clero del Regno Chriftianif- 
llinodiFrancia^ragunato atìcme in A f- 
séblca generale, che fcnuc.Nc ciò fa a ca 
fo, o ramultuofaracntc.o frettolofamen- 
tc, ma di propofito,cdoppo lunga, e ma- 
tura cófidcratioocmc qucfla ceflimona- 
za 0 refin oge ad vna, o più qualità , ma 
abbracciamone incompendio, tutto ciò, 
che a fauore di vn Vcfcouo,degno di ef- 
ferc aferitto fra’Santi, fi potcua dire. In- 
tegrità di cofiumi^antità di ri ta eminen- 
za di virtù, copia di meriti,mo]titudine,e 
grandezza di miracoli , Se a tutte quelle 
cofc è fama , e voce pubhca corrifpon- 
dente : Se eflendo quella triplicata atee- 
fhuione per tutti i rifpetti cosi riguarde- 
uole,e nobile per parte di quei,che la fa- 
no,che fono Abbati, Vcfcoui, Arciuefco- 
ui , Primati, e Cardinali, per parte delle 
cofc .che fi attedino a fegno, che non è 
nobilu di fangue,o ecceiléza d'ingegno 
o fpleodore di odorationi,ina talenti fo- 
pranaturali,e diurni, dcpofitati da Dio in 
quello fuo fcruom da lui có indullria fin- 
golare trafficati, fc.nprc a maggior glo- 
ria del mcdciiUK>,&a teluteddlcAnimc» 


quali Ji te nubilìflima , perche fono due 
Sómi Pontefici V rbano Vi 1 1. St Inno- 
ccntio X. Ma quello, che più importa a 
beneficio non di vn Prelato nationale, 
ma di foggetto forafticro,il quale quàto 
fu più follccito in cumular tefori di vir- 
tudi, e di ineriti, fu altrettanto piu acca, 
rato in cuftodirli con humilta vigilante, 
operando femprc, non haucr vanita, ma, 
con verità, e per l'eternità . 

Ciiefe ne’tcmpi andati della Chiefa 
nafccnce,o pure non anche adulta, l'au- 
torità di vn Vclcouo folo,col fentitnéco 
dc’Popoh,baltaua per dichiarare per eie 
ta Jmo dclCiclo.chi per fante operationi 
c prodigij.fi era guadagnato fomiglian- 
te Cittadinanza; qual pefo apprefso alia 
fanta Sede Romana, a cui fola è hoggi ri 
ferbato il poter formar Decreto fiabile 
della canonizzatone dc'Sùti.dcuc haue- 
rc l'illàza reiterata due, o tré volte di vn 
Clero, con Religioso, e fiorir, come quel», 
lo di Prancia, maiiime appoggiata in fo- 
do.fopra l'euidenza dc'mcnti.e dc’mira- 
coli,& armata con il confenfo ardete, Se 
vniucrfale dc*popoli?Ccrto,chc al giudi, 
tiòdi huomini in quello genere (Ingoiar 
mete era diti, quello motiuo dourebbe cf 
fere appreflo a’Sómi Pontefici.^ a tutta 
la Chiefa , efficaciffimo , per leuare ogni 
dubbio di procedere in quella cafa ,. fino 
alla totale fpeditione, norr potendo noa 
edere opera di Dio il fentimento , St af- 
fette si grande, si uniuerfale, e si collan- 
te di tutto il Chnlliancfimo , nonché di 
vn popolo, o di vn Clero cosi numerofo? 
Ma che la cofa in effetto patì in quello 
modo, tanti fono i tcflimonij .quanti fo- 
no gli huomini , che noahabbiaooina 
fontina ignoranza dc’fuccelfi humani. 
Fra'tutti campeggia a maramgha del Si- 
gnor Giugliclmo Suchier,in cui concor- 
rono tutte quelle parti , che lo poflòno 
rendere degno , fenza cccettionc alcu- 
na di vna fede intiera , c perfetta. 

A que- 
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A quelli TelTer nato da nobili genitori, tutte le ragioni vogliono , che alla San» 
che di Fiandra fecero pafiaggio in Olan- cita Vortra io fiaifca . of T e\prindpiuntt 
da,non ha impedito pùto di perfeuerarc Tihi de fine t. 

a far profeflione lineerà della Rcligic ne Sò che appreso a V.Beatitud. debbo-] 
Cattolica,il cui candorc,per nó macchia no hauer gran forza le lettere di racco- 
rc d’vn minimo nco,ha amato di difprcz màdationc incorno a quello nego tio, che 
zarcpiùtollohcredicadiopiiIenti,acui io ho penfato a V. B. della Madia Cc- 
veniua chiamato. Ma quSto più poucro farea l’Iinperatricc Eleonora, di Mada- 
dc’beni di fortuna,alcrctanto piùncco di ma, e de'Prencipi di Sauoia, del D uca di 
quei, che felicitanovcramente l’animaral Lorena, del Duca di Ncmors, della Du- 
teforo di belle, e fode'Jcttere , con cui hà chefla di Memoransi,di cinquanta, c più 
arrichito fe ileiTo,ha aggiunto per cullo tri Arciucicoul , e Vcfcoui , & altri Si- 
de vna modeftia lìngolare. Hora quelli gnori Gouernatori, Vniucrficadi, Capi- 
doppo hauer con la villa di più paefi ac- toli.Capi diOrdini,anchc Regolari, per- 
qtii!lato>Tion pure l 1 vfo di varie Lingue, che nel fupplicarla di quella gratia.han- 
ina vna cognicione prudentifllma delle no moftrato,non meno la riucrcnzavcr- 
cofchiimane,conognioflcruationemi fo cote Ha Tanta Sede , che la diuotionc 
accertarne ne'pacfi di tutta l’Alemagna verfo quegli, che ninnarono Padre, Mae- 
alt a, e balla viuc cosi gloriofa la fama di ftro,& vnico Direttore fpirituale di tan- 
qucllo fcruo di Dio , e vola cosi felice la te Anime. Ma fe ho a dire francamente 
rimcbranza della di lui fatuità , clic non ciò, che ingenuamente Tento, non muot* 
pure i Catcolici,ma gli Hcrcticiiftcflìr- efficacia debbe haucre vna del Signore 
honorano„e l’amano, leggedo cótinua- Cardinal Girolamo Pamfilio di gloriofa 
mente idi Ali feritele cófcruàdo con sf> memoria , Zio Cardinale della Santità 
ma vcncrationc ledi lui Imagmi. L-illcf- V’olirà . 

fo attclla il Signore Digbi Rclìdentc in Niente mancò a quello gran Cardina 

? uclla Corte della Regina d’Inghilterra le, per moriuare quella si giulla richicfla,’ 
auaiicrc amabiliftìinoper le Aie quali- di cui nel cumulo di tàce,c sirarc prcro- 
tadi, tanto più degne, quanto più rare, in gatiue , V. B. dourebbe per ogni modo 
perfona nata in qudl’Ifola, fcparata dal compiacerlo.Non lo fplendorcdc’Nata 
t.'hrilhancfimo più per la diuerficà di ere li, poiché illuftrò TiAdla fua nafeita, per 
dcnza,chc per l’immcniiti dell’Oceano, origine nobiliflìma, con la chiarezza de* 
c Ciò che dicono quelli due rattilicano fuoicoftumi.*Non la dottrina, perche fu 
quanti altri nc vengono da quelle eruditiflimo. Non laprudcnza, perche fu 
l parti. vcrfatiflimo nella cognitione delle cole. 

Ma non occorre faticarci di aggiun- che fi hàno da fare,c da fuggire inficine; 
gcrc luce al Sole, per ìfchiarirevcricà co- Non la bota, perche Ai intcgerrimo.Nó 
si patente. Chiudo per tanto il prefente la dignità, perche fu decoro del facro col 
Compendio in cui profeflò non hauer legio. Non l’honoredc'Minillcri, orna- ■ 
caufa del mio, ina quanto ho fcritto tut- gillrati, quanto più diuerfi, tanto piu ri- 
to ho prc/o da graui Autori , e finccri , guardeuoli. Perche oltre a quelli, che có 
che in quello arringo mi hanno prcue- fiamma lode efiercitò Tempre da Prelato, 
nuto. lotto diuerfi Sommi Pontefici j creato 

Vna cofa fola chieggo alla Sancita Cardinale dalla Tanta memoria di Clemé 
vofira. Beati!;. Padre, poiché si come da tc Ottauo, foflcnnecon gran gloria, c la 
Vollra Beatitudine, lio cominciato, cosi Prefettura della SacraCógrcgationc del 

Con- 
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Concilio di Trento , & il V tcaruco del to, quella gloria alla Eccellenti dima Ca« 
l’apa. Non l’amore della Citta, e Corte fa Parafili» di honorare quegli , in cui il 
di Roma.anzi di tutta la Chicfa, perche Rè dellaGloria vuole clTcrc honorato,fe 
con fodisfattionc grande, & vniuerfale, così gli pare, dia J'vltima mano a quella 
che diede fetnprc ne’fuoi carichi , inucflì opera • Finifca V • Santità , con potefìà 
nel gemo , c nella bcncuolenza di tutti. Pontificia quellò,che egli cominciò,con 
Non finalmente vna fpccial cura,c dilet autorità folamcntc Cardinalitia,cr:gga, 
rione verfo la perfona della S. Volita c confacri di vna beata immortalità que- 
perche da non hauerla generato in poi, fio tempio miflico, il Nipote Pontefice, 
in tutto il redo fe le inoltrò femprc pili di cui tanto tempo auanti gettò fondai 
torto amàtiflimo Padrc.che Zio. C >sì in menti cosi fedi il Zio Cardinale.Innocé- 


tuttc l’età formò i di lei cortami, regoiò i 
Rudi;, mode ròi configli, indrizzò le tcn- 
tationijfit opcrationi, tanto che il nivin 
do in gran parte attribuire la riufeita 
grande , e feheiflìma di V. fi. alla di lui 
lhidiofiiIlina,c virtuofiflSma cducationc. 

Hora quelli con rifponderea Monfi- 
gnor Francefco di Sa Ics, che haucua uù 
«lato a vifitarc i Sacri Limini , e dato re- 
lationc dello rtacodclla fua Dioccfi, die- 
de fin’dall’hora vn tcrtimonio sì nobile, 
che può fcruire a Voftra Sititi per prò. 
mouerc la di lui canonizzatione . Nè fi 
può in maniera alcuna allegare per fof- 
petto,pcrchc rifpofe per ragione di vffi- 
cio,rifpofe come pertctto.Rifpofc a Fri 
ccfco,che da quattro anni foli in quel tè 
po era flato Vcfcouo.Rifpofccon quel- 
la intcgricà,& ingenuità, clic conucniua 
alla fubhmità di quella carica* Che fc in 
quei primi principi;, & in quei primi al- 
bori della fantita nafccntcdi Francefco 
dille , in fua lode cosi gran cofc . che pa- 
ìono diffidenti per poterlo giurta,e pru- 
dentemente arruolare nel numero de' 
Vcfcoui fanti ; che hauerebbe fatto nel 
fine, e doppo il meriggio di quella dmo- 
rione, amore di Dio feruentiilìmo , 
che doppo per fedici anni contioui c Aer- 
ato nel procurare con fatiche e pati- 
menti indicibili , la di lui gloria, e le falu- 
tc di proflìnii innumerabili ? 

Faccia Voilra Santità gratia dt’ pon- 
derare attentamente tutti quelli .notiui, 
c poiché il Ciclo , fembra luucr nferba- 


rio Decimo rtabilifca con infallibilità del 
fuo Oracolo la verità , che tanti anni a- 
uanti nella fcguentc Lcttcraacccnno in 
vn fu qual modo il Cardinale Girolamo, 

Per Illurtris,ac RcucrendifT. Domine. 

A Dmodu Pgucrendus D* Ioannes Fra- 
cifcus S.ilefins Ecclcfìx tux Canoni- 
cus,& Amplitnd.tux Trocuratos Leat.^A- 
poflolorum Limino, fnperionbus die bus pii 
ac denoti vifttauit,.u de tux Ecclefixflatu 
rclationem prxclariffimè exaratatn exhi, 
buit, quatti neq; de Clero, ac de Egligioforu 
Ordinarti fumili}! , de Tarceijs, & exteris 
Ec eie fiìs, dilucidili f, neq ; de abufihus, cor- 
ruptelis.ac Here (ìbus, cupb fini', neq-, de re - 
medijs>acOrtbodoxx doiirinx Ecclefiaflicx 
rcjhtutione prudentius, ac vigilantiuspcr- 
fcribi potwt, cui Jet in vuiutrfa ea relatione 
Ampltt-tuz vebementiffimum in emenda- 
dii lapfts mori bus jludium, in obcur.dis prò 
Dei gloria locisafperìs,ac difficillimislabor 
in prccuranda animar um falute,arior,atq\ 
contentio infaticabilis.Qux omnia Sac-Co- 
greg.Card. Concilio Tridentino inter prcta- 
do,acq;Trxlatorumfac. Limino, vifitantiu, 
poflulatis audiendi: propofìtorum maxima 
iucunditate fpiri titoli profudcrunt.Illué ni • 
mirum rcfpecientcm diuina faflum effe prò 
uidaitia,vt ifii xgrx^tc rintanili, Cbrijtia- 
nx Rpipnblicx porti, tantx pietatis %cli,vir 
tutis,ac follici! uditili contigenf, Tafior, vt 
de animobus iflis meìiora qnotidièJ)eo dà- 
temperare pojjìt,comq;pro certo babeatja- 
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ttas ouesyfub tali Vati or e sgritudmem non 
contraflurasjmò, ir quotidtc plurcs ex <t- 
gris ver x Catholicsijite Religioni! j annate 
qund iam tutti tx fairìs coite icnibus proni ot e 
fuerunt ali quando rccupcraturus . Qu ai tu 
veri pertinetad precipua remedia, qua a » 
pi it udo tua relatione prxdiilapofluiauerat, 
quid cgerint IlluflriJj. V itrcs , ir qua ft ò- 
ptiapud S. D. N. tuas petit ione s aditierii. t, 
quid q uè frofcccrint ex ipfo "Procuratore , 
atq', ex ipfn Diplomatibus, qua bini prof e 
die tu mi t tentar, tpf a conofcct. Interim Illu- 
firiff. Tatres^Ampitt. ttt.e egregii in P’tnea 
Domini laboranti diuturnam incolumi! atti 
prccantur . Roma die qo. Jlprilis i6oj- 

Am plitudis tu * 

Vti Frater fludiofijfitnus 
Hieron- Card. Pampini. 

Querta piu torto predittione , che de- 
fcrittione del Sig. Cardinale Girolamo 
Pumtìlio fìi da' fiiccefli non pure confer- 
mata, ma forpallatj di gran lunga . im- 
però Monlignor Francesco di Salcs infi- 
nitamente piu follccito de) bene operare 
che di bé fcriuere,nt) pure có la fua vigi- 
lanza^ prudeza formò il Clcro,c rifor- 
mò vane famiglie di Ordini Regolari,! 
quali,portcrgata ogni difciplina,fi erano 
abbadonati ad vna licenza fccolarcfca. 
Vifitò tutte le parocchie.bcche muatem 
luoghi afpnffimi, e ridulìe a miglior for- 
ma tutte le Chiefe della fua Dioce- 
fi,ina con rimedi; opportuni , e ialu tari, 
tolfe^vù tutti gli abufi , e corruttelle in- 
trodotte dall’infelicità di quei tempi , e 
mollo piu dalla rilailatione de’collumi 
di qualfiuoglu fiato di pcrfonc. Rcfticuì 
la dottrina Cattolica ,e rtabili la difcipli- 
na Ecclefiartica. Attefccon fummo Au- 
dio ad emendare quaco b.uicua bifogno 
di corrcctionc,nv fparagnu fatica in prò 


moucrc , per quanto gli fu poflibilc, la 
gloria di Dio in tutti i liti , benché inac. 
cedibili, c per la falute delle Anime,pca- 
fo molte cofe, molte piu nc diffe, c fcrif- 
fc, fece, epatifcnzamairtracciarfiin 
qucH’jrnngo, quanto piu penofo.altrct 
tanto piu gloriofo. Accetto il Referitto 
della lacra congrega none come Oraco- 
lo del cielo,che (limò non fenza fpccialc 
prouidenza di Dm erter auucnuto.che a 
quella parte della chrifliana Rcpublica 
non pure inferma , ma vaccinante ne* 
primi principi; di vera falute , gii forte 
toccato vn pallore di tanta pietà , zelo; 
virtù, c follecitudinc. Perche armato di 
denrro con quelle armi delCiclo,di fuo- 
ri con ifirutuoni,c pnuilcgi tramandati 
daRoma/radicòi viti;, piantole virtù, 
bandì rJIcrcfia, richiamo fumica pietà, 
e Religione, cfecc, clic doue prima in 
quel Gregge gràdufimo, nò vi erapeco- 
ra,chc non lolic,o appellata dagli erro- 
ri di calumo, o almeno cocca dal conta- 
gio del pcccaco,con 1 fuoi fermoni , Sz o- 
ra tieni opcro,chc tutte rientralTero nel - 
l’Ouilc di Santa Chicfa,fane per fede,&: 
intiere per la vera dilcttioneic che tutto 
quel paefc,che prima fcmbrauavna buf- 
caglia più torto, che di fiere, che habita- 
tionc di Catcolici,diucniiic,coir.c vn giar 
dino, in cui fiorillcro mete le buone dii'. 
ciphne,& attioni.Có la qual mutationc 
arreco vn’allegrczza grande fpirituaJc 
a tutta Santa Chicfa,non pure militate, 
ma triontame.Pcr il che meritò, che tue 
ta quella bcataCompugma,non pure gli 
prcgafie,ma lo chiamane a goder feco i’ 
eterna fclicitade . 

Fu Monfignorc di Salcs, quanto al 
corpo di datura, alta.-ma proportionata. 
Hcbbe il capo grandc,ma pieno, ccaluo 
1 peli di color di grano. La fronte fempre 
ferena.Gli occhi viuaci,c b.iilanti.fc be- 
ne in vno rra alquanto ofiefo. Le guan- 
cie vermiglie. Decerne il tufo . La voce 
grauc, 11 parlar tardo. Lento il palio. 
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Ne’geft',muouimenti,e nell’habito,fem- mo ad ogni vero bene, memoria grande, 

J )rc vguaJmcntc modello ,e pulito. Il vi- ragione chiara, difcorfo fodo , giuditio 
ò finalmente temperato di maeftà , e di maturo, cócupifcibilc moderata jirafabile 
dolcezza, in modo, che si guadagnai» il pronta si ma foggetta al freno della pru- 
cuore di chiunque lo rimiraua . E non o- denza , con l’aiuto della gratia diuina , a 
ftantc.chc cosi bella foflc l’effigie efterna cui fcruì Tempre; penficri fublimi,dcfidc- 
del corpo, con tutto ciò molto piu ama- rij fanriflìmf, virtudi eminenti, operatio- 
bilc, e veneranda crai’ imagine in- ni pcrfcttiffime.In forama fu falc, quale /ì 
terna dell’animo . Sorti dalla natura ot- potcua dcfidcrarc , non pure da gii huo- 
timo ingegno , ma ottenne dalla medefi» mini, ina da Dio mcdciiino , e da gli Ap- 
ma anche miglior genio, non pjhre nemi* gioii, i quali tutti,ciafcuno nel modo fut> 
co di ogni ombra di male, ma inclinatici- fono concoiii a perfettionarlo. i 

Tiaccia all a Trinità Santiffim a che lo diede alla Chicfa , e per efempio , & aiuto , di C0rt~ 
cedere à noi di poterlo imitare ad H onore, c Gloria fua. 





